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Per ricordare i cent’anni di fondazione dell’istituto dei Missio­
nari della Consolata (1901-2001) si è svolta nel 1999, per la prima 
volta in Kenya, l’assemblea capitolare alla quale hanno partecipa­
to i delegati provenienti da 21 paesi. Il significato di quella circo­
stanza sta ad indicare il primo arrivo dei missionari in Africa e il 
ricordo del Padre Fondatore, Beato Giuseppe Allamano. Per ono­
rare la sua memoria è stata avanzata formalmente la richiesta che, 
nel corso delle celebrazioni centenarie, sia presentata al grande pub­
blico, insieme alla storia dei cent’anni, anche “una biografia popo­
lare del Fondatore e Padre”.

Molteplici opere, studi storici e monografici sull’opera e l’atti­
vità dell’Allamano sono già stati pubblicati a cominciare dalla pri­
ma biografia di Lorenzo Sales, Il Canonico Giuseppe Allamano Fon­
datore dei Missionari e Missionarie della Consolata, 1936, a quella 
di Igino Tu bai do, Giuseppe Allamano. Il suo tempo - La sua vita - 
La sua opera, 4 voli., 1982-1986.

Ora le celebrazioni del centenario suggeriscono che si diffon­
da una biografia divulgativa, accessibile nella forma e nei contenu­
ti. Ciò esige dal suo autore profonda familiarità con il personaggio 
e il suo contesto, buona conoscenza dei destinatari, linguaggio sciol­
to e attraente, capacità di cogliere l’intima ricchezza di un’autenti­
ca storia umana, che ha tracciato il modello di una vita degna di 
essere vissuta.

Leggendo con attenzione il manoscritto di p. Giovanni Te- 
baldi ho avuto la sensazione che l’obiettivo sia stato pienamente 
raggiunto. Conosciamo di lui lo stile sciolto e avvincente, la faci­
lità di rendere accessibili i temi di difficile comprensione e, so­
prattutto, la passione che trasfonde in ogni suo scritto. L’Allama­
no che balza da queste pagine non ha nulla di carismatico o di
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eroico. È semplicemente una figura di grande equilibrio e di sana 
onestà, dotata di inesauribile fede in Dio e nell’uomo, un sacer­
dote della Chiesa torinese che scopre nella missione la suprema 
realizzazione della chiamata alla santità. «Vi voglio missionari nella 
testa, nella bocca, nel cuore», diceva ai suoi missionari e missio­
narie. Egli lo fu per primo.

L’auspicio che formulo oggi è che, attraverso questo profilo 
biografico, tante persone possano trovare in Giuseppe Allamano 
quella parte di se stesse che è rimasta nascosta sotto la cenere, e 
che può trovare il suo pieno appagamento nell’abbraccio con i 
popoli e con le loro culture.
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Ci sono vari modi di leggere la biografia di un beato o di un 
santo qualificato dal riconoscimento ufficiale della Chiesa: innan­
zitutto conoscerne la personalità maturata in conformità a Gesù 
Cristo ed a quello che Egli ha chiesto ai suoi seguaci e testimoni. In 
secondo luogo collocarlo all’interno della storia civile ed ecclesia­
stica del suo tempo per valutarne le eventuali reazioni positive o 
critiche, capaci di indurre altri a seguirne la dottrina e lo stile di 
vita. Infine individuare le “opere” lasciate come segno concreto 
della sua adesione all’operosità di Cristo.

A queste peculiarità rispondono la figura e la personalità del 
beato Giuseppe Allamano, prete dell’arcidiocesi di Torino, rettore 
del suo celebre santuario dedicato alla Madonna Consolata. Qui vi 
profuse, fino alla morte, i ricchi doni del suo sacerdozio, l’amore 
per il culto e il decoro della casa di Dio. A lui si devono i restauri e 
gli abbellimenti interni ed esterni che ancora oggi si possono am­
mirare, e che fecero del santuario un luogo di preghiera, di spiri­
tualità e di contemplazione.

L’Allamano aveva appreso alla scuola del Cottolengo, di don 
Bosco e del Cafasso la capacità di dialogare con i poveri, i dimenti­
cati, i colpiti nel corpo e negli affetti e ridare loro motivi di vivere 
senza soccombere. Aveva dedicato, soprattutto, la parte migliore 
di se stesso alla formazione dei sacerdoti torinesi, al loro inseri­
mento nella vita pastorale e nell’amore alla Chiesa. Il sacerdote, 
nella concezione dell’Allamano, doveva essere istruito e santo per 
essere in grado di guidare la comunità dei credenti in un momento 
nel quale la società civile dava segni di volere proseguire sulla stra­
da del laicismo, e la Chiesa, sotto la spinta della rinascita missiona­
ria, si apriva all’evangelizzazione dei popoli.

L’Allamano ebbe la grande intuizione di dare una dimensione
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e nelle

universale alla chiesa locale attraverso la fondazione di due congre­
gazioni missionarie, che si svilupparono parallelamente alla città di 
provenienza. Infatti, mentre il loro campo di apostolato si andava 
espandendo dall’Africa all’America Latina, la città di Torino legava 
la sua storia industriale, economica, ospedaliera, solidaristica a mol­
te terre variamente qualificate: Primo, Secondo, Terzo, Quarto Mon­
do. Oggi la sua dimensione ormai globale si va prospettando con un 
crescendo vorticoso e inarrestabile, facilmente conoscibile grazie alle 
ultime tecniche della “comunicazione sociale”.

Sono cambiate le cose dai giorni dell’Allamano, ma rimane la 
stessa tensione missionaria nei confronti degli ultimi della terra, i 
quali, purtroppo, sono condannati più spesso ad essere oggetto di 
curiosità da parte dei mass media che di condivisione. Va ricono­
sciuto ai missionari e alle missionarie dell’Allamano, e a molti uo­
mini e donne di buona volontà, il merito della donazione totale, 
anche a costo del martirio.

Leggendo la biografia dell’Allamano tracciata dal padre Gio­
vanni Tebaldi con agilità di scrittore, con amore di figlio-discepo­
lo, come risposta alle tante attese, sorge il desiderio di conoscerlo, 
attraverso la viva voce dei suoi figli e figlie, nello spirito 
realizzazioni. Questo desiderio coinvolge in particolare i “volonta­
ri”, variamente chiamati a vivere oggi l’evangelizzazione dei popoli 
partendo dalla carità corporale, come primo approccio non stru­
mentale alla promozione umana. L’Allamano, mosso dall’amore per 
i popoli e le loro culture, si rese interprete di una forma di promo­
zione umana che considera l’uomo principale artefice del proprio 
sviluppo. Non altrimenti avrebbero insegnato Paolo VI nella “Po- 
pulorum Progressi©” e Giovanni Paolo II nella “Laborem Exer- 
cens”.

Seguendo la vicenda umana esposta in queste pagine, si è svi­
luppata in me — settimo successore dell’Allamano nel santuario 
della Consolata e prete dell’amatissima arcidiocesi di Torino — la 
domanda: che cosa farebbe oggi l’Allamano se fosse al mio posto; 
che cosa dovremmo fare noi per tradurre in termini odierni il suo 
pensiero e la sua opera? La risposta mi sembra essere contenuta 
nell’attuale biografia, specialmente là dove tratta di Giuseppe Al-



9

Mons. Franco Peradotto
Rettore del Santuario della Consolata

lamano maestro di santità e di vita, e del suo testamento spirituale. 
S. Paolo afferma che i cristiani sono coloro che dopo avere incon­
trato Cristo ne assumono gli stessi sentimenti. Allo stesso modo si 
deve affermare che, dopo avere ascoltato il suo messaggio di sal­
vezza, sono tenuti a trasmetterlo agli altri. In questa vicenda stori­
ca ne abbiamo la dimostrazione.

C’è un particolare che merita un fugace accenno: nel santuario 
della Consolata, al primo piano dell’esagono si snoda tuttora un 
camminamento che, partendo dalle stanze dei sacerdoti, conduce 
al cosiddetto “coretto”, dove, a pochi passi dall’immagine della 
Madonna Consolata, l’Allamano era solito chiudere nella preghie­
ra le giornate di intenso lavoro “riordinando le idee” secondo le 
proposte che gli venivano da ogni parte e gli appelli che giungeva­
no dai popoli lontani.

Giunto al termine di questa agile biografia mi auguro che altri, 
come me (e in particolare i giovani), si sentano mossi a seguire la 
vicenda del beato Giuseppe Allamano, il sacerdote che amò il 
mondo con la stessa intensità con cui amò la sua chiesa.



Beato Giuseppe Allamano

Ogni sacerdote è missionario di natura sua; 
la vocazione ecclesiastica e quella missionaria 

non si distinguono essenzialmente. 
Ogni sacerdote è un vero missionario, 

l’apostolato è il grado superlativo 
del sacerdozio.



Castelnuovo d’Asti, una singolare eccezione
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11. Tubaldo (a cura), Le "Conferenze" del Servo di Dio Giuseppe Allumano, 
gli autografi e le trascrizioni dalla viva voce, 3 voli., Edizioni Missioni Consolata, 
Torino 1981 (trascrizione del p. Umberto Costa [1885-1918]). Per distinguere le 
Conferenze ai missionari da quelle alle missionarie, d’ora in avanti si useranno le 
forme: Conferenze ai missionari e Conferenze alle missionarie.

Capitolo I
GLI ANNI DELLA PREPARAZIONE

Padre Umberto Costa, uno dei primi Missionari della Conso­
lata, morto a soli trentatré anni, annota dalla viva voce del Fonda­
tore, il Beato Giuseppe Allamano: «È un poco che non ci vediamo 
più, perché ho avuto un malessere che mi ha costretto a star chiuso 
in camera, eppure il mondo è andato avanti senza di me, l’istituto 
è andato bene senza di me. In questi casi si medita, ed io ho medi­
tato come non v’è nessuno necessario; quando un’opera è di Dio 
egli la fa procedere senza bisogno di alcuno» *.

Poche parole per cogliere dalla sua stessa voce una personalità 
senza finzione, temperata all’ombra dei vigneti di Castelnuovo 
d’Asti, piccolo centro agricolo, dove religione e onestà si fondeva­
no in una stessa liturgia di vita e di morte, e i rintocchi dell’Ave 
Maria scandivano le ore della fatica e del riposo rincorrendosi su e 
giù per le colline, lungo i filari di viti, le macchie di canneti, di gelsi 
e di stoppie.

Si sarebbe detto un paese come un altro se, per un’insolita com­
binazione, non vi fossero nati nel volgere di poco meno di due 
generazioni alcuni personaggi destinati a entrare nella storia: S. 
Giuseppe Cafasso (1811-1860), perla del clero torinese; S. Gio­
vanni Bosco (1815-1888), fondatore dei Salesiani dell’Oratorio; 
mons. Giovanni Battista Bertagna (1828-1905), docente al Convit-
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to ecclesiastico e vescovo ausiliare di Torino; il cardinale Giovanni 
Caglierò (1838-1926), missionario salesiano tra i Fuegini della Pa­
tagonia; il Beato Giuseppe Allamano (1851-1926), fondatore dei 
Missionari e delle Missionarie della Consolata; mons. Matteo Fili- 
pello (1859-1939), vescovo d’Ivrea; mons. Francesco Caglierò 
(1875-1935), missionario della Consolata e prefetto apostolico di 
Iringa in Tanganyika 2. Ed altri. Diversi per indole e carattere, si­
mili nell’amore alla Chiesa e al mondo.

Il 21 gennaio 1851 nasce da Maria Anna Cafasso e Ottavio 
Allamano il piccolo Giuseppe. Viene subito battezzato nella chiesa 
parrocchiale di S. Andrea. Lo hanno preceduto: Giovanni nel 1841, 
Orsola nel 1844, Natale nel 1849. Lo seguirà il 28 dicembre 1853 
l’ultimo nato, al quale viene dato il nome del padre, Ottavio, appe­
na scomparso3.

Poco si sa di questa figura paterna che dovette amare tenera­
mente la sua famiglia fino a premurarsi di raccomandarne la cura 
al fratello sacerdote, don Giovanni, parroco di Passerano, «che — 
scriverà più tardi il nipote Ottavio — ci fu scorta salutare nella 
inesperienza della nostra prima gioventù»4.

“Lo zio prete”, come era affettuosamente chiamato, provvide 
con la dovuta discrezione ad aiutare mamma Maria Anna ad arro­
tondare la cifra ricavata dalla cascina per affrontare le spese scola­
stiche dei figli presso l’Oratorio di don Bosco a Valdocco e, più 
tardi, alla Regia Università di Torino. Giuseppe gli fu particolar­
mente affezionato, amando trascorrere parte delle sue ferie estive

2 II nome Tanganyika era in uso prima dell’indipendenza per indicare il pae­
se che oggi si chiama Tanzania (Repubblica del Tanzania), dopo la fusione di 
Tanganyika e di Zanzibar nel 1964. In questo libro si userà la forma Tanganyika.

311 padre di Giuseppe Allamano muore improvvisamente il 2 dicembre 1853 
e la madre il 15 dicembre 1869. L’Allamano ne ricorda l’anniversario e invita il 
fratello Ottavio a fare altrettanto: «Ricordiamoci di loro» (cfr. C. Bona, Quasi 
una vita. Lettere scritte e ricevute dal Beato Giuseppe Allamano, con testi e docu­
menticoevi, 9 voli., Edizioni Missioni Consolata, Roma 1990-1999,1, p. 43). D’ora 
in avanti, si userà la forma semplificata: Lettere, I, p...

■* Lettere, I, p. 639.
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5 Cfr. L. Nicolis de Robillant, San Giuseppe Cafasso, fondatore del Convitto 
Ecclesiastico, Edizioni Santuario della Consolata, 2* ed., Torino 1960, p. 551ss.

Nella famiglia c’era anche un altro zio prete, don Giuseppe 
Cafasso, fratello della madre Maria Anna, il quale godeva di stima 
e rispetto ovunque per l’austerità, la dottrina e la carità verso gli 
ultimi. La gente del popolo lo chiamava “il prete della forca” 5 
perché accompagnava al patibolo i condannati a morte, riconci­
liandoli con Dio e con la loro coscienza. Nell’ambiente ecclesiasti­
co era noto per la fedeltà alla dottrina cattolica, l’amore al giovane 
clero, la rigidità della vita e la direzione spirituale.

Le sue visite sporadiche alla sorella vedova a Castelnuovo costi­
tuivano momenti di grande trepidazione per i ragazzi di casa Alla- 
mano, abituati com’erano alla presenza bonaria dello zio don Gio­
vanni, uomo di cultura ordinaria e di estrema praticità, preoccupato 
di aiutare i nipoti nella loro educazione scolastica e riuscita nella 
vita. Non è escluso che il Cafasso, in cuor suo, nutrisse il segreto 
desiderio che qualcuno dei nipoti abbracciasse la vita ecclesiastica. 
Non sembra fosse dello stesso parere la sorella, che da brava educa­
trice non voleva interferire con le libere scelte dei suoi figli. L’Alla- 
mano aveva sei anni quando incontrò per la prima e unica volta lo 
zio don Giuseppe Cafasso a Castelnuovo, e ne rimase profonda­
mente colpito, fino a prenderlo in seguito a modello di vita.

Sono riscontrabili nella sua vita alcuni tratti che furono tipici 
dello zio don Cafasso, come il controllo di sé, la sintonia dei senti­
menti, l’amore alla vita eucaristico-sacerdotale, l’incondizionata fe­
deltà all’ortodossia, la tensione alla santità nelle cose ordinarie.

Questa attrazione verso un prototipo di uomo e di santo era 
destinata ad aumentare grazie all’ascendente esercitato sul giovane

presso di lui. Lo volle presente il giorno della sua prima messa a 
Castelnuovo e si prese cura della parrocchia di Passerano durante 
la sua malattia e dopo la sua morte.
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«Quella santa di mia madre»

Giuseppe da Benedetta Savio, maestra d’asilo di Castelnuovo, do­
cile al suo confessore e direttore spirituale don Cafasso. Pare che 
questi l’abbia distolta dall’accettare l’invito di don Bosco a diven­
tare la prima superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice o perché 
ritenuta più adatta a formare la gioventù di Castelnuovo o perché 
obbligata ad assistere la mamma gravemente malata.

Quanto abbia influito nella scelta vocazionale dell’Allamano 
quella donna, dotata di profonda spiritualità e di straordinaria de­
licatezza di sentimenti, non è dato di sapere. La sua presenza di­
screta è avvertita lungo gli anni di formazione e di sacerdozio del 
futuro fondatore dell’istituto. Tra la maestra e l’allievo corre un 
filo invisibile di reciproca amicizia che li terrà legati e si manifeste­
rà lungo il corso della vita in occasionali visite e corrispondenza 
epistolare. Sarà lei a confidare all’Allamano, già rettore del santua­
rio della Consolata, i momenti di sbigottimento e di depressione 
durante i quali si era vista costretta a ricorrere al Cafasso per con­
siglio e conforto. Ci fu un tempo — attesta l’Allamano — in cui 
Benedetta Savio era sul punto di lasciare la direzione della scuola 
di Castelnuovo per sottrarsi alle gelosie e alle maldicenze delle col­
leghe.

Giuseppe Allamano, di indole delicata e casalinga, dovette tro­
vare nella vicinanza della madre, più che in altri modelli, il calore 
ideale per crescere e maturare. A lei fu legato da tenerissimo affet­
to. Prima cattedra di vita furono le lunghe ore d’inverno passate 
conversando e pregando con lei, gli occhi fissi su quelle dita che 
correvano senza sosta lungo il filo di lana che s’awolgeva al roteare 
del fuso. Per lei la famiglia cominciava dai suoi cinque figli e si 
estendeva ai poveri del paese, per i quali confezionava vestiti e 
preparava cibo. Da quella cattedra Giuseppe, ancora alunno della 
scuola elementare di Castelnuovo, apprese a donare ai meno for­
tunati di lui senza fare rumore e senza pubblicità, secondo una 
norma di indubbio sapore materno, che lo accompagnò per tutta
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la vita e costituì il segreto della sua personalità: il bene va fatto 
bene e senza rumore. Nella casa di Maria Anna non succedevano 
cose straordinarie: soltanto cose ben fatte, ben ponderate. La mor­
te del marito era stata affrontata con rassegnazione e coraggio, e 
l’educazione dei figli era condotta con la delicatezza e la sapienza 
della donna di chiesa. Il più delicato e cagionevole della famiglia 
era Giuseppe, le cui emicranie l’avrebbero costretto, negli anni se­
guenti, ad interrompere gli studi per cercare ristoro presso la ma­
dre. Nella reciproca vicinanza l’uno e l’altra traevano la sicurezza 
per riprendere il cammino nel domani.

Come per ogni ragazzo, i sei anni delle elementari costituirono 
anche per il piccolo Giuseppe una fase introduttiva alla vita, mar­
cata da alcune circostanze importanti. Il 17 ottobre 1860 riceveva 
la Cresima a Moriondo Torinese dal vescovo missionario mons. 
Giovanni Battista Balma, reduce dalle missioni in India e Birma­
nia; e, forse nello stesso giorno, la prima Comunione. Tra i suoi 
maestri c’era don Alessandro Allora, nativo di Castelnuovo, inse­
gnante di religione, del quale l’Allamano conservò un libro dona­
togli in premio in seconda elementare, dal titolo Racconti morali 
scritti da un Maestruccio di scuola per lettura dei giouanetti italiani, 
Tipografia Paravia, 2a ed., Torino 1853.

Pochi sono i ricordi giunti a noi dell’ambiente scolastico ele­
mentare, che a quei tempi era frequentato da un numero limitato 
di alunni. La legge Casati del 1849-1859 faceva obbligo alle am­
ministrazioni comunali di erigere scuole elementari per i loro cit­
tadini, ma non dichiarava obbligatoria per tutti l’istruzione pri­
maria. L’obbligo scolastico gratuito sarà introdotto soltanto nel­
l’estate del 1877, ma resterà ancora per molti anni una pura di­
chiarazione formale. Nel censimento del 1901, anno di nascita 
dell’istituto, diciotto bambini piemontesi su cento in età scolare 
erano analfabeti.

A conclusione del ciclo elementare sarebbe stato normale per 
Giuseppe continuare gli studi ginnasiali all’Oratorio di don Bosco, 
come i fratelli Natale, e più tardi, Ottavio. Ma, come capita in simi­
li frangenti, si accumularono nella mente del ragazzo difficoltà vere 
o presunte, quali il dispiacere di dover lasciare la madre sola e qua-
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si cieca e affrontare per la prima volta un ambiente sconosciuto, 
lontano dal paese natio.

Non è escluso che si riaffacciasse inconsciamente la volontà 
espressa direttamente o indirettamente dallo zio Cafasso di veder­
lo prete diocesano. Ma alla fine dell’estate 1862 il parere di don 
Cafasso, morto ormai da due anni, non poteva influire sulle deci­
sioni di famiglia.

Fu proprio in

Sono giunti a noi frammenti di memorie relativi agli anni (1861- 
1866) trascorsi dall’AJlamano a Valdocco a fianco di uno dei più 
grandi educatori di tutti i tempi, don Giovanni Bosco, anch’egli 
nativo di Castelnuovo d’Asti e, come i compaesani don Giuseppe 
Cafasso, don Giovanni Battista Bertagna e don Giovanni Caglierò, 
votato in prima persona alla rinascita della Chiesa e della società di 
quei giorni, secondo uno stile innovativo che tendeva a liberarsi

6 Cfr. L. Sales, Il Servo di Dio canonico Giuseppe Allontano, fondatore dei 
Missionari e delle Missionarie della Consolata, Istituto Missioni Consolata, Torino 
1936, p. 16.

uno di quei giorni che il sindaco del paese e 
amico di famiglia, Matteo Bertagna, e l’insegnante di religione, don 
Alessandro Allora, si recarono nella casa di Maria Anna per sapere 
che decisione avesse preso nei confronti del figlio Giuseppe: sa­
rebbe stato un peccato perdere un ragazzo brillante e promettente 
come lui quando esisteva la possibilità di indirizzarlo alla scuola 
dei Salesiani a Torino dove già studiava il fratello Natale. Don Al­
lora si rivolse alla madre:

«E questo figliuolo? — chiese. — Perché non lo mettete agli 
studi anche lui? Non bisogna lasciarlo perdere. Ha appunto l’età 
buona per iniziare lo studio del latino»6.

Mamma Maria Anna, come non era intervenuta in favore del 
Seminario, così non intervenne in favore dell’Oratorio. Ci pensas­
se lui a scegliere la sua strada. E Giuseppe, non restandogli altra 
alternativa, si decise a optare per Valdocco.



19

7 II Collegio degli Artigianelli è stato fondato per «assistere, educare cristiana­
mente e addestrare al lavoro professionale giovani poveri, orfani e abbandonati».

delle vecchie forme pastorali e delle artificiose dispute teologiche 
per dedicarsi totalmente alla cura delle anime.

Nel caso di don Bosco apparve subito chiara l’intenzione del 
giovane prete astigiano, giunto alla fine del biennio presso l’istitu­
to teologico noto come Convitto ecclesiastico sotto la guida di don 
Cafasso e del teologo Luigi Fortunato Guala, che ne fu fondatore e 
direttore, di dedicarsi al ricupero dei giovani girovaghi, accattoni, 
orfani e al loro avviamento nel mondo della scuola e del lavoro. Un 
obiettivo che — come apparve subito evidente — non dovette an­
dare a genio ad alcuni ambienti liberali torinesi, i quali lo ostacola­
rono in tutti i modi, senza peraltro riuscire a frenarlo.

L’Oratorio che egli fondò nell’area periferica di Torino, nota 
come Valdocco, si articolava fin dai primi anni in due rami: il gin­
nasio per la preparazione culturale e religiosa dei giovani del po­
polo, e i laboratori per l’apprendistato nei vari settori del lavoro. 
Esisteva nella stessa città un’altra opera simile all’Oratorio, cono­
sciuta come l’Opera degli Artigianelli, fondata dal sacerdote Gio­
vanni Cocchi nel 1849, e diretta da un santo sacerdote torinese, 
Leonardo Murialdo (1828-1900) 7. Questi si offerse compagno di 
lavoro di don Bosco nell’assistenza e nell’istruzione dei ragazzi. 
Cooperò al movimento cattolico torinese e all’associazione “La 
Buona Stampa”, e nel 1873 fondò la Pia Società di S. Giuseppe, 
nota come “i Giuseppini”.

Nel primo anno di permanenza dell’Allamano all’Oratorio fe­
cero seguito, ai laboratori di sartoria, legatoria, calzoleria, falegna­
meria già in piena funzione, la tipografia e il laboratorio dei fabbri- 
ferrai. Non sembri fuori luogo questa particolare annotazione, se 
si considera che Giuseppe Allamano e Giacomo Camisassa, an­
ch’egli alunno dei Salesiani, associati in futuro nella fondazione 
dell’istituto dei Missionari della Consolata, si ispirarono alla me­
todologia oratoriana che ritiene istruzione e lavoro gli alleati più 
prossimi dell’evangelizzazione.
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8 Congregatio prò causis sanctorum, Canon izationis Servi Dei Joseph A damano, 
sacerdoti* fundatoris Missionum a Consolata (1851-1926), Positio super virtutibus, 
Roma 1986, p. 99. D’ora in avanti si userà la forma: Postilo, ecc.

Don Bosco prediligeva il giovane Allamano e sognava di farne 
uno dei suoi diretti collaboratori. A lui il giovane apriva il cuore 
nella confessione e nella direzione spirituale: «Pareva che mi leg­
gesse nel cuore e mi indovinasse molte cose», confessa con stupo­
re. Il contatto tra don Bosco e i suoi giovani non aveva luogo du­
rante le lezioni (don Bosco non insegnava) ma in altri momenti 
della giornata. «Noi giovani — racconta l’Allamano — eravamo 
ansiosi ogni sera di ascoltare i suoi fervorini che ci faceva sotto i 
portici prima delle orazioni, i quali ci infervoravano a vivere bene. 
Esortava vivamente alla frequenza della confessione e comunione, 
lasciando però libertà. Il Venerabile non lasciava occasione di par­
lare in pubblico e in privato per il bene dei suoi soggetti, e noi 
ricevevamo le sue parole con rispetto e ne facevamo profitto. Ri­
cordo in particolare i cosiddetti “sogni”, nei quali, uno ogni anno, 
indicava lo stato della nostra coscienza, che manifestava poi ad 
ognuno privatamente, prendendo occasione per dare a ciascuno 
avvisi e consigli opportuni»8.

Ma l’Allamano, di natura riservata, rifuggiva dalla vita movi­
mentata e rumorosa che si manifestava tra i giovani dell’Oratorio 
in cori, gare sportive, esplosioni di gioia, e si rifugiava negli spazi 
che gli erano più consoni, come lo studio, la preghiera, l’amicizia.

Risalgono a quei giorni gli incontri che caratterizzarono la sua 
vita all’Oratorio: con Giacomo Camisassa, tre anni più giovane di 
lui, ragazzo intraprendente, dotato di molte qualità, di bel canto e 
di finezza d’animo; con gli educatori salesiani Giovanni Battista 
Francesia, direttore degli studi; con Francesco Cerruti, Marco Pe- 
chenino e Celestino Durando, rispettivamente compilatori dei di­
zionari e vocabolari di lingua italiana, greca, latina che ebbero lar­
ga fortuna editoriale presso seminari e licei di mezza Italia; con il 
castelnuovese Giovanni Caglierò, compositore verdiano e maestro 
del coro a Valdocco, vicario apostolico della Patagonia e futuro 
cardinale.
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9 Cfr. P. Stella, Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870), Li­
breria Ateneo Salesiano (LAS), Roma 1980, p. 355.

10 A. Mattea, Quattro anni a Valdocco con San Giovanni Bosco, in «Il Servo di 
Dio Giuseppe Allumano», 20 (1979), p. 335.

A Valdocco in quegli anni ferveva il lavoro delle mani e della 
mente: attorno all’attività scolastica si contavano iniziative di ogni 
genere, alcune delle quali a carattere educativo, raccomandate dal­
lo stesso Ministero della Pubblica Istruzione, per offrire letture 
idonee alla gioventù scolarizzata. Rispondono a questo disegno 
educativo le collane di opuscoli e libri attorno a temi religiosi, eco­
nomici, sociali e fatti di Chiesa, secondo uno stile popolare, diffuse 
in tutta la penisola. Le “Letture Cattoliche”, come erano chiama­
te, miravano alla classe giovanile dei ceti popolari e in particolare a 
quelli delle aree rurali che si avventuravano verso la città in cerca 
di lavoro 9.

Ai libri delle “Letture Cattoliche” improntati a carattere pe­
dagogico e morale, seguiranno altri di natura scolastica e cultura­
le, i libri della cosiddetta “Biblioteca della Gioventù”, sia italiani 
che stranieri, purgati dei riferimenti offensivi alla religione o alla 
moralità.

Non rispondeva a questi criteri Beatrice Cenci, il romanzo del­
lo scrittore e patriota Francesco Domenico Guerrazzi (1804-1873), 
che narrava la vita tormentata della patrizia romana, condannata a 
morte per avere istigato i fratelli a trucidare il padre, uomo violen­
to e dissoluto, che la teneva rinchiusa nella Rocca di Petrella Salto 
(Rieti).

«Ci era proibita la lettura di qualunque romanzo — scrive l’Al- 
lamano — e furono cacciati dall’Oratorio alcuni miei compagni 
che furono trovati in possesso di romanzi cattivi. Ricordo di essere 
stato severamente rimproverato dal Venerabile, perché durante le 
vacanze avevo letto il romanzo “Beatrice Cenci” del Guerrazzi, e 
questo rimprovero mi fece molta impressione e mi fu salutare per 
l’avvenire» l0.

Curavano la collana delle opere di letteratura commentate, 
che formavano la “Biblioteca della Gioventù”, alcuni dottori in
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11 Cfr. E Traniello (a cura), Don Bosco nella storia della cultura popolare, 
SEI, Torino 1987, pp. 156-157.

12 Non è escluso che il fratello Natale si richiamasse alla legge del 4 ottobre 
1848, che non riconosceva validi gli studi compiuti nei seminari vescovili senza 
un esame pubblico a norma delle leggi vigenti. In seguito Natale, alla morte della 
mamma, ruppe i ponti con il resto della famiglia (cfr. Lettere, I, p. 97).

lettere, tra cui don Matteo Picco, che nel 1862 era direttore del 
ginnasio. Componevano il corpo insegnante: don Vittorio Alaso- 
natti per la grammatica latina, don Angelo Savio per l’insegna­
mento della matematica, e alcuni giovani chierici universitari per 
la lingua italiana.

I programmi ministeriali prevedevano, oltre l’insegnamento del­
la grammatica latina, le esercitazioni orali e scritte, seguite dalla 
lettura e commento di brani scelti di autori allo scopo di introdur­
re gli studenti ai tesori della letteratura. Per questo scopo si usava 
ogni anno assegnare a uno studente il compito di segnalare, per le 
prime tre classi del ginnasio, opere e autori. Nell’anno 1864-1865 
(anno dell’inaugurazione della tipografia dell’Oratorio) tale com­
pito era toccato al giovane Giuseppe, allievo della III ginnasio, del 
quale si conserva tuttora un quaderno contenente le letture valide 
fino al 15 luglio, data dell’esame finale. Tra i prosatori: Cesare (De 
bello Gallico), Cicerone (Cantra Verrern e De amicitia) e Tito Livio. 
Tra i poeti: Ovidio, Tibullo, Virgilio 11. Non è certamente trascura­
bile, nel bel mezzo del fervore editoriale oratoriano, questa singo­
lare menzione, che lo associa ai bei nomi della prima scuola sale­
siana.

II compagno degli anni giovanili con il quale l’Allamano condi­
vise tempo e intimità fu Innocenzo Pietro Cantarella, originario di 
Alessandria, che al termine dei suoi studi all’Oratorio entra nel 
seminario di Alba per diventare sacerdote diocesano. Anche Giu­
seppe, compiuti i corsi ginnasiali, lascia Valdocco e si reca in fami­
glia per le vacanze, senza avvertire alcuno della sua intenzione di 
non fare ritorno. A Castelnuovo deve affrontare la resistenza del 
fratello maggiore, Natale, che, per motivi comprensibili, lo vor­
rebbe con sé a Valdocco fino alla fine del liceo *2.



Il fascino della chiamata

lasciapassare: erano
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15 Lettere del 15 e 29 ottobre, in Positio, p. 101, nota 39. Cfr. C. Bona, La fede 
e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe Alla mano, Edizioni Missioni Conso­
lata, Roma 1989, p. 95, nota 1.

Ciò che sta avvenendo nella coscienza di Giuseppe è molto 
simile a un innamoramento di fronte al quale anche le leggi della 
parentela crollano e l’unica preoccupazione dell’uomo è di ascol­
tare la voce dell’altro e di dare la sua risposta. Per cercare sollievo, 
Giuseppe si immerge nello studio. In realtà, la sua mente è in cerca 
di una soluzione che possa metterlo in condizione di rispondere 
alla chiamata di Dio senza turbare la quiete familiare.

Improvvisamente — racconterà — si sente colto come da una 
voce misteriosa che gli sussurra: «Oggi Dio ti chiama, chissà se fra 
tre anni ti chiamerà ancora?». Depone i libri e si reca dal fratello: 
«Vado in seminario», gli dice perentoriamente. E da quel momen­
to la sua decisione fu irremovibile.

In questa disputa non entrano in gioco né la madre Maria Anna 
né lo zio don Giovanni, abituati come sono a rispettare le scelte 
altrui. Ma, una volta che Giuseppe ha chiarito le sue intenzioni, 
essi accorrono in aiuto, come usano fare i genitori e gli angeli cu­
stodi. La domenica 14 ottobre 1866, festa della Maternità di Maria 
Vergine, il parroco di Castelnuovo gli impone l’abito talare, men­
tre lo zio don Giovanni provvede al pagamento della quota mensi­
le e alla sua ammissione nel seminario, assicurando con lettera il 
rettore Alessandro Vogliotti che «il giovane dà ottime speranze, sì 
per la pietà che per lo studio come potrebbe accertarsi dal Signor 
D. Bosco presso cui fece i suoi studi»1}.

Il riferimento a don Bosco equivale a un 
molti i preti di Torino che provenivano dalle aule e dai cortili di 
Valdocco, dove insieme a don Bosco e ai suoi Salesiani avevano ap­
preso a studiare, giocare, pregare e vivere, prima di intraprendere la 
strada verso il sacerdozio. Era naturale che su qualche elemento di 
valore don Bosco avesse posato gli occhi nel desiderio di arricchire 
la sua incipiente Società Salesiana. Nel caso dell’Allamano, poi, su-
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14 Cfr. Lettera dell’Allamano al Cantarella, Torino, marzo 1867, in Lettere, 
pp. 5-6.

bentravano dei legami di buon vicinato e di affinità culturale. Il gio­
vane, suo conterraneo, aveva frequentato la scuola che pochi anni 
prima aveva ospitato tra i suoi piccoli alunni Domenico Savio, del 
quale lo stesso don Bosco aveva tracciato una biografia popolare 
proponendolo alla gioventù come modello. Don Bosco che, al dire 
dell’Allamano, leggeva nel cuore dei giovani, quella volta non era 
riuscito a leggere in anticipo nel pensiero dell’alunno il proposito di 
lasciare l’Oratorio per entrare, come molti avevano fatto prima di 
lui, nel seminario e diventare sacerdote diocesano. E probabile che 
in cuor suo non nutrisse dubbi sul ritorno del ragazzo a Valdocco 
per continuare il resto degli studi. Invece le strade cominciarono a 
prendere direzioni diverse e a tracciare percorsi imprevedibili.

Non è dato di sapere per certo quali siano stati i reali motivi 
che hanno indotto il giovane Allamano a ricorrere a una decisione 
così radicale e così poco consona al suo animo delicato. Ogni con­
gettura potrebbe rivelarsi azzardata. «Me l’hai fatta grossa — lo 
rimprovererà amorevolmente don Bosco, incontrandolo più tardi. 
— Se sapevo che andavi in seminario, non t’avrei lasciato uscire 
così facilmente dall’Oratorio». E comprensibile la sua amarezza di 
fronte alla perdita di un elemento di grandi speranze, ma è ugual­
mente spiegabile il passo del giovane studente che aveva succhiato 
con il latte materno la spiritualità discreta e silenziosa dello zio 
Cafasso e vi si sentiva attratto per affinità di carattere.

Un fatto tuttavia è certo: l’Allamano, il solo in grado di spiega­
re le ragioni di quella decisione inaspettata e fuori stile, non lo fece 
né allora né poi, pur conservando stretti rapporti con l’Oratorio, 
dal quale fu abbondantemente ricambiato. Dal seminario di Tori­
no scriverà all’amico Cantarella raccontando come, costretto a let­
to per un forte attacco d’emicrania, ricevesse la visita di don Ca­
glierò e i saluti di don Durando e don Savio. Dalle sue parole si 
deduce che anche don Bosco e don Francesia sarebbero accorsi al 
suo capezzale se in quei giorni non si fossero recati a Roma per 
sbrigare importanti affari w.
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Se poi esistevano ragioni personali che potessero giustificare la 
“fuga” dall’Oratorio nessuno può dire; è certo però che ce n’erano 
altrettante per restarvi abbarbicato, prima fra tutte l’incontro fol­
gorante con il cappuccino Cardinal Guglielmo Massaja, piemonte­
se, vicario apostolico dei Galla d’Etiopia, la cui figura mitica e pos­
sente, incontrata a Valdocco nel corso di una visita, incarnava l’im­
presa avventurosa e fantastica dell’Africa, e dal quale l’Allamano 
aveva ricevuto un primo e inequivocabile segnale di consacrazione 
alla missione. «Ho visto il Cardinal Massaja», racconterà a se stesso 
e agli altri con la gioia di chi ha provato il folgorante fascino della 
chiamata. A lui si ispirerà nella realizzazione del progetto di fonda­
zione.



«Dio mi vuole prete nella

1 Positio, p. 100.

27

Capitolo II 
DALL’ORATORIO AL SEMINARIO METROPOLITANO

sua Chiesa»

Le divergenze di vedute sull’opportunità o meno di entrare in 
seminario prima di aver fatto i tre anni di liceo producono un’in­
crinatura insolita all’interno della famiglia Allamano.

Nessuna obiezione — come si è detto — da parte di mamma 
Maria Anna e dello zio don Giovanni, dal cui silenzio si deduce 
l’incondizionata adesione alla volontà del giovane. Quanto al fra­
tello Natale, egli non si appella soltanto a ragioni di opportunità o 
di convenienza per sostenere il proseguimento degli studi di Giu­
seppe a Valdocco, ma avanzando dubbi sulle reali intenzioni del 
fratello, finisce per sconfinare nell’intimità della coscienza altrui, 
dimostrando di ignorare il processo di maturazione compiuto da 
Giuseppe nei quattro anni di permanenza all’Oratorio. «Se ti capi­
tasse poi di dover lasciare il seminario tra qualche anno — senten­
zia, — saresti uno spiantato...», vale a dire senza un titolo di studio 
per accedere all’università.

Perché mai Giuseppe avrebbe potuto un giorno decidere di ri­
tornare sui suoi passi? Sembrerebbe leggere dietro questi timori le 
sue preoccupazioni per la madre malata e cieca, bisognosa di affetto 
e di cure. Egli era solito starle accanto, raccogliere le sue richieste, 
darle il cibo. Tutte le volte che lasciava la casa per ritornare in semi­
nario, la mamma piangeva. Era andata maturando in lui la persua­
sione che Dio lo voleva sacerdote nella chiesa locale, o — come si 
esprime la Positio —, «gli era più congeniale la via del sacerdozio 
diocesano» *, lasciando con ciò intendere che per indole e carattere 
si sentiva attratto al servizio della comunità parrocchiale.
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Dunque un giorno di novembre del 1866, accompagnato dallo 
zio don Giovanni, Giuseppe appena quindicenne varcava il porto­
ne del seminario metropolitano di Torino per attendere a due anni 
di filosofia (1866-1868) e cinque di teologia (1868-1873).

Qui, al tumulto dell’ambiente giovanile caratteristico dell’Ora- 
torio, si oppone il silenzio meditabondo e tipico dei luoghi di for­
mazione ecclesiastici, che trasudano di tradizione postridentina e 
odorano di incenso, di biblioteca e di arte. Costruito agli albori del 
Settecento dal messinese Filippo Juvara (cui si deve anche la basi­
lica di Superga), l’edificio subisce i cambiamenti e gli umori della 
politica: chiuso nel 1800 per decreto del governo della Repubblica 
Francese, e riaperto nel 1807 da Napoleone, è nuovamente richiu­
so nel 1848 dall’arcivescovo di Torino Luigi Fransoni come rispo­
sta allo schieramento dei seminaristi in favore dello Statuto alber- 
tino, che dichiarava il Piemonte (e in seguito l’Italia) Stato monar­
chico ereditario a sistema bicamerale con Senato vitalizio a nomi­
na regia e Camera dei Deputati elettiva su base censitaria.

Il vecchio seminario, incamerato dal governo e adibito prima a 
ospedale militare, poi a deposito d’armi, quindi a caserma dei Ber­
saglieri, viene restituito nel 1863 alla diocesi di Torino che lo ripor­
ta gradualmente alla sua funzione originale come centro di forma­
zione per il clero e sede della facoltà teologica dopo la soppressio­
ne, nel 1874, delle facoltà teologiche nelle università di Stato in 
Italia.

Oratorio e seminario: due realtà diverse per natura e per rea­
lizzazione, ma simili per la missione tra gli uomini. Sul piano meto­
dologico l’Oratorio si presenta come un tentativo di snellimento 
delle forme spirituali, educative, pedagogiche e pastorali, divenute 
ormai obsolete per una società avviata sulla strada della moderniz­
zazione in chiave agnostica, liberale, laicista e anticlericale; il semi­
nario metropolitano esprime, con la fedeltà ai valori della pietà, 
dello studio e della disciplina il suo attaccamento all’ortodossia 
cattolica minacciata da correnti di pensiero progressiste. SÌ com­
prende allora come non siano consentite al suo interno infiltrazio­
ni che possano dare adito a possibili sconfinamenti delle tesi mo­
derniste, che sostengono doversi concedere alla ricerca scientifica
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la libertà di varcare la soglia del dogma. È ancora prematuro pre­
vedere concessioni in questo campo, data la preoccupazione di 
conservare il ricco bagaglio culturale accumulato e tesoreggiato 
nei santuari della formazione sacerdotale e in quelli della cultura 
cattolica.

Il seminario poggia saldamente sulla filosofia e teologia di S. 
Tommaso d’Aquino, sulla spiritualità dei grandi maestri e asceti, e 
sulla “Regola” dei santi fondatori. Pietà, disciplina e studio forma­
no la via obbligata per raggiungere il sacerdozio. Dopo la taccia di 
dissoluto — scriverà l’Allamano —, per un prete la taccia di igno­
rante è la più obbrobriosa e nociva al suo ministero. Egli dedica 
allo studio tutte le frazioni di tempo e le energie della mente e del 
cuore. Favorisce la concentrazione dello spirito un corpo di norme 
disciplinari circostanziate e minuziose. Il nuovo corso è ritenuto 
necessario per prevenire eventuali esplosioni di indisciplina, quali 
avevano determinato, pochi anni prima, la chiusura del seminario. 
Non c’è momento della giornata o della notte in cui il seminarista 
non cada sotto il controllo del rettore o del prefetto di camerata o 
degli esploratori2.

A questo scopo si impone il silenzio ai pasti perché i prefetti 
possano tenere la situazione sotto controllo; il lume di candela ac­
ceso tutta la notte; le ricreazioni a vista d’occhio; il passeggio a due 
a due. Si proibiscono il carnevale, la critica, la lettura dei giornali,

2 Cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allumano, il suo tempo, la sua vita, la sua opera, 
Edizioni Missioni Consolata, 4 voli., Torino 1982-1984,1, p. 47.1 prefetti di ca­
merata e gli esploratori erano studenti scelti con il compito di riferire segreta- 
mente sul comportamento dei compagni. Secondo il Regolamento: «Oltre de’ 
prefetti... però è bene per ogni camerata... tenere due o tre esploratori, cioè due 
figlioli dcll’istessa camerata, i più spirituali e fedeli, ma che i compagni non sap­
piano già quali siano; e, da questi il rettore o il vescovo andrà esigendo in ogni 
settimana, e sempre che bisogni, la notizia dei difetti degli altri». Rispondendo 
più tardi al prefetto Luigi Boccardo, che gli chiedeva come esercitare questo ser­
vizio, l’Allamano scriveva: «Dei prefetti del Seminario alcuni pochi riescono a 
danno comune; molti anzi moltissimi sono esseri inutili, se pure non sono anche 
da dir dannosi per la loro inutilità; pochissimi adempiono bene tale ufficio» (Let­
tera a Luigi Boccardo, S. Ignazio, 15 luglio 1883, in Lettere, I, pp. 156-158).
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’ Cfr. Positio, p. 191: «... la sua salute fino ai quattordici o quindici anni fu 
buona; ma poi cominciò a declinare alquanto».

4 Conferenze ai missionari, I, Torino 1981, p. 113.

le amicizie maschili e femminili. Le trasgressioni sono punite e su­
bito riparate.

Una disciplina che si direbbe quasi militaresca, se non si ispi­
rasse agli alti principi della formazione sacerdotale, quali il sacrifi­
cio di sé, il servizio degli ultimi e la tensione alla santità. Don Bo­
sco, Cafasso, Cottolengo, Murialdo e Allamano sono soltanto al­
cune tra le figure più note che hanno incarnato questa fattispecie 
di sacerdote, riuscendo però ad allargarne gli spazi da sempre cir­
coscritti alla pastorale tradizionale altare-pulpito-confessionale e 
spalancandoli a quelli della gioventù-missione-carità.

Nonostante le tacite riserve che dovettero suscitare neU’Alla- 
mano alcune di quelle norme disciplinari, alla fine egli china il capo 
dichiarando la sua libera e totale adesione alla volontà dei suoi 
superiori: «Io sarò sempre riconoscente ai miei superiori — dice 
— perché non mi hanno lasciato fare come volevo io; mi hanno 
sempre mutilato». Una mutilazione, purtroppo, pagata con fre­
quenti emicranie, alle quali era predisposto fin da giovane per co­
stituzione delicata e gracile 3.

Egli stesso non ne faceva mistero sia scrivendo che parlando. In 
una conversazione con i primi Missionari della Consolata, rievocan­
do gli anni del seminario, afferma: «Io da giovane ero molto più 
debole di salute che non ora: ogni quindici giorni un’emicrania che 
non mi lasciava più far nulla. Allora andavo in refettorio e mangiavo 
più poco in modo che ninno se ne accorgesse; in studio me ne stavo 
coprendo la fronte colle mani parendo che studiassi, insomma, nin­
no mai si accorse di questo mio male. L’ultimo anno poi di seminario 
quand’ero prefetto, un mattino uscii di cappella e andai a gettarmi 
sul letto di camera. Il Direttore venne per parlarmi e trovatomi in 
tale stato me ne chiese la cagione, e, saputala, stupito disse: ma è 
soggetto a questo male lei? (non s’era mai accorto). Oh, sì, risposi. 
Io sapeva che quel male non mi avrebbe recato danno, che bastava 
osservare una dieta moderata ed aspettare che passasse»4.
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L’obbedienza della mente e del cuore

5 L’arcivescovo di Torino Luigi Fransoni, “geloso dei diritti della Chiesa, ma 
chiuso a ogni comprensione per i tempi nuovi” subì ripetutamente l’esilio e il 
carcere. Morì in esilio a Lione il 26 marzo 1862. Sul caso Fransoni cfr. C. Bona, 
La fede e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe Allamano, Edizioni Missioni 
Consolata, Roma 1989, cit., pp. 21-22; I. Tubaldo, Giuseppe Allamano..., cit., 
passim; P. Stella, Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870), Libre­
ria Ateneo Salesiano (LAS), Roma 1980, pp. 48-49.

6 Lettera del Chierico Allamano Giuseppe al rettore del seminario, canonico 
Alessandro Vogliotti, Castelnuovo d’Asti, 12 Gennaio 1871, in Lettere, I, p. 27.

7 Testo citato da I. Tubaldo, Giuseppe Allamano..., cit., I, p. 166, nota 66.

«Sarò sempre riconoscente ai miei superiori anche se mi hanno 
mutilato». Quanto fossero sincere le sue parole lo dimostra l’in­
condizionata stima che nutrì per il teologo Alessandro Vogliotti 
(1809-1887), eminente sacerdote tra il clero torinese, che negli anni 
turbolenti della politica anticoncordataria e antiromana del gover­
no piemontese fu designato dal sostituto del vescovo Luigi Fran­
soni a ricoprire la carica di rettore del seminario metropolitano: 
carica che egli esercitò con discrezione ed equilibrio durante il 
periodo di permanenza dell’Allamano in seminario 5.

Questi nel gennaio 1871 si rivolse al rettore da Castelnuovo con 
una breve lettera pregandolo di voler prolungare la sua forzata per- 
nanenza in famiglia a motivo della persistente stanchezza e dicendo­
si fiducioso di ricevere risposta positiva: «senza altra risposta sua, 
nel suo silenzio vedrò il consentimento alla mia richiesta»6. E così fu.

Affiancava il rettore Alessandro Vogliotti, con qualifica di di­
rettore, don Giuseppe Maria Soldati, giovane sacerdote di estra­
zione torinese, dottore in teologia e maestro di cerimonie, perso­
nalità controversa, il quale instaurò nel seminario un ritmo di vita 
tutta orientata alla formazione di sacerdoti con carattere, zelo, sa­
pienza e santità, quali erano postulati da una Chiesa di fine Otto­
cento, tenacemente ancorata alla spiritualità della scuola francese 
di S. Sulpizio e al Convitto ecclesiastico di Torino.

La presenza del Soldati dominava per «l’alta statura, l’aspetto 
imponente e pensoso, il tratto signorile ed educato... era severo ed 
austero», così lo descrive un contemporaneo 7. Uomo rigoroso con
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8 L. Sales, Il Servo di Dio canonico Giuseppe Allumano, fondatore dei Missio­
nari e delle Missionarie della Consolata, Istituto Missioni Consolata, Torino 1936, 
P- 22.

9 Cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allumano.cit., I, p. 169.

sé e con gli altri, perfezionista fino all’ultimo tocco, esigeva dai 
seminaristi la proprietà dei modi e del linguaggio.

Scrive di lui il missionario della Consolata p. Lorenzo Sales 
(1889-1972), primo biografo dell’Allamano: «Egli era l’uomo man­
dato dalla Provvidenza per preparare il clero qual è voluto dalla 
sua dignità e qual era richiesto dagli urgenti bisogni del tempo: un 
clero pio, esemplare, irreprensibile; un clero istruito che sapesse 
opporre una valida resistenza al dilagare degli errori, specialmente 
al liberalismo, che, ovunque diffusosi e infiltratosi persino nelle 
scuole cattoliche, svigoriva autorità, leggi e discipline. Sotto il suo 
sguardo scrutatore e la sua mano fermissima, il seminario ritorna­
va un po’ alla volta a prendere il suo aspetto di una casa di preghie­
ra e di studio, di fraterna carità e di pace»8.

L’Allamano subisce il fascino di questa personalità come sta­
gliata nella pietra, affetta da protagonismo secondo alcuni, da per­
fezionismo secondo altri. Tra i due s’instaura un reciproco rappor­
to di stima e di intesa che perdurerà per tutta la vita. Maestro e 
scolaro convergono nel principio «il bene va fatto bene», quale 
fondamentale sintesi di pedagogia sacerdotale e principio saggio 
di ogni azione formativa. Esso però è applicato secondo modi e 
stili diversi: dal Soldati con l’imposizione, dall’Allamano con la 
persuasione.

Il Soldati nel 1874 è designato dall’arcivescovo Lorenzo Ga­
staldi a succedere al Vogliotti nella guida del seminario: tra i due 
corre profonda somiglianza di carattere e di metodo: essi «rappre­
sentano la maniera forte, la disciplina rigida, il metodo assoluto, 
certamente non disgiunto dal senno, dalla bontà, dalla grandezza 
d’animo»9.

Il Soldati resterà alla guida del seminario fino alla venuta del 
nuovo arcivescovo, card. Gaetano Alimonda, genovese, che lo de­
stituirà dal suo incarico sotto la pressione di certa critica malevola,



per poi ricredersi alla morte di lui avvenuta, tra le braccia dell’Al- 
lamano, il 14 settembre 1883, a 47 anni.

10 Scrive di lui l’amico di studi mons. Giovanni Battista Ressia, che divenne 
più tardi vescovo di Mondovì: «Egli era tra noi il primo, non solo per lettera 
d’alfabeto, ma per merito di studio e di virtù; per mitezza d’animo e bontà di 
cuore» (Cfr. Positio, p. 103).

11 Cfr. Lettera dell’Allamano al Cantarella dal seminario di Torino in data 22 
giugno 1871, in Lettere, I, pp. 21-22.

Nonostante la salute cagionevole, che lo obbligherà in tempi 
diversi a cercare un po’ di quiete a Castelnuovo con mamma Maria 
Anna o a Passerano presso lo zio don Giovanni, egli sarà in grado 
di portare avanti regolarmente e a pieni voti i suoi studi di filosofia 
e di teologia 10. Ricorderà sempre con nostalgia i begli anni trascor­
si in seminario, i compagni di classe, le loro piccole stravaganze e 
trasgressioni e virtù: quel ragazzo che aveva la mania di contare i 
soldi ed è diventato un prete tirchio; quell’altro che al sopraggiun­
gere di una vecchietta vestita da montanara dice ai compagni atto­
niti: è mia mamma, e le corre incontro; quell’altro ancora che si 
ammala al solo sentirselo dire.

Tra gli alti e bassi della vita seminaristica c’è un’amicizia, che 
perdura dai giorni di Valdocco, integra, sincera, premurosa. Si 
tratta di Innocenzo Pietro Cantarella, proveniente dalla diocesi 
di Alba (allora provincia di Alessandria), che scelse, come l’ami­
co Giuseppe, la via del sacerdozio. Al Cantarella egli narra, nello 
stile epistolare letterario del tempo, le notizie riguardanti il semi­
nario: il pianto sulla morte immatura del seminarista Giuseppe 
Garelli, la decisione dei compagni di oratorio Vincenzo Gamba 
di farsi gesuita, e di Francesco Bertea e di Antonio Oberti di par­
tire per le missioni 11.

Poi le traversie di salute e di umore, le disgrazie di seminario 
e le perdite di familiari. Lo stato di salute della madre, ormai 
paralizzata e immobile, peggiora ogni giorno di più. A ciò si ag­
giunge una disgrazia che lo prostra. E una sera di maggio del 
1868. Il fratello Ottavio, secondo il suo solito, sta suonando l’Ave
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Mancano ancora due stadi al sacerdozio: il suddiaconato e il 
diaconato, che egli riceverà rispettivamente il 21 dicembre 1872 e 
il 29 marzo 1873 nel duomo di Torino dalle mani dell’arcivescovo 
Lorenzo Gastaldi. Questi, di solida famiglia borghese imparentata 
con l’aristocrazia di palazzo, è torinese per nascita e piemontese 
per carattere 14. Giunto nell’ottobre 1871 sulla cattedra arcivesco­
vile di Torino dopo una brillante carriera come professore univer-

12 Lettera dell’Allamano infermo al Cantarella alunno del seminario di Alba, 
Torino 18 dicembre 1868, in Lettere, I, pp. 11-13. Il fratello minore Ottavio fa il 
ginnasio a Valdocco, si laurea in giurisprudenza alla R. Università di Torino, spo­
sa la maestra Benedettina Turco e muore a 26 anni, lasciando una figlioletta di 
nome Pia Clotilde.

” Lettera dell’Allamano al Cantarella, Torino, 25 marzo 1871, in Lettere, I, 
p. 18. All’amico scrive, a sua volta, per consolarlo della morte del padre «di cui 
ancor mi ricordo quando mi narravi la bontà» (Id., Torino 14 febbraio 1872,1, p. 
30).

14 Sulla figura e l’opera dell’arcivescovo Lorenzo Gastaldi cfr. C. Bona, La 
fede e le opere..., cit., pp. 24-28; I. Tubaldo, Giuseppe Allumano..., cit., passim; 
Conferenze alle missionarie e Conferenze ai missionari, passim.

Maria, quando il braccio sinistro gli rimane imprigionato nelle 
corde della campana e si frattura all’altezza dell’omero. Traspor­
tato all’ospedale di Torino, «dopo reiterate visite fatte da più 
medici al malato si amputò, senza dargli l’oppio, a cagione della 
sua gracilità e debolezza»12.

L’anno seguente, il 15 dicembre 1869, si spegne mamma Maria 
Anna senza che egli ne sia informato. Pare che la lettera recante la 
triste notizia — per un contrattempo — non gli sia stata recapitata. 
«Offrii a Dio l’amaro calice — scrive all’amico — e lo pregai a 
darmi forza per tutto trangugiarlo»13. A mano a mano che passano 
i giorni, matura la sua personalità sacerdotale, alimentata dalla pre­
ghiera eucaristica e dalla tensione alla santità. Sarà il traguardo 
della santità a costituire il punto d’attrazione di tutta la sua vita.
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15 Don Lorenzo Gastaldi, il futuro arcivescovo di Torino, era stato direttore 
del giornale cattolico «Il Conciliatore Torinese» da lui fondato nel luglio 1848; 
cfr. F. Traniello (a cura), Don Bosco nella storia della cultura popolare, SEI, Tori­
no 1987, p. 245, nota 9.

16 Dato lo stato precario di salute, l’Allamano fu dichiarato esente dall obbli­
go di prestare servizio militare (cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allontano..., cit., I, p. 
119).

17 Conferenze ai missionari, I, p. 336.

sitario di fede rosminiana, pubblicista, vescovo di Saluzzo, difen­
sore dell’infallibilità pontificia al Concilio Vaticano I, si appresta 
subito a mettere mano ad un vasto piano di rinnovamento della 
vita diocesana attraverso sinodi, conferenze ed esercizi spirituali. 
Riattiva nel seminario la facoltà di teologia che era stata soppressa 
alla Regia Università, favorisce il sorgere dei movimenti culturali, 
la diffusione della stampa cattolica I5, l’affermarsi delle “Unioni 
Operaie Cattoliche” con obiettivi di natura sociale ed operaia. Ma 
deve fare i conti con dei governi liberali dichiaratamente ostili alla 
Chiesa e al suo ruolo di guida nella società. Per contrastarne il 
passo vengono introdotti un sistema di pubblica istruzione laica, 
una legislazione familiare favorevole alla separazione e al divorzio, 
l’obbligo del servizio militare anche per i preti16, la soppressione 
degli enti ecclesiastici e la confisca delle loro proprietà.

Nel 1871, anno di nomina del Gastaldi ad arcivescovo di Tori­
no, è approvata la legge delle Guarentigie, che stabilisce che la 
Chiesa, anche se libera di fare le sue nomine, non può godere dei 
benefici senza un decreto reale di exequatur o placet. Non potendo 
pertanto prendere possesso della curia arcivescovile «perché era 
stato nominato dal Papa [Pio IX] senza l’approvazione del gover­
no» l7, il nuovo arcivescovo risolve di condividere con i seminaristi 
e il rettore mons. Giuseppe Maria Soldati l’alloggio, la chiesa, il 
refettorio: corregge la lettura ai pasti, scrive il regolamento del se­
minario, lo interpreta agli allievi, tiene lezioni di storia ecclesiasti­
ca, insegna il galateo. «... E con quel mezzo noi abbiamo imparato 
ad amarlo».

La devozione dell’Allamano verso il “suo” arcivescovo perdu­
ra inalterata con il passare degli anni, come dimostrano i frequenti
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18 Cfr. G.Tuninetti, L'immagine di don Bosco nella stampa torinese e italiana 
del suo tempo, in F. Traniello (a cura), Don Bosco nella storia della cultura popo­
lare, cit., pp. 209-242.

19 Cfr. P. Stella, Don Bosco nella storia economica e sociale..., cit., passim; L. 
Njcolis de Robillant, San Giuseppe Cafasso, fondatore del Convitto Ecclesiastico, 
Ed. Santuario della Consolata, 2a ed., Torino 1960, pp. 648-669.

20 Conferenze ai missionari, I, p. 194.

richiami alla sua personalità, ai suoi detti e suoi scritti. La frase 
«mons. Gastaldi diceva...» diverrà luogo comune nei suoi colloqui 
con i futuri Missionari e Missionarie della Consolata, e, insieme, si 
tradurrà in una paziente ricostruzione di una personalità di primo 
piano, discussa e controversa, che era stata al centro dell’attenzio­
ne di molti.

Nelle sue reminiscenze non filtra il dissidio che si era andato 
sviluppando tra 1 arcivescovo e don Bosco, e che aveva provocato 
non poco imbarazzo nella Chiesa torinese e alimentato la satira 
anticlericale, più preoccupata di gettare fango che di cercare la 
verità dei fatti18.

Il silenzio dell Allamano è solo apparente: la sua posizione equi­
distante dai due eminenti personaggi è troppo delicata per consen­
tirgli di pronunciarsi a favore di una parte o dell’altra senza corre­
re il rischio di andare contro coscienza. La sua venerazione verso 
don Bosco rimane sincera e inalterata dai giorni dell’Oratorio, anzi 
cresce dopo la dichiarazione a Venerabile. Egli ricorda con com­
mozione 1 intimità che legava il suo direttore spirituale don Bosco 
allo zio don Giuseppe Cafasso. Secondo fonti salesiane sarebbe 
stato il Cafasso ad introdurre Giovanni Bosco nel seminario dioce­
sano di Chieri senza grave spesa di pensione; a spalancargli, anco­
ra giovane prete, le porte del Convitto ecclesiastico; a lanciarlo in 
vane attività pastorali e caritative nei quartieri e nelle carceri di 
Torino; a formare una società per la salvaguardia dei beni dell’ora­
torio . Don Bosco, a sua volta, amava averlo a fianco, e nei mo- 
mer^ i difficoltà rivolgersi a lui portandogli «liste da pagare»20. 
r u- a^ano aveva camminato sulla scia di questi personaggi, 

x Gastaldi, Cafasso, don Bosco e altri, e dalla loro ricchezza umana e
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21 Lettera dell’Allamano all’amico Pietro Cantarella in procinto di ricevere l’or­
dine del suddiaconato, Seminario di Torino, 11 dicembre 1872, in Lettere, I, p. 32.

22 Id., Lettere, I, p. 39.

spirituale aveva attinto a piene mani nel corso dei suoi anni di for­
mazione. Sono riscontrabili in lui i tratti più caratteristici delle loro 
personalità di uomini e di pastori, la profondità del loro spirito, 
l’intensità della loro donazione alla causa di Dio. In lui sono ri­
scontrabili altresì i lineamenti peculiari della santità provinciale 
piemontese che ha saputo, da uomini usciti da un piccolo mondo 
antico, fare degli uomini di governo e dei cittadini del mondo.

«Che sarà di me — chiede all’amico Cantarella — quando sarò 
in breve tempo gettato nel mondo, io che qual fanciullo non so 
fare un passo da me?» Sono sensazioni miste a timore e sublima­
zione quelle che egli avverte nel corpo e nello spirito, a mano a 
mano che si avvicina il giorno della sua ordinazione. «Quel che più 
mi spaventa nel mentre che vivamente desidero, si è che tra pochi 
mesi Gesù, l’agnello immacolato, scenderà ad immolarsi nelle mie 
mani; qual santità dovrò allora avere... Prega, prega tanto per me, 
io lo farò per te, massimamente in questi giorni»21.

Il suo pensiero sembra concentrarsi unicamente sul passo che 
l’aspetta di lì a poco; avverte il bisogno di aprire il cuore, di confida­
re a qualcuno le ansie e le gioie. Mamma Maria Anna non c’è più, cui 
raccontare — ora giovane uomo — quello che le raccontava quan- 
d’era bambino. Lo zio don Giovanni, che lo ha aiutato a salire al 
sacerdozio e vede nell’ordinazione del nipote la realizzazione di un 
sogno di famiglia, è troppo indaffarato a preparare, insieme con il 
parroco di Castelnuovo d’Asti, la festa della prima messa.

Frattanto l’Allamano, dopo la sua ordinazione a diacono, si 
trova a Castelnuovo in procinto di recarsi a Chieri nella “Casa del­
la Pace” per attendere agli esercizi spirituali che precedono l’ordi­
nazione al sacerdozio. L’attesa gli diventa intollerabile. «Le vacan­
ze — confida all’amico Cantarella — non mi parvero mai così lun­
ghe e vorrei nascondermi ad ogni sguardo umano per solo pensare 
al solenne atto che m’attende; invece mi tocca di involgermi in 
tante cose che mi distraggono»22.
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Sono momenti di deserto quelli che precedono il giorno più 
bello della sua vita: non ci sono all’ intorno amici, familiari, cose; la 
sua vita a Castelnuovo è isolata e casuale, intervallata da brevi pe­
riodi di malattia. Diverso era stato il caso dei due studenti castel- 
nuovesi, Giuseppe Cafasso e Giovanni Allamano (il futuro zio), i 
quali, per mancanza di sufficiente alloggio nel seminario di Torino, 
avevano frequentato i primi due anni di filosofia nel Collegio Civi­
co di Chieri e, nell’autunno del 1827, erano stati invitati a seguire i 
corsi di teologia al paese sotto la direzione del prevosto, don Bar­
tolomeo Dassano, «sacerdote distinto per cultura teologica»23.

Il loro incontro quotidiano con la gente e in particolare con i 
bambini e i giovani del paese ne avevano raffinato la capacità di 
dialogo e lo stile pastorale. Ma da allora — erano già passati 45 
anni — il seminario aveva ripreso le sue funzioni diventando la 
sede della facoltà teologica, mentre la regolamentazione più rigo­
rosa voluta dall’arcivescovo Gastaldi e dal rettore Soldati aveva 
contribuito a ridurre i legami dei candidati con la comunità di pro­
venienza.

25 L. Nicolis de Robillant, San Giuseppe Cafasso..., cit., pp. 18-19.
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Capitolo III
SACERDOTE AI PRIMI PASSI NELLA CHIESA TORINESE

1 Cfr. Lettera del parroco Giovanni Battista Rossi a mons. Lorenzo Gastaldi, 
Castelnuovo d’Asti, 6 settembre 1873, in Lettere, I, p. 41. Alla festa erano interve­
nuti lo zio don Giovanni e i fratelli.

2 Lettera di don Giuseppe al “fratello e intimo amico” Ottavio, Torino 29 
novembre 1873, in Lettere, I, pp. 42-43.

E 20 settembre 1873 l’arcivescovo Lorenzo Gastaldi gli impone 
le mani e lo consacra sacerdote nel duomo di Torino. Per disposizio­
ne sinodale e per volere espresso delTAIlamano il giorno della prima 
messa si sarebbero dovuti cancellare tutti i festeggiamenti già avviati 
al paese, ma, grazie all’intervento del parroco Giovanni Battista Rossi, 
si potè allestire “una mensa frugalissima” in canonica per soli fami­
liari e clero h In quell’occasione Ottavio, giovane studente di liceo, 
dedica al fratello neosacerdote alcuni versi. Tra i due fratelli si rin­
saldano i legami del sangue e dell’amicizia nel ricordo della buona 
madre che li ha voluti profondamente cristiani. «Io vorrei esserti 
insieme non per altro che per godercela ed a vicenda spronarci a 
fare del bene, che è poi la sola cosa che ci resti permanente... ti rac­
comando di adempire sempre da forte i doveri del Cristiano... Quan­
do sconsolato non hai con chi dire una parola, corri alla chiesa... e 
qui parla con Gesù come lo vedessi coll’occhio del corpo lì a te pre­
sente, esponi i tuoi disgusti, ed uscirai consolato; prova e vedrai; così 
vado io facendo...». Nella stessa lettera informa il fratello di essere 
stato nominato assistente in seminario2.

La scelta di don Giuseppe Allamano, operata dall’arcivescovo 
Gastaldi, potrebbe essere stata determinata dal bisogno di 
controbilanciare i rigori che erano stati introdotti dal Soldati con
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5 Lettera del sacerdote Allamano al vescovo Lorenzo Gastaldi, Passerano 22 
luglio 1876, in Lettere, I, p. 63.

4 Dal testamento dello zio: «Instituisco in mio erede universale il Sacerdote 
Teologo Allamano Giuseppe, mio nipote, al quale tra le altre mie disposizioni ho 
raccomandato in modo speciale i poveri miei parrocchiani [...] in fine mescolan­
do colle lacrime le mie ultime parole ti dico ricordarti poi dell’anima mia nel 
memento e nelle tue fervide orazioni».

la riforma del regolamento o anche per avviare al ministero della 
formazione un elemento della statura morale e spirituale del 
Cafasso.

Qualcuno lo dice perfino “materno”: qualità, questa, che soli­
tamente sfugge ad ogni analisi di metodo, ma che è essenziale ad 
ogni pedagogia perché crea le premesse per un cammino di 
maturazione basato sulla fiducia e sulla confidenza tra educando 
ed educatore. «Per me — attesta un suo ex alunno — è stato un 
padre, un benefattore, anzi, una madre spirituale». Si dice che pos­
sedesse un dono speciale per discernere se un candidato avesse o 
no la vocazione.

Il biennio 1874-1876 è dedicato dall’Allamano alla frequenza 
del Convitto ecclesiastico e alla preparazione della tesi De admirabili 
Filli Dei Incarnatione: il 30 luglio 1876 consegue il dottorato in 
teologia presso la Facoltà teologica di Torino e l’anno seguente 
l’aggregazione al Collegio dei dottori della stessa Facoltà. Ma non 
sarà questa tappa a tracciare le coordinate della sua vita: egli pare 
riconoscersi più nel Cafasso anima pastorale che nel Cafasso mae­
stro di morale, anche se nella vita dovrà esercitare ambedue le man­
sioni.

Con 1 arrivo dell’estate del 1876 lo zio don Giovanni viene col­
pito da «una malattia cosiddetta di cuore» 3 che lo porta alla tom­
ba a 68 anni. Con la scomparsa dello zio si chiude la lunga parente­
si di amore e di sollecitudine che ha donato senza mai chiedere 
nulla in contraccambio. L’ultimo suo gesto è ancora un’espressio­
ne di donazione verso la famiglia, che prima di essere sua, era stata 
di suo fratello: nomina erede universale dei suoi beni il nipote sa­
cerdote, con la consegna di fare del bene senza alcuna riserva 4.
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5 Cfr. Conferenze alle missionarie, II, p. 229.
6 Cfr. corrispondenza dell’Allamano con mons. Gastaldi e con il rettore Giu­

seppe Maria Soldati, in Lettere, I, pp. 63-69.
7 Lettera dell’Allamano al Cantarella, Torino 7 marzo 1879, in Lettere, I, 

p. 104.

Per tre mesi l’Allamano regge la parrocchia dello zio, con sod­
disfazione della gente. Dirà in seguito che nella vita ha sempre de­
siderato avere una parrocchia non grande, di poche anime, per 
poterle curare bene 5. Ma, tardando la nomina del successore, è 
costretto a fare ritorno in seminario 6, dove lo attende una sorpre­
sa: mons. Gastaldi lo ha nominato direttore a fianco del rettore 
Soldati. Il suo compito — a norma di regolamento — consisterà 
nel saggiare indole e disposizioni di mente e di cuore, virtù e difet­
ti dei candidati al sacerdozio, e di giudicare onestamente se sono o 
non sono fatti per accedere al sacerdozio. «Tremo — confida al­
l’amico Cantarella — al pensare che l’avvenire della diocesi dipen­
de dal seminario da me diretto»7.

Non c’è in lui l’ambizione di fare da maestro, di atteggiarsi a 
guida, di proporsi a modello, di sedurre con le parole, di terroriz­
zare con la presenza. Ma, senza nascondere gli errori e i difetti dei 
giovani, li forma alla libertà interiore attraverso il dialogo e l’osser­
vanza responsabile dei regolamenti.

Uno di questi giovani è Luigi Boccardo (1861-1936), che ebbe 
come direttore spirituale e confidente l’Allamano e che, divenuto 
prete, fu da questi chiamato a suo fianco a preparare i giovani sa­
cerdoti del Convitto alla scienza e alla santità. Sarà il fondatore 
delle Suore cieche.

Si profila ormai chiaramente la fisionomia sacerdotale dell’Al­
lamano, molto simile a quella dello zio Cafasso nella tensione alla 
santità, nell’obbedienza al vescovo e nell’amore alla Chiesa. Si di­
rebbe una personalità ereditata, la sua, se non si distinguesse per 
una impronta personale di altissimo profilo che fa di lui un uomo 
profondamente radicato nel risveglio missionario dell’inizio del 
secolo. Ma la strada che gli resta da percorrere è ancora lunga e 
lastricata di sfide, tra cui la ventata di laicità e di anticlericalismo e



Mons. Gastaldi: «Ho stabilito di mandarti»

42

8 Lettera dell’Allamano alla cognata Benedettina Turco Allamano, Torino 2 
aprile 1880, in Lettere, I, p.120; cfr. Lettere, I, pp. 121-122.

9 Lettera dell’Allamano al Cantarella, Torino 7 aprile 1880, in Lettere, I, pp. 
121-122.

Ma c è tempo per soffrire e tempo per operare. Passata la pau­
sa del dolore, si affaccia inaspettata una nuova sfida, per la prima 
volta, al di fuori delle mura del seminario e nel cuore della città di 
Torino. Si era alla fine dell’estate del 1880,l’Allamano in qualità di

i sussulti interni alla Chiesa torinese alimentati dallo scontro tra 
vecchie e nuove correnti di pensiero e spiritualità che ne rallenta­
no l’evoluzione. Convivono sotto lo stesso tetto esponenti della 
vecchia morale “rigorista”, secondo la quale Dio giustiziere salva 
chi se lo merita; della morale “alfonsiana”, per la quale ogni caso 
va studiato a parte e lasciato nelle mani della misericordia di Dio, 
che vuole che tutti gli uomini siano salvi; della morale “moderni­
sta”, che condiziona la salvezza dell’uomo ad una combinazione di 
fede e di scienza.

La città di Torino è tra le più rinomate d’Europa per i movi­
menti, le congregazioni, gli esponenti della carità. Ma, mentre 
l’intelligenza cerca nei labirinti della verità, il corpo geme sotto il 
peso del dolore: da Castelnuovo d’Asti il 26 gennaio 1880 so­
praggiunge la notizia della morte del fratello ventiseienne Otta­
vio, da tre anni laureato in legge e sposato all’insegnante Bene­
dettina Turco Allamano, cui lascia una figlioletta, Pia Clotilde. 
Alla cognata scrive: «Penso tanto a te ed alla mia cara nipotina»8; 
all amico Cantarella: «Il mio dolore fu grande, più di quello che 
mi sarei creduto»9.

L intensità con cui ama gli altri finisce per estraniarlo da se 
stesso, ed ogni distacco gli produce profonda malinconia. «Potessi 
vederti!», scriverà più tardi ad un missionario del quale soffre la 
lontananza.
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10 Cfr. Conferenze alle missionarie, II, p. 79; Conferenze ai missionari, I, p.
561.

direttore del seminario stava trascorrendo le vacanze con i semina­
risti nelTEremo dei Camaldolesi sulla collina di Torino, quando — 
nel racconto fatto dallo stesso Allamano — mons. Gastaldi lo manda 
a chiamare e gli dice a bruciapelo:

« — Ho stabilito di mandarti rettore del santuario della Con­
solata e dell’annesso ospizio.

Restai lì...
— Monsignore, ha pregato? Preghi ancora un po’.
— Ma, hai qualche difficoltà? — chiese il vescovo.
— Monsignore, — obbiettai — come ubbidiranno a me che 

sono tanto giovane?
— È meglio giovane: se fai degli sbagli hai tempo a correggerli.
Uscito di lì, andai a fare scuola di cerimonie e nessuno si accor­

se della mia tensione. Ma io avevo la febbre. Il giorno dell’entrata 
al santuario era stato fissato per la festa della Madonna del Rosa­
rio. La sera precedente mi recai da mons. Gastaldi a prendere la 
sua benedizione di congedo.

— Perché aspettare domani? — mi chiese. — Vada pure subi­
to» 10.

L’Allamano pensò un attimo non per cercare delle ragioni di 
rifiuto, ma per trovare dei motivi di accettazione. E ubbidì come 
aveva insegnato ai seminaristi si dovesse fare ad ogni comando e 
desiderio del vescovo.

Naturalmente non tutti nella diocesi erano del parere che ve­
nisse sottratto al seminario un formatore esperto, qual era l’Alla- 
mano, per farne un rettore incapace. Ma, si sa, in circostanze come 
questa, chiunque sente il diritto, a torto o a ragione, di dire la sua. 
Chi più di altri era destinato a portare le conseguenze di questa 
decisione era il rettore del seminario, mons. Giuseppe Maria Sol­
dati, che si vedeva costretto a privarsi della collaborazione del suo 
giovane direttore e a incamminarsi sulla strada di un inesorabile 
declino.
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11 «Le Conferenze di Teologia morale erano state istituite circa un secolo 
prima (1738) dal re Carlo Emanuele III, che le stabiliva nella R. Università, di cui 
era allora Gran Cancelliere l’arcivescovo Francesco Arborio di Gattinara» (L. 
N1COLIS de Robillant, San Giuseppe Cafasso, fondatore del Convitto Ecclesiastico, 
Ed. Santuario della Consolata, 2J ed., Torino 1960, p. 34).

Don Cafasso predecessore al Convitto

Si era verso la metà di novembre 1833: due giovani preti di 
Castelnuovo d’Asti, don Giuseppe Cafasso e don Giovanni Allamano

L’annesso ospizio, di cui parlava il Gastaldi, era ciò che rimane­
va del glorioso Convitto ecclesiastico di S. Francesco d’Assisi, atti­
guo al santuario della Consolata, realizzato da Luigi Guala su un 
lontano abbozzo di Pio Brunone Lanteri, fondatore degli Oblati di 
Maria Vergine, con lo scopo di indirizzare i giovani sacerdoti alla 
teologia morale di indirizzo alfonsiano e per addestrarli alle 
metodologie pastorali e assistenziali rispondenti ai bisogni della so­
cietà di fine secolo. A questa duplice istanza erano intonate le confe­
renze mattutine di morale impartite da Giuseppe Cafasso con sapien­
za ed equilibrio, e nei pomeriggi le conferenze pubbliche tenute da 
Luigi Fortunato Guala con grande concorso di interni e di esternill.

Ad esse si aggiungevano le varie iniziative pastorali e caritative 
introdotte in città: dai catechismi domenicali alle visite ai carcerati, 
dall’assistenza ai giovani alla predicazione di esercizi spirituali, dalla 
cura degli handicappati all’indirizzo dei disoccupati. I risultati fu­
rono soddisfacenti, se si deve giudicare dai personaggi che le fre­
quentarono: S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, S. Giovanni Bo­
sco, S. Leonardo Murialdo, S. Giuseppe Cafasso. E alcuni noti 
vescovi del Piemonte.

Nell’intenzione dell’autorità ecclesiastica il biennio di aggior­
namento al Convitto sarebbe dovuto servire a rendere idoneo il 
sacerdote ad assumere responsabilità nella diocesi. Ma nella vita 
del giovane presbitero questo periodo aveva anche un’altra fun­
zione, quella di aprirgli una porta sul mondo, che negli anni di 
seminario gli era stata tenuta ermeticamente chiusa.
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12 Cfr. L. Nicolis de Robillant, San Giuseppe Cafasso..., cit., pp. 36-37.
13 II Cafasso insegnava che “la politica del prete è la salvezza delle anime”; 

cfr. C. Bona, La fede e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe Allumano, Edi­
zioni Missioni Consolata, Roma 1989, p. 147.

(il futuro zio prete), erano giunti a Torino per frequentare le Confe­
renze di morale che allora si tenevano nel seminario metropolitano. 
Così don Giovanni racconta quella esperienza in città: «... prendem­
mo alloggio vicino alla metropolitana in due camere procurateci dal 
prevosto don Dassano. Il pranzo ce lo portavano ogni giorno da una 
vicina locanda, ed alla sera facevamo noi stessi la minestra; il vino 
mandatoci dai nostri genitori ce lo portava dalla cantina un ragazzo, 
che in compenso veniva da noi istruito. Per l’assetto della camera la 
madre di don Cafasso ci aveva procurato una donna, che tuttavia 
presto licenziammo, non piacendoci il suo fare un po’ troppo en­
trante...». Dopo le prime lezioni in seminario pare che i due amici 
non fossero pienamente soddisfatti, tanto che si dettero da fare per 
trovare un’altra scuola e, naturalmente, una nuova pensione. «Fu 
solo in quel punto — continua don Giovanni — che udimmo parla­
re delle Conferenze del teologo Guala di recente fondate. Ci por­
tammo una prima volta ad udirlo, ed essendoci piaciuto, per mezzo 
del suo domestico chiedemmo di parlargli per ottenere licenza di 
iscriverci fra i suoi alunni. Era il 28 gennaio 1834. Il Guala, in questo 
primo incontro, conosciuto il nostro nome... ci chiese dove abitassi­
mo, ed udita la nostra ingenua storia, ne rise e ci disse che, se avessi­
mo voluto venire con lui nel suo Convitto, egli ci avrebbe accettati. 
Noi accogliemmo con grande piacere la proposta e, avendo egli chie­
sto quando saremmo andati, rispondemmo che anche la sera stes­
sa» 12. Di qui comincia il legame dei Cafasso e degli Allamano.

Il Convitto ecclesiastico, come modello di rinascita ecclesiale- 
sociale e senza alcuna influenza o ambizione politica B, poteva rite­
nersi una realizzazione indovinata: e come tale godeva dell’apprez­
zamento e del sostegno della Casa Reale e di alcune persone facoltose.

Alla morte del Guala nel dicembre 1848 succedeva alla dire­
zione del Convitto ecclesiastico il Cafasso, il quale, giudicando op­
portuno approfondire la dottrina e la formazione dei singoli sacer-
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doti, limitò il numero degli uditori ai soli corsisti. Il metodo che 
andava allora in voga nell’insegnamento della morale era noto come 
“casistica”, o studio di situazioni vere o probabili che venivano 
sottoposte all’uditorio e risolte secondo i principi della morale di 
S. Alfonso de’ Liguori. Il Cafasso, al dire di un vecchio allievo, 
«riempiva di stupore chiunque l’ascoltava per la profondità e l’esat­
tezza della dottrina» 14.

L’insegnamento della morale al Convitto cominciò a prendere 
strade ambigue allorché, morto il Cafasso nel 1860, la cattedra venne 
affidata ad un altro castelnuovese, Giovanni Battista Bertagna, un 
uomo di indubbio valore e scienza, ma ambizioso. L’arcivescovo 
Gastaldi, preoccupato del diffondersi nella diocesi di certe sue idee 
lassiste, chiese ai sacerdoti di pronunciarsi sul da fare. Questi furo­
no quasi unanimi nel chiedere la rimozione del Bertagna e la chiu­
sura del Convitto ecclesiastico. Tra il 1876eil 1878 il Bertagna fu 
rimosso perché giudicato di manica larga, il Convitto chiuso e i 
sacerdoti corsisti trasferiti in seminario sotto la diretta cura dell’ar­
civescovo.

«Presso il Santuario della Consolata, nei locali quasi deserti 
dell’antico convento cistercense, trovavano spazio due minuscole 
comunità: un ospizio per sacerdoti anziani, che conduceva vita sten­
tata, e un pensionato per studenti universitari, chierici o sacerdoti. 
Due istituzioni eterogenee, appoggiate per di più a un santuario 
bisognoso di rinnovamento»15.

La situazione era andata deteriorandosi a tal punto che il retto­
re del santuario, Bartolomeo Roetti, fu costretto a rassegnare le 
dimissioni e il Gastaldi a ripiegare sull’unica persona che non gli 
avrebbe negato il consenso: l’Allamano. La decisione presa ina­
spettatamente dall’arcivescovo dovette apparire agli occhi di molti 
come un ripiego. Egli era poco meno che trentenne, la sua espe­
rienza in campo gestionale era nulla, e il complesso che andava a 
dirigere presentava problemi rimasti irrisolti nonostante la buona
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volontà e l’esperienza di altri più maturi di lui. Ma, il vescovo lo 
aveva sperimentato direttamente, l’Allamano possedeva un equili­
brio senza pari e una fede da smuovere le montagne. Sarebbe sta­
to, dunque, anche un esecutore impareggiabile.

Ma a dubitare delle sue capacità di fronte ad un’impresa più 
grande di lui era proprio l’interessato, vissuto per anni nella quiete 
del seminario, sotto la protezione del rettore Soldati. «Come ubbi­
diranno a me che sono tanto giovane?», era stata la sua prima do­
manda rivolta al vescovo. Il Gastaldi non ne aveva tenuto conto, 
sapendo come l’Allamano riuscisse a mantenere l’ordine con la 
delicatezza. Il giovane sacerdote formulò allora la richiesta di po­
ter avere con sé un amico con cui lavorare. Il vescovo acconsentì. 
Fu certamente più facile per l’Allamano ubbidire sapendo che 
avrebbe spartito il peso della croce con un altro.
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1 Giacomo Camisassa (1854-1922) visse 42 anni a fianco dell’Allamano. I 
suoi tre nipoti, Perlo Filippo (1873-1948), Gabriele (1879-1948) e Luigi (1884- 
1970), furono tra i primi missionari della Consolata; e la nipote Orsola Perlo 
(1841) fu religiosa di don Bosco.

Capitolo IV 
GIUSEPPE ALLAMANO NEL CUORE DELLA CHIESA

Giacomo Camisassa: un compagno per la vita

Nei cortili e nelle aule di Valdocco si sono intrecciate cono­
scenze e amicizie di grande valore che hanno scritto la storia di 
uomini e di imprese. Tra l’Allamano e il Camisassa correva una 
differenza di quattro anni, quanto basta per vivere sotto lo stesso 
tetto senza mai incontrarsi. Se non che, tra l’alunno di quinta gin­
nasio e quello di prima, la differenza di tempo veniva cancellata da 
un’identica tensione al fine e da una medesima corsa verso l’ideale. 
Il giovane Allamano era più incline allo studio dei soggetti letterari 
e speculativi, il Camisassa era dotato di una brillante intelligenza e 
di una spiccata inclinazione per le materie tecniche.

Prima di lasciare Caramagna Piemonte, dove era nato il 27 set­
tembre 1854, per entrare nell’Oratorio di don Bosco, Giacomo 
aveva frequentato le elementari e subito dopo, come usava allora, 
aveva lavorato come apprendista maniscalco nella bottega del pa­
drino Giuseppe Becchio: lavoro, quello, molto apprezzato in tem­
pi nei quali i trasporti e le informazioni correvano al galoppo o al 
trotto sulle strade polverose della Penisola. Il padre Gabriele 
Camisassa e la madre Agnese Perlo provenivano da due famiglie di 
contadini salariati, che avrebbero dato alla Chiesa missionaria un 
grande contributo in vocazioni L

Gli anni del ginnasio trascorsi, a partire dall’ottobre 1868, nel- 
l’Oratorio di Valdocco a contatto quotidiano con don Bosco e i 
suoi giovani collaboratori, costituiscono una provvidenziale aper-
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2 Cfr. G. e G.P. Mina, La beatitudine di essere 
EMI, Bologna 1982.

3 Cfr. P. Stella, Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870), Li­
breria Ateneo Salesiano (LAS), Roma 1980, pp. 239-241. Castelnuovo d’Asti tra 
il 1850 e il 1869 diede all’Oratorio di don Bosco 63 allievi, classificandosi secon­
da dopo Torino.

tura alla vita dello spirito e dell’intelligenza. Giacomo ama lo stu­
dio, è curioso di conoscere, ascoltare e comunicare. Il corpo inse­
gnante è formato in prevalenza di chierici e sacerdoti salesiani gio­
vanissimi, ancora impegnati negli studi e desiderosi, al pari dei loro 
allievi, di schiamazzare e di rincorrersi per i cortili di Valdocco. 
L’insegnante di V ginnasio è don Celestino Durando, ventisettenne; 
quello di I ginnasio è il chierico Francesco Dalmazzo, appena 
ventunenne. I compagni di classe sono un centinaio, e provengono 
dal Piemonte, Lombardia e Liguria. Soltanto Caramagna (circa 
4.000 abitanti), il paese di Giacomo Camisassa, negli anni 1854- 
1869 diede all’Oratorio 33 studenti.

Direttore spirituale e maestro del coro è don Giovanni Caglie­
rò, futuro apostolo della Patagonia, ventottenne, compositore di 
musica sacra e popolare e di cantate per intermezzi per le cosid­
dette “accademie” o trattenimenti di collegio, il quale apprezza di 
Giacomino il bel canto e lo accoglie nel suo coro 2. Sintomatici di 
una situazione di miseria nell’Italia di allora sono i titoli di alcune 
sue romanze: “Il piccolo spazzacamino”, “L’orfanello”, “Il ciabat­
tino”, “Il figlio dell’esule” 3. Accanto alle aule vi sono i laboratori 
degli apprendisti artigiani, da cui s’alza il suono dei martelli, delle 
seghe, delle raspe, tanto familiari al giovane Camisassa.

Nel 1871 egli intraprende la via verso il sacerdozio diocesano, 
studia filosofia nel seminario diocesano di Chieri e nel 1873 (anno 
di ordinazione deU’AHamano) comincia gli studi ecclesiastici nel 
seminario metropolitano di Torino. Qui incontra l’Allamano, con 
il quale aveva condiviso i tempi della preghiera, dei pasti e degli 
svaghi nell’Oratorio di Valdocco, ma ora in qualità di assistente, 
direttore e confidente, fino all’ordinazione sacerdotale, avvenuta il 
15 giugno 1877, e nel biennio di teologia morale fino al consegui­
mento della laurea nel luglio 1878.
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■* Il titolo “teologo” era dato ai sacerdoti laureati in scienze teologiche.
5 Anni dopo, parlando alle Suore della Consolata, dirà: «Quando si trattava di 

andare alla Consolata, tutti vennero a dirmi di non andare, che là nessuno resisteva, 
ed una persona aggiunse: Io non posso rallegrarmi. Ed io risposi: Mi rallegro ben 
io, ché almeno faccio l’obbedienza» {Conferenze alle missionarie, II, p. 443).

Lega i due una profonda e sincera amicizia sacerdotale, fatta di 
comuni ideali, di nobile sentire, di tensione al bene fatto bene, di 
ammirazione e rispetto per le rispettive qualità di intelligenza e di 
cuore. Un legame sincero, non possessivo e non soggetto a diver­
genti voltafaccia. Un’amicizia rara come la perla del vangelo. Non 
era la richiesta di un esecutore quella che l’Allamano aveva rivolto 
all’arcivescovo Gastaldi come condizione per andare rettore alla 
Consolata e al Convitto, ma la scelta di un sacerdote fedele compa­
gno, in grado di condividere le sue realizzazioni. Tra i due s’intrec­
cia una rete di rapporti ricchi di rispetto e di delicatezze.

E il settembre 1880. E appena terminato il colloquio con l’arci­
vescovo Gastaldi all’Eremo dei Camaldolesi. L’Allamano prende 
carta e penna e scrive la sua prima lettera al Camisassa:

«Caro teologo 4,
La notizia che sto per darle la riempirà di stupore come è suc­

cesso a me nel momento di riceverla. Mons. arcivescovo mi ha no­
minato rettore del santuario di Maria Consolata al posto del cano­
nico Bartolomeo Roetti che sta per ritirarsi al Cottolengo. Non 
sono bastate le mie giuste proteste e tantomeno gli interventi di 
altre persone a far cambiare idea al vescovo 5. Alla fine non mi è 
rimasta altra via di scampo che ubbidire. La voce dell’obbedienza 
ha chiarito ogni cosa; spero che continui a farlo. Ecco, mio caro, 
una notizia che confido a lei per primo.

Ma c’è di più: avendo il vescovo stabilito di rinnovare il Con­
vitto cominciando dall’abitazione dell’economo, ha acconsentito 
che mi cercassi un sacerdote di mio gradimento; dopo averne par­
lato con il rettore Soldati, ho pensato a lei. La prego a non volere 
fare caso del termine “economo”, poiché monsignore mi ha assi­
curato di volerlo nobilitare con la sua nomina. Non voglia nascon-
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6 Lettera dell’Allamano al Camisassa (adattamento) in data settembre 1880. 
L’originale si trova in Lettere, I, pp. 123-125. «Questa lettera... è un documento 
importante: segna il destino del Camisassa e dell’AUamano», cfr. G. e G.P. Mina, 
La beatitudine..., cit., p. 23.

7 Cfr. Positio, p. 116.

Sarebbe errato pensare che lo stile della lettera sia voluta- 
mente capzioso e invitante per evitare la brutta sorpresa di un 
rifiuto. L’Allamano ha scelto il Camisassa perché ne ha esperi- 
mentato la dirittura morale e l’obbedienza sacerdotale. Quanto 
alle espressioni qui usate, esse sono le stesse che ricorrono nelle 
lettere al fratello Ottavio e all’amico Cantarella. Quarantadue anni 
passati insieme riveleranno che la scelta fatta fu indovinata per­
ché vissuta secondo i requisiti di una reciproca e autentica com­
plementarietà 7.

dersi dietro personali incapacità, perché se Dio aiuta me, aiuterà 
anche lei. Monsignore ha già stabilito che un altro sacerdote pren­
da il suo posto come viceparroco a Pecetto Torinese. Spero vorrà 
accettare l’invito o il comando con lo spirito di obbedienza che ha 
imparato ad esercitare in seminario.

Veda, mio caro, insieme faremo un po’ di bene, eserciteremo la 
carità con i sacerdoti anziani là ricoverati, e procureremo di onora­
re il culto della nostra Madre Consolatrice. Del resto in questo 
ufficio lei avrà più occasioni di esercitare il sacro ministero che 
nella parrocchia di Pecetto. Sono certo che vorrà imitare il suo 
antico direttore nell’obbedienza agli ordini del vescovo, e io avere 
la fortuna di condividere con lei, che tanto amo e da cui ho sempre 
ricevuto prove d’amore, i tanti travagli che mi aspettano. Raggiun­
gerò il santuario ai primi di ottobre, e spero di fare l’ingresso insie­
me a lei. In attesa di una sua risposta, la prego di considerare il 
tutto come segno di stima e di amore nei suoi riguardi.

Affezionato in Gesù Cristo, G.A.»6.
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8 L’Allamano fa il suo ingresso il 2 ottobre 1880, e il Camisassa il 3 ottobre.
9 II santuario di S. Ignazio, meta di esercizi spirituali e di preghiera per sacer­

doti e laici, fu costruito all’imboccatura delle tre Valli di Lanzo nel XVIII secolo 
dalla Compagnia di Gesù, soppressa la quale divenne proprietà della diocesi di 
Torino, che lo adibì a luogo di incontri spirituali e lo associò al Convitto ecclesia­
stico. Tra i personaggi più noti della sua storia si ricordano il ven. Bruno Lanteri, 
il teologo Fortunato Guala e S. Giuseppe Cafasso. «La qualifica di amministrato­
re di Sant'Ignazio compete all’Allamano in quanto rettore del Convitto» (C. Bona, 
La fede e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe Allaniano, Edizioni Missioni 
Consolata, Roma 1989, p. 226).

L’Allamano sulla cattedra di Giuseppe Cafasso

L’inizio di questa impresa si distingue per un gesto di delica­
tezza: il Camisassa concede all’Allamano di mostrarsi per primo ai 
frequentatori del santuario, lui giungerà il giorno seguente: così 
l’opera si inaugura senza ambiguità 8. A questo punto manca solo 
il decreto di ratifica dell’arcivescovo: giungerà 1’8 novembre 1881, 
con la vistosa aggiunta di don Giuseppe AHamano “Amministra­
tore del santuario di S. Ignazio presso Lanzo”9.

L’Allamano non sembra lusingato dallo stile curiale e ampollo­
so della lettera, che gli dispensa incombenze con la stessa gratuità 
con cui gli riconosce qualità e virtù: una specie d’onore al merito 
prima di scendere in campo. Egli è consapevole che ciò che lo aspet­
ta è una sfida alla sua persona, alla sua giovane età e alla sua ine­
sperienza. Ma è anche convinto che i tre settori che gli sono affida­
ti —- Consolata, Convitto, S. Ignazio — sono bisognosi di un’opera 
di radicale rivitalizzazione. E solo normale che un giovane sacer­
dote come lui, cagionevole di salute e fresco di seminario, si senta 
la febbre addosso e cerchi rifugio nell’obbediente sottomissione a 
chi lo ha mandato, salvo a prendere coraggio appena si accorge 
che può reggersi in piedi con le proprie forze.

Infatti, a giudicare dagli obiettivi raggiunti dall’azione dell’Al- 
lamano negli anni seguenti, la sua nomina risulta tutt’altro che frutto 
d’azzardo. Il Gastaldi non era uomo da mettere il carro davanti ai 
buoi, il rischio prima del calcolo.

Da questo momento il progetto di riforma istituzionale avviato 
in diocesi riscopre, nel santuario della Consolata, le radici storiche
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10 «Quando sono andato Rettore della Consolata non avevo ancora trent’an- 
ni; c’erano tanti sacerdoti vecchi, querce annose che bisognava sostenere cercan­
do di non lasciarle pendere di più...» (cfr. Conferenze alle missionarie, II, p. 77).

11 L. Sales, Il canonico Giuseppe Allamano..., Istituto Missioni Consolata, 
Torino 1936, pp. 93-94.

e culturali della fede e della pietà, nelle quali si riconoscono ugual­
mente le classi povere e i membri della famiglia reale.

Appena trovata una sistemazione conveniente per i sacerdoti 
anzianiI0, egli intraprende l’impresa più delicata del suo mandato: 
scrive una memorabile lettera a mons. Gastaldi, dimostrando con 
argomentazioni inconfutabili che, se la soppressione del Convitto 
ecclesiastico quattro anni addietro poteva considerarsi una misura 
saggia al fine di arginare gli abusi, ora non lo era più, dato il crescente 
malumore dei giovani sacerdoti e le proteste di una parte dell’opinio­
ne pubblica diocesana, favorevole alla reintegrazione del Convitto nella 
sua sede naturale accanto al santuario della Consolata. L’Allamano 
gioca anche un’altra carta, quella dell’inserimento nel corpo docente 
del compagno di seminario Agostino Richelmy, ma senza riuscirci.

La lettera — riferisce p. Lorenzo Sales, primo biografo — fu 
consegnata dal Camisassa al Gastaldi, il quale subito dopo, incon­
trando l’Allamano, lo apostrofò:

«— Dunque, tu vuoi ristabilire il Convitto?
— Monsignore, non che io voglia...
— Sì, sì, c’intendiamo. Ristabiliscilo pure, ma ad una condizio­

ne: che tu sia il capo delle conferenze di morale.
Era proprio quello che l’Allamano non si sarebbe mai aspetta­

to... Supplicò dunque l’Arcivescovo di concedergli almeno un anno, 
che avesse tempo a prepararvisi e intanto farlo supplire dal professor 
Richelmy, ma non ci fu verso.

— O a questa condizione, ribattè l’Arcivescovo, o non se ne 
parli più»11.

In poche ore la notizia fa il giro di Torino e dintorni. Lo stesso 
Allamano informa con lettera i più interessati al caso. Scrive al com­
paesano don Giovanni Battista Bertagna, che era stato radiato dal­
la cattedra di morale del Convitto perché giudicato di mentalità
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12 Lettera di G.B. Bertagna a Giuseppe Allamano, 7 agosto 1882, in Lettere, 
I, pp. 148-149.

13 Cfr. Lettere, I, p. 149.
Citato da L. Sales, Il canonico Giuseppe Allamano..., cit., p. 95.

conciliante. Questi, da Castelnuovo dove si era ritirato, risponde 
all’Allamano: «... mi sono rallegrato di tutto cuore al sentire che si 
riapre il Convitto alla Consolata, e che tu presiederai all’insegna­
mento. Purtroppo le tue forze fisiche non sono troppo proporzio­
nate alle fatiche che ti sono addossate...»,2. L’espressione del Ber­
tagna, velatamente pungente nei confronti del Gastaldi, che aveva 
scelto l’Allamano, malaticcio e negato all’insegnamento, tradisce 
la smania di ritornare sulla cattedra di morale per rifarsi l’onore.

Diversa è la preoccupazione dell’Allamano per il quale il Con­
vitto deve riappropriarsi degli obiettivi che aveva ricevuto dai pa­
dri fondatori Lanteri, Guala e Cafasso, e fare rifiorire il santuario 
della Consolata, che per quattro anni era stato.in balia di religiosi 
anziani e poco concordi. Il teologo Bertagna non fa mistero della 
situazione, augurandogli che possa non solo cominciare, ma pro­
seguire l’opera sulle orme dello zio Cafasso B.

All’inizio di novembre 1882 si riaprono le aule del Convitto e 
l’Allamano sale timidamente in cattedra, tenendo tra le mani un 
quaderno d’appunti nel quale sono vergate, in scrittura minuta e 
impeccabile come di calligrafo, annotazioni varie su principi teori­
ci e questioni pratiche della teologia morale tratte dall’insegnamento 
di S. Alfonso e dello zio Giuseppe Cafasso.

La sua voce debole e afona tradisce la timidezza del carattere e 
l’assillo delle molte preoccupazioni. «Per amore della verità, — 
attesta un suo ex alunno — debbo affermare come egli non fosse 
fatto per l’insegnamento di una tal materia, che richiede una pre­
parazione per la quale l’Allamano non poteva assolutamente di­
sporre del tempo necessario, occupatissimo com’era nei lavori di 
restauro del santuario... Era l’uomo di Dio, nato fatto per dirigere 
e formare il giovine clero» ’4.

Egli non era un teorico della formazione sacerdotale, come Giu­
seppe Cafasso non lo era stato della teologia morale e don Giovanni
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15 Sulle lezioni svolte dall’Allamano al Convitto ecclesiastico si veda: I. Tu- 
BALDO, Giuseppe Allontano, il suo tempo, la sua vita, la sua opera, Edizioni Missio­
ni Consolata, 4 voli., Torino 1982-1984,1, p. 414ss.

Bosco dell’educazione giovanile. La comune matrice contadina da 
cui provenivano ha avuto sul nascere il pregio di equilibrare la varie­
tà dei caratteri in un’armoniosa fusione di intelligenza e di volontà, e 
di lanciarli verso obiettivi concreti di vita. L’Allamano, da parte sua, 
era dotato di intelligenza pratica che rifuggiva dalle elucubrazioni e 
prediligeva i valori della spiritualità monastica e del tempo salvifico 
nel cui ambito si realizzano i grandi miracoli della storia, primo fra 
tutti l’evangelizzazione del mondo. Nella lettura degli avvenimenti 
quotidiani sapeva scoprire le direttrici inconfondibili del progetto di­
vino su cui si realizza un modello di formazione sacerdotale. Tale mo­
dello formativo, con i dovuti ritocchi, è giudicato positivamente dai 
suoi contemporanei15. Le regole scritte dallo stesso Allamano fissano 
per i giovani sacerdoti i momenti di studio, di silenzio, di preghiera.

La formazione umana, dottrinale e pastorale del giovane clero 
torinese assorbe tempo e capacità dell’Allamano. Egli si sente im­
pegnato in prima persona a consolidare la loro formazione e a pre­
pararli ad accogliere le novità senza lasciarsene dominare. «Il gio­
vane clero — scrive nell’ottobre 1896 — seguendo il movimento 
moderno del Laicato e dell’Episcopato per l’Azione Cattolica, anela 
a farne parte ed è ottima cosa; bisogna combattere ed occuparsi 
anche di cose materiali come Casse rurali». Ma mette in guardia 
dal pericolo di sopravvalutare l’attivismo a discapito del ministero 
spirituale e dell’aggiornamento culturale. È apprezzabile in lui la 
preoccupazione di preparare un clero santo e dotto in un’Italia 
che, nel censimento del 1901, risultava avere il 48,5 per cento di 
analfabeti e quindi di esclusi dalla vita politica, e meno di un milio­
ne di iscritti all università, ma che nel contempo vantava una stret­
ta minoranza di intellettuali agguerriti e anticlericali.

In lui non prevale mai l’occasionalità, ma domina una regola di 
vita che gli consente di raggiungere grandi risultati con relativa 
essenzialità di mezzi: la regola delle priorità, grazie alla quale rie­
sce a raggiungere l’obiettivo finale delle cose e delle operazioni
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senza lasciarsi travolgere dagli intermezzi. Poco importa se non è 
un conferenziere della tempra di Fortunato Guala o un maestro 
della statura di Giuseppe Cafasso. Ciò che importa è che, svolgen­
do bene il suo compito, contribuisca a riportare il Convitto eccle­
siastico sulla giusta strada, aiutato in questa impresa dal compa­
gno di cordata Giacomo Camisassa che egli vuole accanto a sé in 
qualità di docente di teologia morale e di vice rettore del santuario.

Ma c’è qualcosa di più: il santuario della Consolata necessita di 
un rifacimento. Insieme ne studiano un ambizioso progetto di 
ammodernamento, pronti a sottoporlo all’esame e all’approvazio­
ne dell’arcivescovo. Ma questi, provato dai dispiaceri e dalle in­
comprensioni, tanto frequenti quanto inevitabili nella vita di un 
vescovo, comincia a dare segni di stanchezza e di cedimento. L’Al- 
lamano, che ne avverte con trepidazione il declino, cerca di aiutar­
lo nella sua crescente solitudine.

«Un giorno — racconta — ero andato a trovare mons. Gastaldi, 
negli ultimi suoi anni: era là solo e mi disse: Mi sento tanta malin­
conia che piangerei sempre; il segretario mi ha messo qui vicino i 
canarini perché mi rallegrassero, e invece mi fanno venire ancor 
più voglia di piangere. E poi soggiunse: Ma come? Io devo piange­
re? No che non piango»l6.

Il sabato santo l’arcivescovo si reca, come è suo solito, in pre­
ghiera al santuario e, osservato per l’ennesima volta l’aspetto fati­
scente della costruzione, si rivolge all’Allamano che gli sta a fianco 
ed esclama:

— Come è brutto...
— Sì, è brutto — risponde lui, — ma vorrei mettermi dattor­

no a ripararlo. Tengo già pronto il progetto.
— Allora, mettiti subito all’opera...
Sono queste le ultime battute che l’Allamano raccoglie dalla 

bocca del “suo” vescovo. La mattina di Pasqua, 25 marzo 1883, 
mentre si accinge a celebrare la messa solenne in duomo, mons. 
Gastaldi è colto da malore e muore. La città di Torino lo piange. E 
l’Allamano, che più di altri lo ha conosciuto nei suoi eccessi di

16 Conferenze alle missionarie, III, p. 206.
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17 Secondo il p. Lorenzo Sales, contribuirono alla raccolta di fondi per il 
restauro ecclesiastici eminenti, umili cappellani di campagna, famiglie nobili, operai 
delle officine. Altrettanto riuscita fu la “gara d’onore per donare 759 brillanti, 
tutti veri per la Madonna e il Bambino. Vi contribuirono S. Pio X, il Cardinal 
Richelmy, la regina Margherita, le principesse Clotilde e Elena di Savoia, ecc. (cfr. 
L. Sales, Il canonico Giuseppe Allumano..., cit., pp. 122ss.).

18 Per un ampia descrizione dei restauri del santuario e relativo carteggio con 
il Comune di Torino per il contributo finanziario richiesto dalTAllamano si veda 
L. Sales, op. cit.,pp. 113-116; I.Tubaldo, Giuseppe Allamano..., cit., I, pp.514ss; 
C. Bona, La fede e le opere..., cit., pp. 233-254; G. e G.P. Mina, La beatitudine..., 
pp. 37-42; «Il Servo di Dio Giuseppe Allamano», 3,4 (1984).

19 G. Tuninetti, Tonno e i tempi dell’Allamano, in Giuseppe Allamano, rela­
zione al convegno di studio sull’Allamano, Torino 24 novembre 1990, Edizioni 
Missioni Consolata, pp. 19-42.

20 Cfr. I restauri del santuario della Consolata, in Lettere, I, 193.

esaltazione e nelle sue crisi di depressione, si aggrappa alla sua 
memoria e la conserva intatta per tutta la vita.

In questo momento, particolarmente impegnativo per l’Alla­
mano, si rivela provvidenziale la vicinanza operosa dell’amico Ca- 
misassa, il quale segue con intelligenza e competenza i lavori di 
restauro che in meno di due anni (1884-1885) portano l’edifìcio al 
suo massimo splendore. Le spese dei lavori superano il milione di 
lire e provengono da sottoscrizioni e offerte varie 17.

Sorprendentemente, ai primi colpi di piccone vengono alla 
luce alcuni resti delle antiche mura romane che segnavano il pe­
rimetro della città augustea 18 da cui trasse le sue origini Torino, 
da poco privata — non senza comprensibili traumi — del titolo 
prestigioso di capitale del Regno d’Italia in favore di Firenze 
(1864) e Roma (1870). Questa spogliazione alla fine si sarebbe 
risolta in una espansione economico-industriale in grado di as­
sorbire una buona parte della manodopera giovanile confluita 
dalle campagne del Piemonte 19.

Mentre il santuario della Consolata era rimesso a nuovo «col­
l’idea di rispettare l’architettura primitiva della fabbrica»20, e la 
città si andava consolidando — e ciò anche a vantaggio della stabi­
lità della sua Chiesa e delle sue imprese religiose —, si addensava­
no all’orizzonte altre sfide.
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Solo dopo otto mesi dalla morte dell’arcivescovo Gastaldi la 
Chiesa di Torino ricevette un nuovo pastore. Questi, genovese come 
il suo predecessore Fransoni, era il sessantacinquenne Cardinal 
Gaetano Alimonda, uomo di lettere e di curia, molto vicino a Leo­
ne XIII, ammiratore di don Bosco e delle imprese missionarie dei 
suoi figli in Patagonia21.

Il nuovo pastore, mal informato sugli amici del Gastaldi, provvi­
de subito alla loro sostituzione nelle cariche diocesane. Figuravano 
nella “lista nera” personaggi di spicco, tra cui il rettore del seminario 
metropolitano Giuseppe Maria Soldati, il quale, vistosi spogliato delle 
sue funzioni a favore del nuovo ausiliare Giovanni Battista Bertagna 
dietro l’accusa di eccessiva durezza nella formazione, non ebbe la 
forza di sopravvivere all’affronto e morì «sacrificato».

All’inizio dell’anno scolastico 1884-85 il Bertagna, ormai pa­
drone del campo, si affretta a ritornare — con o senza il consenso 
dell’Allamano — alla cattedra di morale presso il Convitto da cui 
era stato estromesso nel 1876. Liberato, non importa come, dal 
grande peso dell’insegnamento, l’Allamano dedica tutte le sue ener­
gie alla formazione del giovane clero, alla direzione spirituale dei 
molti frequentatori del santuario e ai lavori di ampliamento 22.

E superfluo a questo punto far notare come da questo intrec­
cio di rapporti emerga un Allamano di carattere e prestigio che 
non si lascia trascinare in basso dalle cose infime che avviliscono; 
un uomo che regola la sua vita secondo la norma che egli stesso 
suggerisce al futuro collaboratore al Convitto, il sacerdote Luigi 
Boccardo: «Si creda superiore a tutte queste cose»23.

21 Sui rapporti del cardinale Alimonda con don Bosco e i Salesiani cfr. E 
Traniello (a cura), Don Bosco nella storia della cultura popolare, SEI, Torino 
1987, pp. 214-215.1130 gennaio 1885 una seconda spedizione di Salesiani partiva 
da Torino per la Patagonia.

22 Cfr. G. e G.P. Mina, La beatitudine..., cit., pp. 38-42.
25 Lettera dell’Allamano a Luigi Boccardo, Sant’Ignazio 10 Agosto 1883, in 

Lettere, I, p. 160. Divenuto sacerdote, don Luigi Boccardo fu per trent’anni
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direttore spirituale dei giovani sacerdoti convittori a fianco dell’Allamano e del 
Camisassa. Uscito dal Convitto nel 1916, fondò la Congregazione delle Figlie di 
Gesù Re (cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allumano..., cit., I, pp. 452-463; Lettere, I, p. 
136, nota 1).

24 Cfr. Lettere, I, p. 218, nota 1.
25 Lettera dell’Allamano alla cognata Benedettina Turco Allamano, Lanzo 17 

agosto 1886, in Lettere, I, p. 217.
26 Conferenze alle missionarie, S. Ignazio 12 agosto 1913,1, p.21.

Ne dà prova egli stesso, estraniandosi dalle preoccupazioni 
quotidiane per intensificare i suoi momenti di preghiera e per ri­
tornare agli affetti di famiglia, al cui calore rivive i giorni dell’in­
fanzia trascorsi a Castelnuovo con il fratello Ottavio. I suoi brevi 
messaggi alla cognata Benedettina Turco Allamano e alla nipotina 
Pia Clotilde contribuiscono a conservare il legame che lo mantiene 
unito alla casa: ambedue lo chiamano “zio”24. Benedettina gli re­
gala le tendine per la finestra, lui la invita a trascorrere, insieme 
alla nipotina e al fratello Giovanni, qualche giorno nella villa di 
Lanzo presso il santuario di Sant’Ignazio, dove tiene ogni anno gli 
esercizi spirituali per i sacerdoti della diocesi25.

In questo luogo impregnato di «tante anime, specialmente sa­
cerdotali, che qui vi si convertirono, si santificarono e presero forti 
risoluzioni»26, l’Allamano matura la sua forte personalità sacerdo­
tale e il suo proposito di dedicarsi alla missione. In seguito amerà 
trascorrere giornate di intimità con i missionari partenti per le mis­
sioni d’Africa. A don Morino in procinto di lasciare l’Italia per il 
Kenya lascerà “tre ricordi”, che costituiscono il nucleo essenziale 
dell’identità missionaria:

1. Preghiera: «Tu, mio caro, imiterai il grande Santo France­
sco Saverio» che quando non aveva potuto dedicare tempo alla 
preghiera di giorno, passava le notti ai piedi di Gesù Sacramenta­
to»;

2. Dolcezza verso gli altri: «Tu, caro figlio, proponi in questo 
momento e rinnova il proponimento... di volerti conservare dolce 
e mansueto...».

3. Disponibilità a Dio e ai fratelli: «Mio caro, via dalla testa il



61

27 Parole dell’Allumano in occasione della partenza di don Morino Isidoro, 
Santuario di S. Ignazio, 6 settembre 1908, in Conferenze ai missionari, I, p. 264.

28 Lettera dell’Allamano al sindaco di Torino, 6 marzo 1885, in Lettere, I, p. 
175.

29 Lettera del card. Alimonda al card. Domenico Bartolini, Torino 16 aprile 
1885, in Lettere, I, pp. 177-179.

30 Lettera del card. G. Alimonda ai parroci della diocesi di Torino in occa­
sione delle feste cinquantenarie, Torino 6 giugno 1885, in Lettere, I, pp. 186- 
188.

31 Cfr. Lettere, I, pp. 189-190.
32 II prefetto di Torino proibisce la processione del 20 giugno, in Lettere, I, 

pp. 190-191.
33 Cfr. Lettere, I, p. 196.

cercare te stesso ed i tuoi gusti, ma solo la gloria di Dio e la salute 
delle anime»27.

Intanto a Torino fervono i restauri in prossimità delle cele­
brazioni cinquantenarie del 20 giugno 1885 a ricordo della libe­
razione della città dal colera, testimoniata dalla statua della Con­
solata su colonna che sorge presso il santuario. L’Allamano chiede 
l’autorizzazione scritta al sindaco di Torino per procedere alle 
celebrazioni28. Il card. Alimonda a sua volta invita il card. Do­
menico Bartolini, prefetto della Sacra Congregazione dei Riti, 
ad approntare una liturgia per le celebrazioni «per quanto i tempi 
permettono»29; e invia una seconda lettera ai parroci, incorag­
giandoli «a sfogare in essa la loro tenera pietà verso la Beatissi­
ma Vergine Consolatrice»30. Il questore concede il nulla osta, 
autorizzando lo svolgimento della processione con qualche ri­
tocco di percorso 31.

Ma tre giorni prima della festa ecco sopraggiungere dal pre­
fetto della provincia l’ordine di cancellare qualsiasi manifesta­
zione religiosa fuori del santuario. I motivi sembrano contra­
stanti: per il prefetto della città si tratterebbe di prevenire even­
tuali manifestazioni faziose aizzate da certa stampa al fine di 
impedire le celebrazioni religiose in città 32; per il card. Alimon­
da, invece, la “proibizione” sarebbe ascrivibile unicamente al­
l’autorità politica 33.
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Quali che fossero i veri motivi, resta il fatto che la situazione 
religiosa nel Paese andava cambiando, sotto la pressione delle in­
sorgenti forze liberali*, socialiste e anarchiche, più o meno 
anticlericali e antipapiste. L’Allamano aveva seguito con appren­
sione l’evolversi della situazione che si era conclusa nello stesso 
anno 1870, da una parte con la caduta del potere temporale e dal­
l’altra con la proclamazione della dottrina dell’infallibilità pontifi­
cia.

Gli anni che seguirono al Concilio Vaticano I videro l’Allama- 
no occupato nella formazione dei sacerdoti, nella cura delle anime 
e nella restaurazione del santuario. Non si può pensare che potes­
sero sfuggire a lui, che da anni viveva a contatto con una società 
orante e operante ed avvertiva il fremito della missione, i grandi 
avvenimenti destinati a dare una svolta alla storia e che caratteriz­
zarono quello scorcio di secolo, quali il Congresso di Berlino (1885), 
dal quale presero forma i due opposti fenomeni, il colonialismo 
africano e la missione contemporanea, e l’enciclica di Leone XIII 
Rerum novarum (1891) a tutela dei lavoratori e della proprietà pri­
vata respinta dal socialismo.

La città di Torino era più di altre a contatto quotidiano con i 
problemi del lavoro e della missione, avendo prodotto nel suo in­
terno uomini come Giovanni Bosco, Leonardo Murialdo e Giu­
seppe Benedetto Cottolengo che con i loro scritti, le loro opere e la 
loro santità avevano saputo influenzare il corso delle cose e creare 
attorno a sé una spiccata sensibilità nei confronti delle nuove real­
tà del lavoro e dello sviluppo umano. La nuova dottrina sociale 
della Chiesa era arrivata al clero e alle unioni operaie di quel tem­
po e cominciava a portare i primi frutti.

Scriveva quasi a commento della Rerum novarum Leonardo 
Murialdo: «Necessita far sorgere... una organizzazione sociale cri­
stiana operaia e contadina, qualunque sia la forma, purché... tenda 
alla elevazione del popolo e alla pace sociale... Tener presenti e 
conto delle condizioni reali del tempo e del luogo, dove si deve 
lavorare... Si dice che l’avvenire è della democrazia: se la democra­
zia è ascensione delle masse popolari, degli umili, dei contadini, 
degli operai verso una maggior istruzione e moralità, ad una mag-
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H periodo che precede e accompagna l’attività dell’Allamano 
al santuario della Consolata e al Convitto ecclesiastico è denso di 
fermenti e di novità. Il liberalismo con la sua concezione laicista 
dello Stato e il suo separatismo dalla Chiesa conduce alla 
laicizzazione della cultura e della vita: si dividono le competenze, 
le leggi, gli obiettivi. Lo Stato si riserva l’esercizio del bene comu­
ne, il diritto di veto sulla nomina dei vescovi, il controllo delle isti­
tuzioni religiose ed educative.

L’Allamano e il risveglio missionario in Italia

gior distribuzione dei beni, ad una maggiore partecipazione del 
popolo alla vita civile e pubblica nella libertà e nella pace, la Chie­
sa è con la democrazia...»34.

L’Allamano, sensibile ai cambiamenti in atto, dall’alta vedetta 
del Convitto ecclesiastico continuerà a disimpegnare con immutata 
fedeltà il suo molteplice ruolo anche dopo la morte del card. 
Alimonda, avvenuta il 30 maggio 1891, e a fianco dei vescovi che 
lo seguiranno sulla cattedra di Torino: mons. Davide Riccardi (1892- 
1897); card. Agostino Richelmy (1897-1923); card. Giuseppe Gam­
ba (1924-1926)35.

A giudicare dalla diversità dei personaggi, il suo dovette risul­
tare un esercizio di grande malleabilità e adattabilità, pazienza e 
acutezza, oltre che di sana diplomazia. L’Allamano possedeva la 
delicatezza del saggio, la comprensione dell’uomo maturo, l’umil­
tà Hel santo. Queste disposizioni si colgono nella sua dottrina e 
nella sua corrispondenza. Fu facilitato in questo molteplice eserci­
zio dal vice rettore Giacomo Camisassa, che fu, al pari di lui, un 
esempio di rettitudine e di fedeltà al dovere, e che con la sua in­
stancabile attività gli consentì di dedicarsi alle cose dello spirito.

w Citato da A. Marengo, in «Vita Giuseppina» 2 ( 2000), p. 35.
35 Per un profilo dei singoli arcivescovi di Torino, cfr. C. Bona, La fede e le 

opere..., cit., pp. 24 ss.
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Sono note aU’Allamano le pressioni dei governi sul Concilio 
Vaticano I, le distorsioni e gli attacchi della stampa laica e anticle­
ricale al Papa, alla Chiesa e alle istituzioni; i movimenti nazionali­
stici europei che si esprimono in guerre d’indipendenza e di presti­
gio o in imprese coloniali per la supremazia politica, economica e 
civilizzatrice del mondo.

D’altro canto questo periodo presenta anche una fioritura di 
iniziative ecclesiali. La città di Torino, favorita dalla vicinanza geo­
grafica e da molteplici legami storici e culturali con i Paesi d’Ol- 
tralpe, è una tra le città d’Italia più esposte alle novità. Già nel 
primo 1800 vi era fiorita, proveniente dall’Austria, la cosiddetta 
“Amicizia Cattolica”, fondata dal gesuita svizzero p. Nicolao 
Diessbach (1732-1798) e diffusasi un po’ ovunque in Europa sotto 
varie denominazioni. Essa si proponeva di gettare le basi per una 
cultura cattolica nell’Europa illuminista e liberale attraverso la stam­
pa e la diffusione del libro cattolico, incluso quello a soggetto mis­
sionario.

Naturalmente a quei tempi la missione, nella mentalità di mol­
ti, si confondeva con l’esplorazione, e il missionario era necessaria­
mente anche colui che per primo scopriva i rilievi montuosi, i baci­
ni fluviali, i deserti, le pianure, le foreste, e ovviamente gli uomini e 
gli animali che li abitavano. Nel catalogo dell’Amicizia Cattolica, 
accanto alle opere di apologetica e di letteratura cristiana, figura­
vano anche le cronache delle grandi imprese condotte dai missio­
nari Cappuccini italiani nei Regni del Congo nei secoli XVH-XVHI.

Alla morte del fondatore Diessbach (1798), l’eredità spiri­
tuale dell’Amicizia Cattolica veniva raccolta dal sacerdote cu- 
neese Pio Brunone Lanteri, fondatore della Congregazione de­
gli Oblati di Maria Vergine, e diffusa in varie parti d’Italia. Con­
siderato uno dei padri fondatori del Convitto ecclesiastico in­
sieme al Guala e al Cafasso, Lanteri fu anche l’infaticabile soste­
nitore delle missioni della Louisiana. Dopo la sua morte, Pro­
paganda Fide affidò ai suoi figli l’evangelizzazione della Birma­
nia. Nel corso del conflitto tra Napoleone e Pio VII, l’Amicizia 
fu disciolta senza tuttavia sospendere completamente le varie 
attività.
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36 L. Sales, La Vita Spirituale dalle coversazioni ascetiche del Servo di Dio 
Giuseppe Allumano fondatore dei Missionari e delle Missionarie della Consolata, 
Edizioni Missioni Consolata, Torino 1963, p. 459. Per un’ampia documentazio­
ne sulle Amicizie, cfr. C. Bona, Le Amicizie". Società segrete e rinascita religiosa 
(1770-1830), Deputazione Subalpina di Storia Patria - Torino-Palazzo 
Carignano, 1962; Id., La Rinascita Missionaria in Italia, Edizioni Missioni Con­
solata, Torino 1964.

37 Cfr. lettera Probe nostis di Gregorio XVI su “La propagazione della fede" 
(15 agosto 1840); e la lettera Sancta civitas di Leone XIII su “Le Opere della 
Propagazione della fede, della Santa Infanzia e delle Scuole d’Oriente” (3 dicem­
bre 1880). Cfr. anche S. Beltrami, L'Opera della Propagazione della Fede in Italia, 
Pontificia Unione Missionaria del Clero, Roma 1961, p. 19.

Quale eredità abbia potuto raccogliere l’Allamano da questo ricco 
contesto missionario, si può soltanto desumere dai frammenti sparsi 
nelle lettere e nei dialoghi. Non fu certamente a caso che, parlando 
ai suoi missionari, egli abbia potuto esclamare: «Certo, se Cafasso 
fosse vissuto ai nostri giorni, si sarebbe fatto missionario; ma allora 
non c’era in Italia alcun istituto missionario. Una volta, predicando 
gli esercizi al clero, parlò delle Missioni come uno che sente l’ardore, 
il fuoco dello zelo. Noi siamo suoi parenti»56.

NeU’Allamano, giunto cinquant’anni dopo sul quadrante della 
storia, giocava il vantaggio di una maggiore conoscenza del pro­
blema missionario, acquisita nei contatti con personaggi di varie 
congregazioni impegnate nell’evangelizzazione; nella lettura delle 
pubblicazioni e dei resoconti, e soprattutto nell’assidua frequenta­
zione con l’Opera della Propagazione della Fede, che, fondata a 
Lione nel 1822 per iniziativa di Pauline Jaricot e di un gruppo di 
cattolici impegnati, era diventata subito oggetto di incoraggiamen­
to e di ammirazione da parte dei pontefici e di molti vescovi57.

L’Opera della Propagazione della Fede, approdata a Torino nel 
1824, a cominciare dagli anni ’50 era stata assunta e diretta da don 
Giuseppe Ortalda (1814-1880), un uomo di primo piano nel mon­
do ecclesiastico torinese, la cui opera dinamica e fantasiosa contri­
buì al risveglio missionario della Chiesa italiana. «Sotto la sua reg­
genza — scrive p. Candido Bona — la Propagazione della Fede, 
da semplice organo per la raccolta di elemosine, divenne strumen-
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’8 C. Bona, La fede e le opere..., cit., p. 72; Id., La Rinascita Missionaria in 
Italia, cit., p. 133, nota 20.

59 P. Stella, Don Bosco nella storia economica e sociale..., cit., passim.
■|0 Daniele Comboni, gli scritti (a cura di L. Franceschini), EMI, Bologna 1991. 

La prima edizione del «Piano per la rigenerazione dell’Africa» fu stampata a To­
rino nel 1864. Le lettere del Comboni all’Ortalda sono state pubblicate dal «Mu­
seo delle Missioni Cattoliche», nelle edizioni di novembre 1866, maggio 1874, 
marzo 1875, agosto 1875.

■’* Idem, p. 1155.

to di irradiazione dell’idea missionaria e fucina di iniziative»)8. Egli 
aveva la rara capacità di aggregare le varie forze operanti nello stesso 
campo attraverso una collaborazione entusiasta e ininterrotta. Non 
c’era attività culturale o sociale alcuna in Torino che non usufruisse 
del suo incoraggiamento e aiuto 39.

Un’iniziativa che si rivelò importante ai fini della conoscenza 
delle missioni fu la Lotteria Missionaria di oggetti esotici (1852- 
1858), illustrata da un’apposita pubblicazione settimanale dal tito­
lo «Esposizione a favore delle Missioni Cattoliche affidate ai Sei­
cento Missionari Sardi», divenuta poi «Museo delle Missioni Cat­
toliche», la prima rivista missionaria italiana, che portava a cono­
scenza del pubblico lettere e resoconti di viaggi, scoperte, avven­
ture di missionari. Tra i suoi corrispondenti più assidui c’era Da­
niele Comboni, del quale aveva pubblicato nel 1864, in forma di 
opuscolo, la prima edizione del «Piano per la conversione della 
Nigrizia»40. In una lettera scritta il 17 agosto 1875 da El-Obeid, il 
Comboni si riprometteva, giunto in Italia, di «passar da Torino» 
per discutere con lui il piano della sua “Nigrizia”. E come segno 
d’amicizia chiedeva all’Ortalda di mandare alla sua Opera in Vero­
na «qualche buon soggetto piemontese»41.

Non passa molto tempo e il Comboni, in viaggio per la Fran­
cia, sosta a Torino ospite di don Bosco e s’incontra anche con 
l’Ortalda. Quel dicembre 1876 l’Allamano, giovane sacerdote alle 
prese con il dottorato in teologia, non era ancora entrato nella sce­
na della Torino missionaria: lo avrebbe fatto soltanto dopo ventan­
ni, quando l’episcopato piemontese si fosse aperto al problema mis­
sionario.
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42 L’Allamano depone al Processo di don Bosco: «Ho visto il Card. Massaja, 
quando era Vicario Apostolico dei Galla, venire all’Oratorio, ricevutovi con grande 
onore, accompagnato dal Can. Ortalda, Direttore dell’Opera della Propagazione 
della Fede in Torino» (cit. da C. Bona, La fede e le opere..., cit., p. 73).

4JI. Tubaldo, Giuseppe Allumano..., cit., Il, p. 97, nota 93, riporta quanto lo 
stesso Ortalda aveva scritto nel 1872: «Per tale mezzo le nostre scuole apostoliche 
erano in grado di disporre alla partenza delle missioni estere nove allievi, cioè 
cinque al Malabar nelle Indie, due alla Siria e due alla Svizzera. A loro debbono 
unirsi due dei nostri chierici, i quali entrati nel nostro noviziato dei Padri Gesuiti 
di Monaco, nel maggio si mettevano in mare alla volta delle missioni della 
California, mentre due altri entravano nel noviziato dei Cappuccini».

Il canonico Giuseppe Ortalda, grazie al quale l’Allamano ave­
va avvertito, ancora giovane oratoriano, la chiamata alla missio­
ne 42, tenta più volte la carta coraggiosa ma prematura della fonda­
zione di un istituto missionario sull’esempio del PIME. Ma l’epi­
scopato piemontese si rivela meno coraggioso di quello lombardo: 
gli viene a mancare l’appoggio necessario e di conseguenza il “Pic­
colo Seminario delle Missioni” (1859) e le “Scuole Apostoliche” 
(1869) da lui fondati si limiteranno a preparare personale per le 
missioni altrui43.

Si assiste, all’interno della Chiesa italiana, alla nascita delle 
prime congregazioni missionarie dell’epoca contemporanea: 
mons. Angelo Ramazzotti, prima vescovo di Pavia e poi patriarca 
di Venezia, fonda il Pontificio Istituto delle Missioni Estere per 
l’evangelizzazione dell’Asia e Oceania (Milano 1850); mons. Da­
niele Comboni fonda l’istituto dei Figli del Sacro Cuore (Verona 
1867) e l’istituto delle Pie Madri della Nigrizia (Verona 1872) 
per promuovere la conversione dell’Africa per mezzo degli afri­
cani; mons. Guido Maria Conforti, vescovo di Parma, fonda la 
Pia Società di S. Francesco Saverio per l’evangelizzazione della 
Cina (1895).

Nel Piemonte il tentativo viene ripreso più volte, ma sarà sol­
tanto vent’anni dopo la morte dell’Ortalda che il sogno si realizze­
rà, con altri personaggi sulla scena.

Da Torino l’Opera della Propagazione della Fede si estende in 
molte diocesi italiane, cominciando a diffondere, con i suoi stam-
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pati e la sua letteratura missionaria, una conoscenza e una spiritua­
lità aperte al mondo dei popoli, delle culture e dell’esotismo. La 
missione, stimolata dalla «coscienza civilizzatrice» e dalla conce­
zione ottimistica dell’uomo, si colora di romanticismo eroico e fan­
tasioso, e trabocca dagli spazi angusti entro i quali il giansenismo 
rigorista l’aveva forzatamente confinata.

Si comincia finalmente a respirare il vento proveniente da Nord, 
Sud, Est, Ovest; si accorciano le distanze tra l’Europa e il resto del 
mondo; grazie all’impiego dei bastimenti a vapore si possono rag­
giungere le missioni in tempi ragionevoli, e il trasporto delle merci 
si fa più sicuro e spedito; i viaggi missionari e le esplorazioni geo­
grafiche rivelano al mondo terre sconosciute, vie mai percorse, 
popoli e culture da avvicinare e da evangelizzare.

La Chiesa del Piemonte, già presente nella Terra del Fuoco 
con i Salesiani di don Giovanni Bosco e in Birmania con gli Oblati 
di Maria Vergine di don Bainone Lanteri, dovrà attendere ancora 
qualche anno perché, sull’esempio delle Chiese di Lombardia, 
Veneto, Liguria ed Emilia, maturi in lei una forma anticipatrice di 
cooperazione missionaria.
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Capitolo V
LA CHIAMATA ALLA FONDAZIONE DELL’ISTITUTO

Terminati i lavori d’ampliamento del santuario della Conso­
lata, l’Allamano si concede un intermezzo sulle strade d’Italia — 
dal 17 dicembre 1887 al 21 gennaio 1888 — seguendo l’itinerario 
noto ai pellegrini di tutta Europa: Milano, Padova, Bologna, 
Loreto, Assisi, Foligno, Roma, Pompei, Pisa, Firenze, Genova. 
Dal finestrino del treno a vapore, dalle tranvie e dai calessi 
l’Allamano scopre per la prima volta l’Italia, ma non lascia nessu­
na descrizione di paesaggio, commento o riflessione. Il suo è un 
pellegrinaggio esplorativo attraverso una rete di santuari dove la 
gente accorre a pregare, piangere, chiedere grazie, come alla Con­
solata.

L’occasione per uscire da Torino gli viene offerta dai festeggia­
menti che tutto il mondo tributa al pontefice Leone XIII (1810- 
1903), nella ricorrenza giubilare della sua ordinazione sacerdotale, 
il 1° gennaio 1888. Eletto papa all’età di 68 anni, quasi a conclusio­
ne di una vita di lavoro, il suo pontificato non fu, come le previsio­
ni l’avevano preconizzato, di transizione, ma d’incontenibile dina­
mismo e innovazione. La Chiesa, che era stata per quarantanni 
condizionata all’interno da una mentalità conservatrice e all’ester­
no da leggi restrittive fatte eseguire con metodi violenti e giacobi­
ni, si muove su un nuovo versante dove domina lo spirito di con­
cordia e di dialogo con tutte le realtà che popolano il vasto oriz­
zonte del cristianesimo.

Ne fanno fede le ottantasei encicliche che questo papa, più 
avanti del suo tempo, scrive nei suoi venticinque anni di pontifica­
to: sull’educazione del clero e sulla cultura tomista nei seminari e
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1 L enciclica In plurimis fu scritta da Leone XIII nell’anno del suo giubileo 
d oro sacerdotale per elogiare il Brasile per avere abolito la schiavitù. A livello 
diplomatico, le potenze europee si adeguarono al nuovo corso antischiavista. 
L enciclica di Leone XIII fu ricordata cent’anni dopo, nel 1988, con il docu­
mento La Chiesa di fronte al razzismo della Pontificia Commissione lustitia et 
Pax.

2 Leone XIII, enciclica Sancta Deicivitas del 3 dicembre 1880, in Enchiridion 
della Chiesa missionaria, n. 64, a cura delle PP.OO.MM, EDB, Bologna 1997.

nelle università cattoliche {Aeterni Patris, 1879); sull’abolizione della 
schiavitù {In plurimis, 1888) *; sull’istituzione dei seminari per sa­
cerdoti autoctoni e la creazione della gerarchia ecclesiastica locale 
{Ad extremas Orientis oras, 1893); sulle devozioni predilette dal- 
l’Allamano: al S. Rosario {SupremiApostolatus, 1883); a S. Giusep­
pe {Quamquam plurtes, 1889); alla Sacra Famiglia {Novum argu- 
mentum, 1890); al Sacro Cuore {Annum Sacrum, 1899). La que­
stione sociale, che doveva esplodere di lì a poco con la pubblica­
zione dell’enciclica Perum novarum, e che era destinata ad identi­
ficarsi con il nome e il papato di Leone XIII, era in realtà uno dei 
tanti temi passati al vaglio da questo grande papa.

Ma c’è un argomento al centro del magistero leoniano, “la mis­
sione della Chiesa”, destinato ad aprire vasti orizzonti sul mondo. 
E su di esso che il pensiero delTAllamano si identifica con quello 
di papa Pecci: «La città santa di Dio che è la Chiesa — scrive Leo­
ne XIII, — non essendo circoscritta da alcun confine di regioni, ha 
la forza trasfusale dal suo Fondatore di “allargare ogni giorno lo 
spazio della tenda e di stendere i teli della dimora senza risparmio” 
(Is54,2)»2.

Appena giunto a Roma, l’Allamano avvicina alcune personali­
tà del mondo missionario (ciò fa supporre sia questa la principale 
ragione del suo viaggio), in particolare il card. Giovanni Simeoni e 
mons. Domenico Jacobini, rispettivamente prefetto e segretario di 
Propaganda Fide, e il cappuccino card. Massaja, ai quali, presumi­
bilmente, sottopone una prima bozza di “Regolamento” di fonda­
zione intesa a «raccogliere giovani sacerdoti aspiranti alle Missio­
ni, prepararli convenientemente e quindi metterli a disposizione di
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3 L. Sales, Il servo di Dio canonico Giuseppe Allontano, fondatore dei Missio­
nari e delle Missionarie della Consolata, Istituto Missioni Consolata, Torino 1936, 
p. 142. Questo primo abbozzo di istituto risalirebbe, secondo il Sales, al 1885- 
1886, e ricalcherebbe il tipo di istituto Brignole-Sale di Genova che addestra 
sacerdoti e li mette a disposizione di Propaganda Fide. Per quanto concerne il 
primo progetto di istituto vedi anche D. Agasso, Giuseppe Allontano, Edizioni 
PaoLine, Cinisello B. 1990, pp. 76 ss.

4 G.B. Tragella, Le Missioni Estere di Milano, PIME, Milano 1963, IH, p. 26.

Propaganda Fide, che li avrebbe inviati nelle Missioni, alle dipen­
denze delle varie Congregazioni già esistenti» }.

L’Allamano non lasciò nessun commento scritto su quell’incontro 
privato che aveva come principale scopo di sondare la fattibilità di un 
progetto ancora in fase preliminare. L’udienza con il papa si svolge 
qualche giorno dopo e dura quanto basta per ricevere una benedizio­
ne per il santuario e il Convitto, e una raccomandazione: «Bene, bene, 
quel santuario... Sì, do una speciale benedizione. Dite loro che studi­
no molto». Una raccomandazione scontata per un uomo che era 
dichiaratamente contrano a qualsiasi forma di ignoranza nella Chiesa 
e che aveva offerto la sua vita alla formazione del giovane clero.

Sulla tabella dei festeggiamenti, oltre alla messa giubilare del papa, 
era compreso anche un avvenimento di risonanza mondiale, pro­
mosso da Propaganda Fide con il concorso degli istituti missionari. 
Si trattava dell’Esposizione Vaticana, una rassegna dei doni e degli 
oggetti di valore inviati dall’Europa cristiana in omaggio al papa, un 
pastore che con abilità e tatto era riuscito ad attenuare il dissidio tra 
lo Stato moderno e la Chiesa cattolica dimostrando che le due realtà 
erano diverse, non opposte. L’esposizione inoltre presentava una 
grande varietà di manufatti di carattere etnografico provenienti dal­
le missioni di India, Indocina, Giappone, Cina, Corea e Africa. Sot­
to l’aspetto culturale, l’esposizione si inseriva nel contesto di quei 
canali di comunicazione sociale dei quali il magistero papale e la 
missione contemporanea avrebbero sempre fatto largo uso. «La 
mostra — scrive Giovanni Battista Tragella — fu aperta e inaugura­
ta dal Papa nella festa dell’Epifania dell’88, poco dopo il mezzogior­
no, alla presenza del Collegio cardinalizio, del Corpo diplomatico e 
di innumerevoli vescovi e prelati... I visitatori si calcola siano stati 
380.000»4. Tra gli intervenuti c’era anche l’Allamano, il quale potè
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prendere visione del mondo missionario e raccogliere immagini e 
consigli utili per la sua futura opera 5.

La sua permanenza a Roma si conclude il 15 gennaio 1888, con 
la partecipazione alla solenne cerimonia della canonizzazione nella 
gran loggia sovrastante l’atrio della basilica di S. Pietro. Tra i cano­
nizzati, S. Pietro Claver, missionario gesuita tra gli schiavi di 
Cartagena nel Regno della Nuova Granada, l’attuale Colombia. Il 
mercato sul quale si svolgeva la compravendita di esseri umani, 
trasportati dalle coste dell’Africa occidentale, segnava l’inizio di 
un cammino di dolore e di orrore destinato a consumarsi nelle pian­
tagioni di tabacco, cotone, canna da zucchero e nelle miniere 
aurifere. S. Pietro Claver morì 1’8 settembre 1654. L’Allamano gli 
affiderà la protezione del nascente Istituto.

La solenne celebrazione, svoltasi al di fuori della basilica di 
S. Pietro forse per ragioni di sicurezza, stava a significare il ri­
pristino, ad opera di Leone XIII, delle beatificazioni e canoniz­
zazioni, che erano state proibite fin dal 1870. L’Allamano dimo­
stra particolare interessamento per quell’evento, dal quale trae 
ispirazione e coraggio per intraprendere le sue ricerche sul Ca- 
fasso in qualità di caposcuola di spiritualità sacerdotale 6.

5 Sui particolari della visita deU’Allamano a Roma in occasione del giubileo 
di Leone XIII cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allumano, il suo tempo, la sua vita, la sua 
opera, Edizioni Missioni Consolata, 4 voli., Torino 1982-1984, I, pp. 577-592. 
Vedi anche C. Bona, La fede e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe Aliamolo, 
Edizioni Missioni Consolata, Roma 1989, pp. 373.

6 La beatificazione del Cafasso sarà celebrata da Pio XI il 3 maggio 1925, un 
anno prima della morte deU’Allamano, e Pio XII, il papa dell’enciclica Fideidonum, 
lo dichiarerà santo il 22 giugno 1947.

La letteratura europea di quei giorni ha collezionato tra i suoi 
capolavori alcuni diari di viaggio. L’Allamano, che era solito racco­
mandare ai suoi missionari di scrivere il “diario di missione” e di 
inviarglielo, lasciò di questo suo primo viaggio fuori dal Piemonte
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7 In tutto il sec. XIX il numero delle nuove ordinazioni sacerdotali in Torino 
oscillava da un minimo di 196 (1871-1880) ad un massimo di 663 (1831-1840) per 
una popolazione che non superava i 250 mila abitanti. Di 13 parrocchie di Torino 
nel 1897 prese in esame da p. I. Tubaldo risultavano esservi 164 sacerdoti, con una 
media di 12 sacerdoti per parrocchia (cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allamano..., eie., Il, 
p. 139, nota 21). Nel 1872 risiedevano in Torino 757 preti, molti dei quali prove­
nienti dai territori limitrofi: cfr. P. Stella, Don Bosco nella storia economica e sociale 
(1815-1870), Libreria Ateneo Salesiano (LAS), Roma 1980, p. 308, nota 23.

8 Cfr. lettera delTAllamano al Lazzarista p. Calcedonio Mancini, direttore in 
Roma della Pontificia Accademia Liturgica e fondatore della rivista «Ephemerides 
Liturgicae», Torino 6 aprile 1891, in Lettere, I, pp. 296-299.

soltanto pochi e scarni appunti vergati a matita su fogli sgualciti. 
Non era, ovviamente, un uomo di pensiero e di penna come alcuni 
dei suoi contemporanei: non ne aveva né la predisposizione né il 
tempo, essendo il suo ministero attestato su vari fronti operativi 
per i quali donava, secondo il suo stile, ogni istante della sua vita. 
Possedeva però un alto grado di sensibilità che lo faceva sobbalza­
re anche al più lieve stormire di foglia e decifrarne il linguaggio. 
Naturalmente sarebbe difficile oggi ricostruire dai soli scritti (let­
tere, appunti, schemi di lavoro e conferenze) il mondo di quei gior­
ni perché la documentazione, per quanto ricca, è solo frammentaria. 
D’altra parte è encomiabile un uomo che, costretto per oltre qua­
rantanni ai vertici di tre istituzioni, sappia districarsi nel groviglio 
delle cose, riuscendo a stamparvi le sue impronte.

Dopo il ritorno da Roma ci si sarebbe aspettata una sua imme­
diata presa di posizione nei riguardi di chi faceva di tutto per im­
pedire la nascita di un istituto missionario, nascondendosi dietro 
un “ipotetico calo” di ordinazioni sacerdotali7, quando in realtà, 
così facendo, costringeva molti giovani sacerdoti ad entrare in «Isti­
tuti esteri o per lo meno estranei al nostro Piemonte»8.

Egli, uomo avvezzo a marcare pazientemente i ritmi delle cose 
e a dare a ciascuna il suo valore, osserva con occhi disincantati il 
quadro degli eventi che gli si dispiegano dinanzi. Egli sa che i rin­
tocchi si rincorrono secondo scadenze indipendenti dalla volontà, 
e che all’uomo non resta altra alternativa che attendere il momento 
della scansione, senza forzare i tempi per non correre il rischio di
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9 Cfr. Lettera dell Allamano al p. Calcedonio Mancini, Torino 6 aprile 1891, 
in Lettere, I, pp. 296-299. A proposito di assegnazione del territorio, Candido

costruire sulla sabbia. Possiede il senso della misura, come il per­
sonaggio della parabola, che, prima di intraprendere la costruzio­
ne della torre, si siede a calcolarne l’eventuale spesa. È diventata 
ormai consuetudine per lui mettere le carte in tavola e discutere 
con il Camisassa sul da farsi.

Corre tra i due un’affinità di sentimenti, di vedute, di obiettivi, 
anche se non di stile. Si può ragionevolmente ritenere determinan­
te il contributo del Camisassa in ogni realizzazione che porti la 
firma dell’Allamano. Lo hanno dimostrato i lavori di restauro e di 
ampliamento del santuario, lo dimostreranno a maggior ragione la 
progettazione e la realizzazione dell’istituto missionario.

Da quanto si può comprendere, gli ambienti vicino al card. 
Alimonda erano ancora fermi sulle loro posizioni e non sembrava­
no disponibili a sacrificare giovani sacerdoti per le missioni estere. 
L Allamano risolve di prendere per primo l’iniziativa. Il 6 aprile 
1891 invia, a mezzo di un ex compagno di oratorio e astigiano 
come lui, Giovanni Tasso, dei Padri della Missione, una lettera al 
confratello p. Calcedonio Mancini, che a Roma occupa posizioni 
di prestigio, con l’invito a sondare gli umori di Propaganda Fide 
nei confronti di un progetto di fondazione, che si dice disposto ad 
esporre in un regolamento dettagliato qualora la Congregazione si 
dimostrasse favorevole.

Innanzitutto, l’Allamano si presenta come «preposto da molti 
anni all educazione del giovane Clero» di Torino, e quindi in posi­
zione tale da conoscere il numero e la qualità dei sacerdoti che, per 
farsi missionari, entrano in diverse congregazioni, e quelli che fini­
scono per non decidersi o «perché non disposti ad abbracciare lo 
stato religioso» o perché restii ad entrare in «istituti esteri o per lo 
meno estranei al nostro Piemonte».

Quanto al territorio che dovrebbe essere assegnato da Propa­
ganda Fide al nuovo istituto, si suggerisce «quella parte dell’Africa 
Orientale» che corrisponde «in tutto o in parte al protettorato ita­
liano» 9. Così dimque è stato pensato un futuro istituto:
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Bona scrive: «La richiesta di un territorio o campo di lavoro determinato entrava 
nella prassi allora seguita dalla Sacra Congregazione di Propaganda» (Lettere, I, 
p. 302, nota 7).

10 Cfr. Regolamento del 1901, nn. 1-6.
11 Sulla questione del territorio proposto dall’Allumano come campo di 

apostolato per i suoi missionari, si veda C. Bona, La fede e le opere..., cit., pp. 302- 
305, note 7-16. «Il luogo è una materialità, è niente l’essere tutti in un posto 
piuttosto che in un altro... siamo tutti missionari, siamo tutti insieme, facciamo 
una cosa sola, come se fossimo tutti qui, tutti al Kenya, tutti al Kaffa, tutti all’Iringa» 
(Conferenze ai missionari, 12 dicembre 1920, III, p. 499).

1) per l’evangelizzazione degli infedeli;
2) per giovani sacerdoti, chierici e secolari del Piemonte desi­

derosi di dedicarsi alle missioni;
3) al modo dei religiosi, con regolamento e superiori propri e 

per la durata di cinque anni, rinnovabili o convertibili in giura­
mento perpetuo 10.

Il missionario che emerge da questa bozza preliminare di isti­
tuto è un prete di lingua e cultura piemontese, che sceglie di vo­
tarsi alle missioni in territorio sotto protettorato italiano, per un 
periodo di cinque o dieci anni, dopo i quali potrà ritornare alla 
sua diocesi d’origine © scegliere di legarsi all’istituto. L’idea di un 
missionario legato ad un territorio sotto tutela non era un’ecce­
zione a quei tempi: tali erano i Padri Bianchi nelle colonie france­
si e belghe; i Padri dello Spirito Santo in quelle francesi, inglesi e 
belghe nei rispettivi territori; i Padri di Midi Hill nei territori sot­
to amministrazione britannica; i Benedettini di S. Ottilia nelle 
colonie tedesche.

Nel caso specifico era importante che i sacerdoti appartenenti 
ad un territorio ecclesiastico unitario qual era il Piemonte rima­
nessero uniti o, almeno, in comunicazione tra loro. Però a questo 
punto insorgeva un problema di territorialità che andava affronta­
to a tavolino, in quanto il territorio in questione era rivendicato 
dal governo britannico n.

Il progetto «recò ottima impressione, e fu accolto con piace­
re». Il card, prefetto Giovanni Simeoni mandò a dire all’Allamano
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12 Lettera del p. Calcedonio Mancini al p. G.V. Tasso, Roma 13 aprile 1891, 
in Lettere, I, pp. 308-309.

” Lettera dell Allamano al p. Natale Barbagli, procuratore dei Padri Lazzaristi 
in Roma, Torino 22 luglio 1891, in Lettere, I, pp. 327-330.

di recarsi a Roma per trattare, presumibilmente, la questione terri­
toriale 12.

Era importante che Roma si pronunciasse a favore del piano 
prima che la curia di Torino osasse ostacolarne l’esecuzione con il 
pretesto che avrebbe sottratto giovani sacerdoti alla diocesi. Ma 
non era meno urgente che, prima di procedere, si fosse sottoposto 
il progetto al card. Alimonda, il quale aveva nel frattempo fatto 
sapere all Allamano che non poteva occuparsi dell’affare a causa 
della malferma salute. In realtà, stando all’Allamano, perché era 
rimasto amareggiato del fatto che la Congregazione di Propagan­
da Fide avesse già espresso il suo parere favorevole senza interpel­
larlo.

La posizione del Rettore del Convitto ecclesiastico si fa delica­
ta. «Sarò naturalmente accusato — scrive — di abusare della mia 
influenza sul giovane Clero che mi è soggetto per favorire la nuova 
opera a detrimento della diocesi. Non dico questo perché m’im­
porti di conservare questa posizione — soggiunge, — ma perché, a 
giudizio di persone prudenti, io debbo regolarmi in modo da evi­
tare tutte le suscettibilità; se non voglio sul bel principio far aborti­
re il mio progetto»13.

C è qualcuno vicino al cardinale che trama nell’ombra per far 
naufragare la barchetta prima che prenda il largo. L’Allamano ne è 
cosciente e soffre nell intimo del suo spirito pensando che senza il 
consenso e 1 appoggio del pastore della diocesi non ci potrà essere 
un istituto come quello da lui pensato.

Della vicenda si occupa in modo esplicito ed intelligente anche 
Camisassa, per il quale il silenzio del cardinale non era attribuibile 

so tanto alla malattia, ma era «indizio troppo chiaro che non si 
vedeva bene la proposta», perciò si facesse avanti la stessa Congre­
gazione. «Se la Sacra Congregazione di Propaganda vedesse tutta­
via bene siffatta opera, — scrive — non potrebbe in qualche modo
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esprimere al nostro Arcivescovo il desiderio di vederla fatta» e as­
sicurare all’Allamano «protezione» e «appoggio morale per l’ese­
cuzione?» *4.

Ovviamente la Sacra Congregazione non oserebbe mai interfe­
rire con la volontà di un vescovo. Per non giungere all’orlo della 
rottura, l’Allamano china il capo e sceglie di cancellare la sua visita 
a Roma e di rinunciarvi fin dopo la morte dell’Alimonda (30 mag­
gio 1891), nella speranza che il successore sia una «persona da sa­
persi elevare sopra le idee ristrette che generalmente predomina­
no, e sappia comprendere come un clero diocesano può anche avere 
una missione più ampia» ’5.

Rimane fermo nel suo proposito, senza per questo ricorrere ad 
altre soluzioni che lo allontanerebbero da quell’unica realtà che è 
la Chiesa locale, nella quale è nato, cresciuto, maturato, e per la 
quale vive.

Subito dopo la morte del cardinale invia al prefetto di Propa­
ganda Fide «il progetto di regolamento, che tenevo già preparato. 
Dal quale potrà vedere come l’istituzione sarebbe regionale, ma 
indipendente dall'Ordinario, e soggetta direttamente alla Sacra 
Congregazione di Propaganda» 16. Una sottolineatura estremamente 
importante intesa ad assicurare l’indipendenza e l’autonomia alla 
futura congregazione.

14 Lettera di Giacomo Camisassa a Natale Barbagli, procuratore dei Lazzaristi, 
in Lettere, I, pp. 315-317. La lettera del Camisassa appare chiaramente studiata a 
due. «Il Camisassa condivide in pieno i progetti missionari delTAllamano, ne 
ammira i sogni arditi; intravede che personalmente viene offerto anche a lui un 
campo di missione in cui realizzare il suo sacerdozio» (G. e G.P. Mina, La beatitu­
dine di essere secondo. Giacomo Camisassa, EMI, Bologna 1982, p. 57).

15 Cfr. Lettera dell’Allamano a Mancini, Torino 22 luglio 1891, in Lettere, I, 
p. 328.

16 Lettera dell’Allamano al card. Giovanni Simeoni, prefetto di Propaganda 
Fide con accluso il «Regolamento della Pia Società dei Missionari della Consola­
ta in Torino», Torino 30 settembre 1891, in Lettere, I, pp. 333-337.



È il tempo dell’impegno sociale
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17 Lettera dell’Allamano alla madre Filippina Marucchi, superiora delle Suo­
re di San Giuseppe di Torino, Torino 16 giugno 1891, in Lettere, I, p. 323; ivi, I, p. 
324.

18 Cfr. Lettera dell’Allamano al conte Vittorio Radicati di Marmorito, Torino 
29 agosto 1890, in Lettere, I, pp. 288-290.

Non era immaginabile che l’Allamano potesse continuare a 
condurre una vita così intensa e agitata senza che la sua malferma 
salute ne risentisse. Fin dal giugno 1891, a motivo di una “persi­
stente emicrania”, aveva rinunciato all’ufficio di superiore dell’isti­
tuto delle Suore di San Giuseppe 17.

Frattanto il bisogno di trovare ristoro e pace di spirito lo 
riconduceva alle memorie del passato, ai luoghi e alle persone che 
lo avevano deliziato e che avrebbero desiderato averlo sempre con 
sé. Nelle ore del Getsemani ritornava persistente il richiamo di 
Passerano, dove, giovane prete, aveva chiuso gli occhi allo zio Gio­
vanni e aveva ricevuto da lui le ultime volontà. Vi torna ora, dopo 
quattordici anni, a «rivedere quel paese, ricordo per me di dolci 
memorie, e pregare sulla tomba del mio caro zio». La chiesa par­
rocchiale, dove ha celebrato le prime messe, è in stato fatiscente e 
ha estremo bisogno di restauri e tinteggiatura. L’Allamano ha già 
studiato un progetto insieme al Camisassa, e per l’esecuzione dei 
lavori fa una donazione di duemila lire 18.

Finalmente alla fine di marzo 1892 si instaura a Torino l’arcive­
scovo Davide Riccardi (1892-1897), un uomo “coraggioso e dina­
mico che trasfonde nuovo sangue nella diocesi, dando impulso 
alla vita cristiana, all’associazionismo cattolico, alla stampa, alla 
questione sociale e all’Azione Cattolica. Per portare avanti il suo 
piano egli si serve della collaborazione di chi gli sta vicino. Per 
1 Allamano e per la Chiesa torinese si apre un periodo di attività 
intensa, stimolato dai mutamenti del contesto sociale e dal bisogno 
di maggior giustizia attraverso la regolamentazione del mondo del 
lavoro e 1 equa distribuzione della ricchezza, di cui si fa portavoce 
la Chiesa con 1 enciclica Rerum novarum di Leone XIII appena
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19 Cfr. «La Consolata», 5 (1899), p. 75.
20 Sull’attività sociale delTAllamano esiste una ricca, anche se non molto nota, 

saggistica. Nella sua qualità di formatore di sacerdoti, direttore di coscienze e 
stretto consigliere di vescovi, l’Allamano sviluppò una intensa opera di formazio­
ne e promozione sociale. Su questo interessante argomento si vedano i validi con­
tributi di C. Bona, Cinque annidi studi sociologia al Convitto Ecclesiastico (1909- 
1914), in La fede e le opere..., cit., pp. 147-155; I. Tubaldo, Giuseppe Allamano..., 
cit., II, pp. 192-209.

pubblicata. Egli non parla esplicitamente del documento, ma gra­
zie alla sua ascendenza popolare ne incarna lo spirito riformatore, 
così come avevano fatto prima di lui i santi piemontesi, senza teo­
rizzare i problemi, ma risolvendoli con mano ferma e con opere d’ 
immediata utilità.

Alle già esistenti associazioni di lavoratori e lavoratrici che si 
fregiavano del nome della Consolata e che facevano del santuario 
un luogo d’incontri e di manifestazioni, si aggiunse il 3 aprile 1899, 
ad opera delle sorelle Franchetti e grazie all’aiuto materiale e mo­
rale dell’Allamano, un Laboratorio della Consolata per abbiglia­
mento, nel quale vennero impiegate part-time e formate centinaia 
di “sartine”, conosciute un po’ ovunque per la loro serietà, le loro 
confezioni e la loro osservanza della festa. In seguito molte di loro 
si misero in proprio dando vita ad altri laboratori19.

Mentre ferve ovunque una diffusa attività sociale ad opera o 
con l’appoggio di zelanti e coraggiosi preti e laici, l’Allamano in­
troduce nel curriculum del Convitto ecclesiastico corsi obbligatori 
di sociologia pratica per fornire agli alunni, e a coloro che ne av­
vertono il bisogno, gli strumenti necessari per essere in grado di 
instaurare, nelle rispettive parrocchie, società operaie di mutuo 
soccorso, casse rurali, cooperative, associazioni di credito e di pre­
videnza, comitati parrocchiali, istituzioni di beneficenza, società 
sportive, scuole di formazione sociale per la loro gente, come av­
viene nelle parrocchie del Veneto e della Lombardia20. L’impor­
tanza di tali corsi risulta evidente se si considera che si sono svolti 
ininterrottamente e con grande adesione fino alla vigilia della pri­
ma guerra mondiale e hanno dimostrato che «la sociologia cristia-
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21 Citato da C. Bona, La fede e le opere..., cit., p. 148. È stato possibile 
all Allamano ospitare i corsi di sociologia pratica grazie all’appoggio dell’Asso- 
ciazione diocesana del Clero torinese, la quale ha fornito insegnanti di sociologia 
e ha sostenuto 1 iniziativa con «Difesa e Azione», l’organo mensile dell’Associa- 
zione.

ne tra Stato e Chiesa;
quelle amministrative;

4. oltre la questione religiosa, il nuovo giornale si occuperà di 
politica, problemi sociali, industria, economia, finanze, ammini­
strazione, corrispondenza dall’interno e dall’estero;

na, senza cadere nel socialismo, può essere di esso più radicale 
nelle rivendicazioni proletarie»21. Nell’arroventata atmosfera di quei 
giorni studi e ricerche su problemi sociali fervono in molti semina­
ri e istituti della Penisola: se ne rende portavoce la stampa cattoli­
ca, particolarmente agguerrita in Piemonte, e della quale l’Allamano 
è convinto sostenitore.

Si distinguono due correnti di giornalismo cattolico, quello 
intransigente, arroccato su posizioni opposte allo Stato liberale, 
per il quale il cattolico non è né eletto né elettore. Della corrente 
intransigente si fa portavoce «L’Armonia», poi rinominata «L’Uni­
tà Cattolica», mentre della corrente conciliante si rende interpre­
te «Democrazia Cristiana», seguita da «Il Popolo Italiano», dive­
nuto violentemente polemico e perciò abbandonato dalla gerar­
chia.

A questo punto (1892) s’inserisce l’Allamano, l’uomo fedele 
alla tradizione e aperto alle novità del momento, il quale si dichiara 
pronto a raccogliere i fondi necessari per fondare un nuovo gior­
nale cattolico moderato. In pochi giorni raccoglie 100.000 lire e in 
qualità di presidente conduce l’assemblea dei soci fondatori e dif­
fonde una lettera circolare con esposto il programma.

In sintesi:
1. il giornale si intitola «L’Italia Reale» e rappresenta i cattolici, 

in contrapposizione con l’Italia legale sostenuta dai massoni;
2. il corpo redazionale è costituito da ecclesiastici e laici;
3. obiettivi principali: difesa della causa cattolica e conciliazio- 

no alle elezioni politiche dei cattolici, sì a
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22 Cfr. Lettera circolare della Direzione per la fondazione de «L’Italia Reale», 
Torino 17 dicembre 1892, in Lettere, I, pp. 503-505. L’iniziativa della fondazione 
sarebbe partita dalTAllamano, al quale il Riccardi affidò la presidenza (cfr. C. 
Bona, Le fede e le opere..., cit., p. 148.

25 Questa circostanza viene riportata da mons. Carlo Chiavazza. Commen­
tando questo impegno nel campo delle comunicazioni sociali, mons. Chiavazza,

5. finanziariamente il giornale fa affidamento su abbonamenti, 
sottoscrizioni e scritti dei lettori22.

Il mondo della stampa doveva essere, anche a quei tempi, la 
giungla che è sempre stato, perciò la nuova testata dovette quasi 
subito fondersi con «Il Corriere Nazionale» fino alla vigilia della 
prima guerra mondiale, non prima però di avere fatto qualche ser­
vizio alla causa. A commento dell’ imponente processione della 
Consolata, il 20 giugno, scriveva: «Un trionfo! Un trionfo di fede e 
d’entusiasmo, un poema di grandezza religiosa, un esempio 
ammirabile di ordine e di civile educazione».

L’andirivieni dei giornali non costituisce un gioco, ma rispecchia 
l’immane sforzo che la Chiesa deve affrontare per tenere testa agli 
attacchi della stampa liberale e far sentire la sua voce in difesa dei 
diritti dei più deboli. Alla fine del secolo, la Rerum novarum porta 
alla ribalta il problema del lavoro e degli operai. La città di Torino è 
particolarmente interessata a questo problema che diventa ogni gior­
no più gravoso, a mano a mano che le giovani generazioni lasciano le 
campagne per cercare lavoro in città. All’interno del movimento cat­
tolico si formano le Unioni Operaie Cattoliche, alle quali aderiscono 
le varie categorie di lavoratori, operai, commercianti, artigiani, e che 
si fanno sentire attraverso il quindicinale «La Voce dell’operaio», 
fondato nel 1876 da Leonardo Murialdo e diretto da un operaio, 
Domenico Giraud. Esso rappresenta una prima apertura al mondo 
del lavoro e una rivendicazione dei diritti dei più emarginati. Il gior­
nale gode buona accoglienza a Torino e fuori, ma, al sopraggiungere 
della morte della moglie e segretaria, il Giraud risolve di chiudere 
l’attività. A questo punto è provvidenziale l’intervento persuasivo e 
autorevole dell’Allamano, che salva la situazione facendo sì che il 
periodico «La Voce dell’operaio» (divenuto in seguito «La Voce 
del Popolo») da quindicinale che era, diventi settimanale23.
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SSSBSESSSS dd J ° à a2T Cihe agisce’ che non aUe delusioni, ma alla realtà
rincnrcM Can?mino ce uomini devono percorrere, poiché alle volte anche 
iX" T° eSSerC1111210 * qualcosa * Più 8rande» (C CHIAVAZZA, Un grande 
Allam-i 61 meZZ\ / amwnicazione sociale del nostro tempo, in «Giuseppe 
Atamano, tesoriere della Consolata» 11-12 (1975), pp. 1-11).

L’interesse dell’Allamano per l’informazione non tarderà a dare 
altri risultati, il più prezioso dei quali quello della fondazione, nel 
gennaio 1899, del mensile «La Consolata», che diventerà insieme 
un portavoce della pietà popolare mariana in Italia e all’estero, e 
un efficace mezzo di comunicazione al servizio della missione nel 
mondo. Egli lo affida alla direzione intelligente del Camisassa, ar­
ticolista di buona penna e di stile pulito. «La Consolata» precede 
di due anni la fondazione dell’istituto, ma fin dalla prima edizione 
porta tra le sue pagine i richiami inconfondibili della missione. Tra 
le descrizioni ridondanti di processioni, conversioni, guarigioni, 
cronache del santuario, mostre d’arte sacra, si affacciano i volti di 
cinesi, indiani, eritrei, egiziani, beduini, indios brasiliani e boliviani, 
accompagnati dai rispettivi missionari. L’informazione — si sa — 
tende a ricorrere all’immagine per raggiungere i suoi obiettivi. Se 
si eccettua Roma — scrive l’articolista — «nessuna chiesa mai ave­
va raccolto ad un tempo rappresentanze di tanti popoli d’ogni re­
gione della terra». Litografie di miracoli e di altari illustrano le 
notizie. Non tarderanno a comparire le fotografie: le prime, a fir­
ma di Filippo Perlo, sono del settembre 1902 e mostrano il gruppo 
dei primi quattro Missionari della Consolata nell’isola di Zanzibar.

Non si può fare a meno, a questo punto, di rilevare con sorpre­
sa come un uomo della statura di Giuseppe Allamano, amico e 
protettore di giornalisti, sponsor di giornali e promotore di inizia­
tive culturali, autore di centinaia di lettere e di un gran numero di 
appunti, e fondatore di due Istituti missionari, non lasci scritto sul 
giornale un solo articolo a firma propria, anche se dietro ogni riga 
si avverte la sua presenza. Si direbbe che il suo compito sia princi-
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palmente quello di aiutare, sostenere, incoraggiare e suggerire, ma 
non di scrivere. A ognuno, dunque, il suo mestiere.

I cinque anni trascorsi a fianco dell’arcivescovo Riccardi rive­
lano un Allamano insolitamente lanciato nell’attività più frenetica, 
e alle sue spalle un progettista instancabile come il Camisassa, che 
ha scelto volontariamente di fare da secondo. Che cosa è dunque 
successo di quel progetto missionario elaborato fin nei minimi par­
ticolari e piombato nel nulla con l’arrivo del nuovo arcivescovo? 
«Non ci risulta — scrive Lorenzo Sales — che l’Allamano gli faces­
se parola del suo progetto, mentre risuonavano da ogni parte 
lagnanze per la scarsità del clero. Sappiamo però che il Camisassa, 
essendosi recato a Roma in quel tempo, e avendo avuto occasione 
di parlare del fondando Istituto col nuovo Prefetto di Propaganda 
Fide, card. Giovanni Ledòchowski, ne fu dissuaso»24.

E non poteva andare che così: non sarebbe stato immaginabile 
che una Congregazione romana come Propaganda Fide spaziasse 
al di fuori dei parametri canonici, secondo i quali chi dà la perso­
nalità giuridica ad una congregazione è il vescovo della diocesi. 
Persistendo il divieto del vescovo, non si poteva pensare alla fon­
dazione, tanto più che nelle intenzioni dell’Allamano l’istituto do­
veva essere di carattere regionale. L’attesa dunque era d’obbligo 
nella speranza che, con la venuta di un altro vescovo, si fosse potu­
to riprendere il discorso iniziato con il Prefetto di Propaganda Fide, 
card. Simeoni, e con il suo segretario, mons. Jacobini.

24 L. Sales, Il Servo di Dio canonico Giuseppe Allamano.cit., p. 149.
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Capitolo VI
LA FONDAZIONE SI APRE AL MONDO MISSIONARIO

1 C. Bona, Richelmy, in La fede e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe 
Allontano, Edizioni Missioni Consolata, Roma 1989, p. 40.

Il 20 maggio 1897, dopo cinque anni di governo, muore l’arci­
vescovo Davide Riccardi, lasciando dietro di sé il ricordo di una 
personalità intelligente e operosa. Per l’Allamano si chiude una 
fase di intensa attività pastorale e sociale e se ne spalanca una nuo­
va all’insegna della missione tra i popoli.

Tra il nuovo arcivescovo card. Richelmy e l’Allamano corre una 
vecchia amicizia nata negli anni del seminario e continuata con 
intensa fedeltà negli anni di ministero. Scrive p. Candido Bona: «I 
due erano fatti per intendersi. Come in ogni amicizia troviamo so­
miglianze e, forse più interessanti, dissomiglianze. U Richelmy di 
famiglia medio borghese, “dotto e pio”, temperamento emotivo, 
incline allo scrupolo, fu il provvidenziale protettore dell’istituto; 
di origine contadina, volitivo, sicuro e rassicurante l’Allamano»l.

Poco prima dell’arrivo del card. Richebny alla sede di Torino il 
progetto della fondazione poteva sembrare cancellato; in realtà, 
come seme nel cuore della terra, palpitava pronto a riemergere. 
Ma in quale forma? Come ramo di un istituto già esistente o come 
nuova fondazione?

Nell’aprile del 1899 l’Allamano si reca a Roma per trattare il 
processo di beatificazione del Cafasso. Terminata la pratica e rima­
sto solo, bussa alla porta del Pontificio Seminario dei Santi Pietro 
e Paolo per le Missioni Estere e chiede di vedere il rettore per 
sondare le modalità di una eventuale collaborazione. GB viene ri­
sposto che il rettore è assente, ma che può avere un colloquio con
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Allamann • C j li r C°n v*g^a ^e^a fondazione (cfr. «Giuseppe 
AUamano, tesoriere della Consolata», 3 1961 n 121)

’ Conferenze ai missionari, I, p. 332.

un missionario piemontese appena ritornato dalla Cina: è padre 
Giovanni Bonzano. L’AUamano gli espone la sua intenzione di for­
mare dei soggetti e di metterli a disposizione del suo Istituto. La 
soluzione non pare riuscire gradita al missionario, più propenso 
che l’Allamano si faccia il proprio istituto senza dipendere da altri. 
Risultato? «Sono ritornato — scrive — senza sapere che cosa fare»2.

Quella risposta senza appello veniva a sconvolgere di colpo i 
modelli di missione partecipata elaborati negli ultimi dieci anni 
insieme al Camisassa, e lo poneva davanti alla complessità di un’ope­
ra autonoma in ogni sua espressione. Ricorre al consiglio di «ga­
lantuomini e santi», ma alla fine è Dio che sceglie per lui.

Ai primi giorni del 1900 un’epidemia influenzale si abbatte sulla 
città di Torino e miete vittime. La notizia che l’Allamano è colpito 
da febbre fa il giro della città: se ne occupano i giornali, si innalza­
no preghiere al santuario, accorrono al suo capezzale ecclesiastici 
e laici. Tra i più assidui il card. Richelmy, che segue da vicino le 
vicende della fondazione dell’istituto. Rievocherà più tardi 
l’Allamano: «Dieci anni fa avevo incorso una gravissima malattia 
che mi portò fino alle porte del paradiso, donde fui ricacciato qui 
in terra, perché non ero ancora degno; il nostro Card. Arcivescovo 
veniva a trovarmi quasi tutte le sere, e siccome avevamo già parlato 
di questa istituzione, gli dissi: “Sicché ormai all’istituto penserà un 
altro , e lo dicevo contento; forse per pigrizia di non sobbarcarmi 
ad un tale peso. Egli però mi rispose: “No, guarirai, e lo farai tu”. E 
sono guarito. Andai poi a Rivoli, e là, il giorno di S. Fedele da 
Sigmaringa (di cui sono sempre divoto in modo speciale fin dal 
Seminario) posi sull’altare una lunga lettera in cui si decideva la 
fondazione: celebrai la Messa in onore del Santo, indi andai a im­
postare la lettera che inviavo al Cardinale Arcivescovo»3.
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Sulla sua “quasi miracolosa” guarigione sono state adoperate pa­
role fantasiose. Se di miracolo si deve parlare, questo riguarda soprat­
tutto la sua chiamata alla missione. Lui che, come i contadini di 
Castelnuovo, era abituato a misurare la realtà a passi e a spanne, dirà 
più tardi: «Quand’ero presso a morire feci promessa, se fossi guarito, 
di fondare l’istituto. Guarii e si fece la fondazione. Ecco tutto».

La lettera di cui parla l’Allamano porta la data del 6 aprile 1900, 
ma fu inviata dalla Villa di Rivoli, ereditata da mons. Angelo 
Demichelis, al cardinale Agostino Richelmy il 24 aprile, festa di S. 
Fedele da Sigmaringa, primo martire di Propaganda Fide:

« Eminenza,... le principali città d’Italia posseggono un Istitu­
to di Missioni estere, es. Roma, Milano, Napoli, Genova, etc. sola­
mente Torino, dove fioriscono tante opere di carità, ne resta priva. 
Hanno missioni i Salesiani, ma per loro questo è fine accidentale, 
essendo i collegi e l’educazione della gioventù il loro vero scopo... 
Eppure coll’esperienza acquistata in tanti anni impiegati nell’edu­
cazione del Clero, debbo confessare che molte volte mi occorse di 
trovare vere vocazioni alle Missioni».

All’inizio del secolo il panorama missionario italiano era appe­
na abbozzato, ma tale da fare presagire una futura espansione. 
L’Allamano nella sua lettera allude, a titolo di esempio, ad alcuni 
Istituti missionari: per Roma, al Pontificio Seminario per le Mis­
sioni Estere dei SS. Apostoli Pietro e Paolo; per Milano, all’istitu­
to di San Calogero per le Missioni estere; per Napoli, probabil­
mente, alla Congregazione della Sacra Famiglia di Gesù; per Ge­
nova, al Collegio Brignole-Sale-Negroni per le Missioni estere. Na­
turalmente non è intenzione deU’AHamano esaurire la lista degli 
Istituti missionari italiani, ma di mettere Torino a confronto con le 
città dello stesso rango.

Pur apprezzando le grandi opere sociali e caritative che sono 
state realizzate a Torino, egli non nasconde il suo rammarico per 
una Chiesa che, senza motivo alcuno, non ha saputo destarsi dal
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4 La palazzina in corso Duca di Genova 49, una volta sede dell’istituto magi­
strale SS. Annunziata, diventerà la prima Casa madre dei missionari della Conso­
lata con il nome di “Consolatina”.

sonno per rispondere alla chiamata dei popoli. Le sue parole rivol­
te al card. Richelmy tradiscono la fretta di ricuperare i nove anni di 
inutile attesa per mettersi al passo.

Prima di prendere qualche decisione riguardante l’istituto mis­
sionario si rende urgente risolvere un problema amministrativo che 
l’Allamano si è trovato a gestire. Si tratta dell’istituto magistrale 
femminile SS. Annunziata per la preparazione di insegnanti ele­
mentari, situato in corso Duca di Genova 49, e proprietà del sa­
cerdote torinese mons. Angelo Demichelis. Questi vi aveva pro­
fuso fatiche e capitali senza conseguire gli obiettivi da lui sperati. 
« ... due anni prima che morisse — scrive l’Allamano —, incon­
trandolo, tutto desolato per l’andamento del suo Istituto, e vistolo 
deciso a chiuderlo, io l’esortai a provare ancora un poco, che se poi 
veramente vedesse di spendere inutilmente le sue sostanze, gli avrei 
consigliato un’altra opera. Egli volle ad ogni costo sapere quale 
fosse quest’opera, ed io gli proposi un “Istituto di missionari”. Lo 
lasciai esortandolo a fare ancora un po’ di prova».

Mons. Angelo Demichelis muore il 24 ottobre 1898 lasciando 
il collegio magistrale in eredità a Giuseppe Allamano con facoltà 
di disporre a sua discrezione. Non passò molto tempo, esattamen­
te due anni e l’Allamano dovette costatare che le ragioni addotte 
dal Demichelis erano fondate. Erano le ragioni di sempre: «Le at­
tuali leggi scolastiche — scrive l’Allamano al cardinale — hanno 
chiaramente per fine di distruggere gl’istituti privati; perciò contro 
di essi si praticano vessazioni, è richiesta una turba di professori; è 
poi somma la difficoltà di riuscire negli esami. Intanto s’aumenta­
rono le scuole governative o pareggiate, nelle quali le alunne più 
facilmente ottengono buoni esami, e poscia l’impiego».

Di fronte a queste difficoltà, l’Allamano cerca soluzioni alterna­
tive all opera del Demichelis, ma non trovandone alcuna meritevole 
di considerazione propende per quella già concordata con il monsi­
gnore: l’eredità vada in funzione dell’istituto per le missioni4.
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Ma qui entra in gioco il vecchio problema: la Chiesa di Torino 
dovrà preparare dei missionari per altre congregazioni o dovrà, al 
pari di altre città, fondare il proprio istituto missionario? La Chie­
sa del Piemonte era fortemente legata alla cultura della sua terra e 
delle sue popolazioni. Queste, quando costrette a emigrare per ter­
re lontane, lo facevano preferibilmente insieme e una volta giunte 
a destinazione, fondavano delle “colonie” piemontesi dove lingua, 
costumi, tradizioni, parentele venivano conservate gelosamente. È 
il caso dell’Argentina e degli Stati Uniti. Non dovette essere dissi­
mile il caso di quei sacerdoti menzionati nella lettera, che volendo 
partire per l’America, lo avevano fatto insieme.

Quanto poi a quei chierici e sacerdoti che, desiderando farsi 
missionari, sono entrati negli Istituti già esistenti fuori del Piemon­
te, «fra gente di diversa indole, ma costretti a fare da “secondarii”, 
abbandonarono la vocazione, ed ora vivono con questo “puro de­
siderio”». In altre parole, si assiste alla dispersione di vocazioni 
missionarie.

Che fare allora? «Se invece si formasse una schiera di Missio­
nari piemontesi, uniti in date regioni, guidati da superiori e che 
lavorassero non per arricchirsi, ma pel solo amore delle anime, a 
questo giusto indirizzo si appiglierebbero i veri chiamati... Rifletti 
alla cosa presso il Signore, e ritornando tra non molto a Torino, mi 
dirai il da farsi»5.

La risposta del card. Richelmy è pronta e perentoria:
«Nella tua lettera — gli dice — hai messo più contro che non 

in favore dell’istituto. Tuttavia, devi farlo, perché Dio lo vuole».
Rassicurato dalla volontà del vescovo, l’Allamano risponde: 

«Nel tuo nome getterò le reti».
A questo punto non si può fare a meno di richiamare la sua 

radicata convinzione sulla centralità del vescovo nell’evangelizza­
zione del mondo 6. L’Allamano, sacerdote diocesano innamorato

5 Lettera dell’Allamano al card. Richelmy, Rivoli 6 aprile 1900, in Lettere, II, 
pp. 457-459.

6 La teologia missionaria del Concilio Vaticano II avrebbe riconosciuto ai ve­
scovi il compito di annunciare il vangelo nel mondo: «Il comando di Cristo di



di

Africa. Ma quale?

90

predicare il Vangelo ad ogni creatura (Me 16,15) riguarda innanzitutto e immedia­
tamente proprio loro, insieme con Pietro e sotto la guida di Pietro» (AG 38); «La 
cura annunciare in ogni parte della terra il Vangelo appartiene al corpo dei pasto­
ri, m comune Cristo diede il mandato» (LG 23); «I fratelli Vescovi sono con 
me direttamente responsabili dell’evangelizzazione del mondo» (RM 63).

Gir. Lettera dell’Allamano al card. Mieczyslaw Halka Ledòchowski, Torino 
23 giugno 1900, in Lettere, II, pp. 470-472.

della sua Chiesa e obbediente al suo vescovo, non immagina di 
poter fare un solo passo senza che il vescovo glielo ordini. La lun­
ga, estenuante attesa che lo ha visto estrarre a più riprese dal cas­
setto il progetto dell’istituto e rinchiuderlo nuovamente in attesa 
di un sì dell’autorità ecclesiastica, potrebbe significare qualcosa di 
più che una semplice subordinazione all’autorità: vale a dire, l’in­
tuizione che la Chiesa è per sua natura missionaria e il responsabile 
dell’evangelizzazione è colui che ne ha ricevuto il mandato.

Naturalmente, una volta ottenuto l’assenso incondizionato dei 
vescovi, l’obiettivo si poteva ritenere raggiunto: si trattava soltanto 

non sbagliare i calcoli, le persone e i mezzi. A questo punto si 
rivela provvidenziale la tenacia e la progettualità del canonico Ca- 
misassa.

ppena ottenuto il consenso del card. Richelmy, Giacomo 
amisassa si affretta a raggiungere Roma per riprendere i contatti 

con ropaganda Fide dal punto in cui erano stati interrotti al tem­
po e card. Alùnonda. Frattanto sono sopraggiunti alcuni cam- 

lamenti ai vertici della Congregazione romana: al card. Simeoni è 
succe uto il polacco card. Mieczyslaw Halka Ledòchowski, abba­
stanza scettico sull utilità di un’altra congregazione missionaria. A 
questo, inoltre, si aggiunge un altro ritocco procedurale che asse­
gna i territori africani alle congregazioni missionarie in ragione della 
loro etichetta coloniale. In data 23 giugno 1900 Camisassa conse­
gna all Eminentissimo Prefetto la lettera dell’Allamano con la sin­
tesi del progetto depositato una decina di anni prima 7.
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Il territorio al quale l’Allamano intende legare la sua opera (viene 
ripetuto nella lettera) è il vicariato dei Galla, del quale ha sentito 
parlare dalla viva voce dello stesso card. Massaja nei lontani giorni 
dell’Oratorio di don Bosco. Dopo l’espulsione del Massaja dal­
l’Etiopia, il territorio è passato nelle mani del vescovo Taurin e 
quindi del cappuccino francese André Jarosseau, al quale 
l’Allamano si rivolge con tutta gentilezza chiedendo, quale campo 
di prova per i suoi missionari, la regione sud dei Galla. Per addol­
cire la richiesta l’Allamano si fa ossequioso, dichiarandosi “terzia­
rio cappuccino” fin dalla giovinezza e “affezionatissimo a quest’Or- 
dine cotanto benemerito”8.

Non ci sono motivi di dubitare delle buone intenzioni del cap­
puccino francese, tanto che si ritiene doveroso informare i lettori 
de «La Consolata» sugli avvenuti accordi e introdurli gradualmen­
te all’ambiente socio-culturale nel quale stanno per operare i Mis­
sionari della Consolata:

«La località, che i novelli missionari andranno a fecondare dei 
loro sudori, — scrive «La Consolata» — si estende nell’Africa 
equatoriale. I Galla che l’abitano si danno in generale alla pastori­
zia, e taluni anche all’agricoltura. Di carattere schietto e di porta­
mento dignitoso, cortesi ed ospitali con lo straniero, facili alla com­
passione, energicamente fieri, di mente pronta e sveglia essi hanno 
tutte le qualità d’un fertile terreno, che solo attende vi sia gettato il 
buon seme per produrre ubertosi frutti. Pagani di religione, i Gal­
la tra le svariate popolazioni sparse nel continente nero sono quelli 
che lasciano presagire di giungere a un grande avvenire...»9.

Mons. Jarosseau risponde prontamente alla richiesta di sparti­
re con i Missionari della Consolata il vasto territorio dei Galla, si 
reca personalmente a Torino e, con un decreto, nomina l’Allamano 
suo vicario generale per il territorio dei Galla Borana l0.

s Lettera dell’AUamano a mons. André Jarosseau, Torino 19 settembre 1900, 
in Lettere, II, pp. 514-515.

9 «La Consolata», 11 (1900), p. 164.
10 Atto di delega di mons. Jarosseau, settembre 1900, in Lettere, II, pp. 534- 

535.
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11 Cfr. Lettere, II, p. 523, n. 5.
’• Lettera diJarosseau a Gaudenzio Barlassina, 27 dicembre 1916, citata da 

G. Grippa, 1 Missionari della Consolata in Etiopia. Dalla Prefettura del Kaffa al 
Vicarialo di Gininia (1913-1942), Edizioni Missioni Consolata, Roma 1988, p. 
103, nota 126.

La trattativa a questo punto si potrebbe ritenere risolta, se non 
venisse subito alla luce che il territorio menzionato nel decreto ha 
una collocazione ambigua al di fuori della giurisdizione del 
Jarosseau e si trova, di fatto, nella parte più disabitata e impervia 
del vicariato apostolico di Zanzibar sotto il protettorato inglese. È 
difficile oggi immaginare come degli Ordini religiosi fossero tal­
mente identificati con i loro territori missionari da non essere di­
sposti a dividerli con altri. Sarebbe, d’altra parte, ingiusto attribu­
ire questi atteggiamenti a pura brama di protagonismo, quando si 
sa per certo che esistevano delle imposizioni politiche alle quali i 
missionari non potevano sottrarsi; inoltre — annota Candido Bona 
— in quell epoca era invalso l’uso della commissio, cioè di commis­
sionare ad una congregazione un territorio ecclesiastico per garan­
tirne 1 unità e la continuità 11. Presumibilmente il caso si applicava 
anche ai Cappuccini presenti in Etiopia.

LAllamano non dà segni di stupore di fronte a questo ordine 
di cose, tuttavia il primo contatto con il mondo missionario deve 
averlo alquanto sorpreso, lui, che la missione la considerava tutto 
uoiché intrigo. Egli è troppo delicato di coscienza per giudicare il 

vescovo Jarosseau in base ai motivi d’interesse o di parte che po- 
tiebbero averlo indotto ad opporsi all’entrata dei missionari italia­
ni in Etiopia.

Avrà modo di incontrarlo nuovamente nel 1916, intento a sbar­
rare il passaggio al nuovo prefetto apostolico del Kaffa, mons.

audenzio Barlassina, con il pretesto che sarebbe nell’interesse 
e tJolicesimo Kaffa che questa terra fosse conservata «ai

1 e grande e santo Massaja»12. Ma questa volta gli arriverà da 
orna intimazione a rinunciare alle sue pretese sul Kaffa e a non 

ostacolare il corso dell’evangelizzazione con il favorire la dilatazio­
ne ei confini della patria terrena anziché quelli della patria cele-
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ste. Era, quella, una intimazione a non porre dei confini alla mis- - 
sione, quasi che essa avesse bisogno di sicurezze umane per regge­
re all’avventura che la lanciava su tutte le strade del mondo in mez­
zo a tutti i popoli:

«Ricordatevi — scriveva Benedetto XV circa un mese dopo la 
lettera del vescovo francese — che voi non dovete propagare il 
regno degli uomini ma quello di Gesù Cristo, e non aggiungere 
cittadini alla patria terrena, ma alla celeste. Di qui si comprende 
quanto sarebbe deplorevole se vi fossero missionari i quali, dimen­
tichi della propria dignità, pensassero più alla loro patria terrestre 
che a quella suprema; e fossero preoccupati di dilatarne l’influen­
za, e di vedere sempre e anzitutto celebrato il suo nome e la sua 
gloria. Sarebbe questa una delle più tristi piaghe dell’apostolato»1}.

I casi cui allude l’enciclica Maximum illud esistevano, ma non 
esaurivano la missione nei suoi aspetti umani ed evangelici. Quan­
to all’istituto dei Missionari della Consolata, esso partiva con il 
piede giusto, senza la catena al piede di una potenza coloniale, ma 
con la sola preoccupazione di assicurare ai missionari un campo 
omogeneo per formazione, lingua e cultura.

Sfumato per il momento il vecchio sogno di continuare l’opera 
del Massaja in Etiopia, l’Allamano e il Camisassa ingaggiano una 
lotta contro il tempo, cercando la soluzione nel versante inglese. 
Sarà grazie ai canali diplomatici e al buon cuore del Console Gene­
rale d’Italia a Zanzibar, cav. Giulio Pestalozza, se i primi Missiona­
ri della Consolata saranno in grado di spiegare le vele al vento ver­
so la missione tra i Kikuyu del Kenya.

La storia ha dimostrato che non si trattò di un ripiego o di un 
compromesso per temperare l’amarezza del rifiuto da parte di 
Jarosseau, ma di una scelta di campo, ugualmente importante quan­
to quella del Kaffa, e con il vantaggio di compiersi al di fuori di 
ogni influsso preordinato e calcolato: qualità che si dimostrerà estre­
mamente provvidenziale agli effetti della futura espansione della

15 In data 30 novembre di quell’anno 1919 Benedetto XV, nella sua enciclica 
missionaria Maximum illud metteva in guardia i missionari dalle “tristi piaghe 
dell’apostolato”, come il nazionalismo (cfr. Maximum illud, 10).
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Esiste una gran quantità di documentazione sul Paese e sulle missioni del 
Kenya, a cominciare del momento in cui i primi quattro missionari vi giunsero 

o ai giorni nostri. Oltre al materiale d’archivio contenente diari, corrispon- 
nze, re azioni varie e annotazioni di carattere culturale, sociale e pastorale, vi 

sono opere di notevole rigore scientifico e storico. Per una maggior compren­
sione dell ambiente nel quale i Missionari della Consolata hanno lavorato fin 
dall ih’z*0 della loro entrata nel Kenya, si suggeriscono: C. Gagnolo, The

Tir CUStOt?s> tradltl°”s and folklore, Mission Printing School, Nyeri 
nj ttA’ IRE?S’OL' 1 primi Missionari della Consolata nel Kenya, 1902-190f 
p nlJ/erslta reg°rlana, Roma 1983; Id., Uscirono per dissodare il campo, 
agine di stona dei Missionari della Consolata in Kenya: 1902-1981, Edizioni 

Missioni Consolata, Roma 1989.

' missione in Africa. L’assenza di condizionamento coloniale e na­
zionalistico consentirà ai missionari deU’Allamano di evangelizzare 
liberamente i popoli dei diversi territori dell’Africa, senza suscita­
re sospetti e allarmismi. Si chiude, per il momento, il sogno del 
Massaja tra il popolo dei Galla e se ne apre un altro altrettanto 
fascinoso e allettante, quale quello del Kenya, sul quale si appunte­
ranno le speranze delle prime generazioni di missionari14.

L’Allamano vive questa primavera sacerdotale trascinato dalle 
forti emozioni suscitate dalle correnti di pensiero e di fede che 
rivoluzionano il vecchio concetto statico di ecclesiologia, che fa 
pernio su una chiesa-campanile, vista più in funzione del sostenta­
mento di un clero eccessivamente numeroso che a servizio di una 
umanità in attesa di evangelizzazione.

Accanto a lui c’è il fedele Giacomo Camisassa, che pure ha 
sposato la causa missionaria nel cui abbraccio trova la ragione por­
tante della sua vocazione sacerdotale. Alle sue fonti egli attinge 
gioia, entusiasmo e un irresistibile anelito di santità. Il legame che 
unisce i due amici si fa ogni giorno più forte e generoso fino a 
diventare resistente al tempo e alle intemperie.
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Capitolo VII
IL PRIMO INCONTRO CON L’AFRICA

1 Cfr. Lettera deU’Allamano a mons. Guido Maria Conforti, Arcivescovo- 
Vescovo di Parma, Fondatore dei Missionari Saveriani, 29 agosto 1912, in Unio­
ne Missionaria del Clero, in Guido Maria Conforti. Lettere e Discorsi, a cura della 
Procura Generale Saveriana, Roma 1978, p. 43.

I primi Missionari della Consolata in Kenya

Era urgente trovare un territorio per dare prova di esistere. Il 
fallimento del Kaffa avrebbe potuto concludersi con una stele alla 
memoria. Fortunatamente si risolse in un sovraccarico di lavoro e 
di ansietà senza intaccare eccessivamente la fibra cagionevole 
deU’Allamano. Come aggiunta ai già gravosi impegni del Convitto 
ecclesiastico e del santuario, che non poteva concedersi di trascu­
rare senza recare danno aUa Chiesa di Torino, egli si trovò neU’ur- 
gente necessità di trattare con i canali che avrebbero potuto assi­
curargli un territorio di missione. All’inizio del secolo quasi tutta 
l’area africana era coperta daU’azione missionaria deUe Società pro­
testanti e deUe Congregazioni cattoliche, impegnate secondo il loro 
carisma nell’evangelizzazione, nella lotta antischiavista e neUa 
rigenerazione deU’Africa con l’Africa.

L’AUamano, come molti altri, subisce il fascino esercitato in 
vari ambienti di chiesa e di società da uomini come il card. Charles 
Lavigerie, fondatore dei Padri Bianchi e deUe Suore Bianche, fau­
tore deUa “crociata” antischiavista, il Massaja ed altri. Attraverso 
la lettura e i contatti l’AUamano può seguire la lenta evoluzione 
deUa situazione missionaria sia in Italia come in Africa, da sempre 
persuaso che l’opera dell’evangelizzazione è “interesse” di Chie­
sa Lo dimostra abbondantemente riconoscendo ai vescovi del 
Piemonte, e in particolare a queUo di Torino, il compito di decide­
re deUa fondazione deU’Istituto.
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Quanto al Convitto ecclesiastico, è ancora prematuro pensare 
di introdurre nella formazione dei sacerdoti che vi studiano alcun­
ché che possa alludere alla missione. Ma si può presumere che la 
“novità Africa”, balzata sulla cronaca grazie alle scoperte degli 
esploratori prima che alle imprese dei missionari, entrasse nell’in­
teresse dei giovani sacerdoti, alcuni dei quali in seguito sarebbero 
divenuti missionari.

Per costruire il sogno, Allamano e Camisassa intensificano la 
ricerca di informazioni relative all’ambiente africano e alle popola­
zioni che lo abitano. Sfortunatamente, oltre alle lettere, che si di­
stinguono per la loro urgenza, non ci è stato tramandato alcuno 
scritto con il quale poter ricostruire minuto per minuto quella tra­
ma condotta alla luce dell’acetilene, seguendo nella penombra gli 
indici mobili a zig zag sulla carta geografica di un’Africa Orientale 
fresca delle “recenti esplorazioni” di Peters, Teleki, Rebmann, 
Thompson 2.

I due amici si accordano sui compiti da sbrigare: alTAllamano 
il compito di conferire con i vertici della Congregazione di Propa­
ganda Fide, i vescovi e i superiori generali delle congregazioni mis­
sionarie; al Camisassa quello ugualmente importante di prendere, 
a nome dell’Allamano, i contatti necessari con gli ambienti e i per­
sonaggi favorevoli alla missione in Africa: primo fra tutti il cav. 
Giulio Pestalozza, console italiano a Zanzibar, devoto della Con­
solata e ammiratore dell’Allamano, e che diventa una fonte di pre­
ziose informazioni su ambiente, meteorologia, mezzi di trasporto, 
politica coloniale.

Nei suoi contatti con mons. Emile Allgeyer, vicario apostolico 
del vicariato di Zanzibar, Pestalozza apprende che «la missione del 
Santo Spirito manca di personale» e che perciò «sarebbe vostra 
convenienza di tentare presso questo Monsignore di farvi cedere

Museo^di Antichh^di co:eoStC T

ionn ■ i .. ir _; ' can-Ulacomo Camisassa, Tonno 29 settembre 
o • ’ * 7^ di?’ l i ^Ue esPloratori tedeschi della Church Missionary
°C1C. Zr-i-raP e C h™110» sono stati i primi due europei a vedere le nevi dei 

monti Kilimangiaro e Kenya.
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provvisoriamente la missione» sulla costa, da dove poter «studiare 
meglio la posizione e la sistemazione per essere pronti ad avanzare 
appena possibile». Qualora autorizzato, lui stesso sarebbe dispo­
sto a trattare la questione del territorio con il vescovo Allgeyer. 
Non mancano gli argomenti a Pestalozza, abituato com’è a cercare 
soluzioni anche in situazioni impossibili. Ci sarebbe una terza ipo­
tesi, fa notare, quella di andare di persona sul posto, o di inviare un 
altro uomo di fiducia dell’Allamano «al solo scopo di esaminare, 
vedere e studiare» 3.

Il carteggio con il diplomatico italiano si fa sempre più intenso. 
Si direbbe che giochi tutto il suo onore di diplomatico e di cristia­
no sulla buona riuscita di quest’impresa che non mancherà di ave­
re ripercussioni favorevoli anche presso il governo di Roma.

L’intreccio dei contatti e delle corrispondenze sortisce un pri­
mo risultato: la direzione generale dei Padri dello Spirito Santo, 
cui è affidato il territorio di Zanzibar, per bocca del suo segretario 
si dichiara «favorevolissima» ad ospitare i Missionari della Conso­
lata. Per questa «graziosa profferta d’ospitalità» l’Allamano rin­
grazia, ma scopre le carte, dicendo che sarebbe desiderabile che il 
vicario apostolico Allgeyer «li accettasse sotto la sua dipendenza» 
assegnando loro qualche porzione di territorio, come richiesto da 
Propaganda Fide. Allgeyer, interpellato dall’Allamano in data 12 
ottobre 1901, risponde: «Sono disposto a ricevere a braccia aperte 
i vostri giovani missionari; e farò tutto ciò che mi è possibile per 
rendere il loro apostolato fruttuoso» 4.

Al padre Alexandre Le Roy, superiore generale degli Spiritani, 
l’Allamano spiega che il vecchio progetto dei Galla è stato momen­
taneamente sospeso in favore del territorio dei Kikuyu, «paese re­
lativamente sano e di facile accesso, il che per i giovani novizi ed

3 Lettera del console italiano a Zanzibar, conte Giulio Pestalozza a Giacomo 
Camisassa, Zanzibar 25 settembre 1901, in Lettere, III, pp. 137-139. La strategia 
suggerita da Pestalozza di prendere visione dei territori prima di inviarvi i missio­
nari è saggia, ma per il momento non viene seguita.

"* Lettera del Vicario Apostolico di Zanzibar, mons. Emile-Auguste Allgeyer 
a Giuseppe Allamano, Zanzibar, 25 novembre 1901, in Lettere, III, p. 196.
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Padri drlln ^aman0 a P- Alexandre Le Roy, superiore generale dei
" Cfr Le^ ^,O/Onno ’’ dicembre 1901> ” !“■ PP 205-207.

in Lez/ere, IH pp.« P“taIoz2a. Tori"°' 15 “re 1901' 

LeWer^nfpp.ll?^!?5'100223 * G' Camisassa’ Zan2Ìbar 16 dicembre 1901, in

inesperti, come i miei, non ancora assuefatti, è cosa importantissi­
ma». E per rassicurarlo che tutto procederà secondo la parola data, 

Allamano afferma essere sua intenzione di non chiedere mai la 
cessione di alcun territorio attualmente incluso nel vicariato di 
Zanzibar senza la previa autorizzazione del vicario apostolico 

Igeyer e del superiore generale della congregazione dei Padri 
dello Spirito Santo, come gli era già stato chiesto formalmente5.

on era prevedibile allora che le cose sarebbero andate diversa- 
mente.

Il Camisassa, da parte sua, informa il cav. Pestalozza che «l’af- 
are si può ormai considerare come definitivamente conchiuso», 

ma con suo rincrescimento non sarà in grado di accompagnare in 
enya i primi missionari, dovendo dirigere per almeno due anni 

ancora i lavori di ampliamento del santuario della Consolata6.
console Pestalozza s’impegna, a sua volta, ad assicurare i con­

tatti con il vescovo Allgeyer. La sua soddisfazione per il buon esito 
e impresa lo rende felice. Lui stesso sarà presente all’ingresso 
ei missionari. Il suo stile diventa celebrativo e cameratesco: sten- 
e una ista di generi di prima necessità che i missionari dovrebbe­

ro portare con sé: vini non vecchi o frizzanti, grana di cucina, bur­
ro, conserva di pomodoro, olio in bottiglia, candele, strumenti di 
avoro. conclude: «Io ormai aspetto di vedere presto capitare, se 

non tutta la comitiva, almeno l’avanguardia... ossequiosi saluti al 
Canonico Allamano»7.

■ U Preso contatto con il vescovo di Zanzibar, la mis­
sione e a Consolata emerge lentamente nei suoi particolari. Ad 
uno sguar o retrospettivo si sarebbe tentati di ritenere eccessiva 
la circospezione dell’Allamano e del Camisassa nei confronti dei 
vertici e a Chiesa e delle congregazioni missionarie. Indubbia-
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Furono dunque scelti due sacerdoti, Tommaso Gays e Filippo 
Perlo, e due laici, Luigi Falda e Celeste Lusso. Non si può negare 
che la scelta dei primi Missionari della Consolata, destinati a rap­
presentare con onore l’istituto in Kenya, sia stata una sorta di gio­
co d’azzardo, in quanto era mancato all’Allamano il tempo neces­
sario per conoscerli nel fondo dell’anima.

Se si eccettua don Perlo, con il quale l’Allamano aveva avuto 
frequenti contatti al Convitto ecclesiastico e al santuario della 
Consolata, gli altri avevano trascorso pochi mesi nel nascente Isti­
tuto in un periodo di febbrile attività, quando la formazione alla 
vita missionaria era di fondamentale importanza. Non era stata 
ancora tracciata una identità di missionario della Consolata che 
si distinguesse dal comune sacerdote diocesano. Al contrario, i 
primi missionari provenivano dal seminario e dal Convitto eccle­
siastico.

Don Tommaso Gays era giovane sacerdote della diocesi di To­
rino abbastanza esperto nella pastorale parrocchiale quando, ve­
nuto a conoscenza del nuovo Istituto missionario, si affretta ad 
incontrare l’Allamano. Egli racconta che, giunto nel luglio 1901 
nella prima casa dell’istituto in corso Duca di Genova 49, la cosid-

mente c’era una ragione: la paura di incorrere in un diniego pari 
a quello del Kaffa suggeriva di preparare il terreno prima di spic­
care il salto.

A norma di codice e di etichetta, l’Allamano e il Camisassa 
avrebbero dovuto rivolgersi al vescovo Allgeyer prima che ai supe­
riori della congregazione dei Padri dello Spirito Santo, ma si era in 
una situazione nella quale vescovo e superiore, appartenenti alla 
stessa congregazione, condividevano responsabilità e mezzi secon­
do le necessità.

E certo che l’istituto, chiamato ad esprimere la coscienza mis­
sionaria della Chiesa del Piemonte, da questo momento esce dal 
tunnel dell’incertezza e comincia il suo cammino nel mondo.
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I I Come è detto, Consolatina è il nome con cui si è indicato fin dall’inizio 
AnJpIn D3 Chk T Stata deU’Istituto magistrale SS. Annunziata e che mons.

I Demich^ls PH™ di morire aveva lasciato in eredità all’Allamano che ne
« SCpC p1 missionari della Consolata. Cfr. Lettera dell’Allamano al 

card. Richehny Rivoli 6 aprile 1900, in Lettere, II, pp. 457-459.
M //' A C j /■ r,Iguan?a la Personalità e l’opera di Filippo Perlo cfr. C. Bona, 

e occ lo e CICone. PPunti per la storia dell’istituto Missioni Consolata du- 
rantek regger J, mOns. Perlo, Edizioni Missioni Consolata. Torino 1976.

Filippo Perlo, in Archivio Istituto Missioni Consolata (AIMC) , Roma.

detta “Consolatina”, baciò la soglia e vi rimase per circa un anno8. 
L’Allamano apprezza in lui la posatezza e l’equilibrio e gli affida la 
direzione della spedizione dei primi missionari.

Diverso era il caso dell’altro giovane sacerdote torinese don 
Filippo Perlo, allievo del biennio di teologia morale presso il Con­
vitto ecclesiastico, al quale la fondazione dell’istituto era nota fin 
dalle sue prime battute, essendo stato chiamato, dopo l’ordina­
zione, a fare da assistente allo zio don Giacomo Camisassa nel­
l’amministrazione del santuario della Consolata e del Convitto 
ecclesiastico9. Don Perlo, dotato di intelligenza fervida, appena 
ventottenne aveva già bruciato molte tappe. A 19 anni, studente 
di teologia nel seminario diocesano di Torino s’era arruolato vo­
lontario nel Regio Esercito Italiano, e il 30 novembre 1893 era 
stato promosso sergente. Espletato il servizio alla patria, ritorna 
in seminario per continuare gli studi. Nel giugno 1896 consegue 
il dottorato in Teologia nella Facoltà Pontificia di Torino con una 
dissertazione sugli emergenti rapporti tra Chiesa e Stato: «La 
Chiesa, di natura sua e per volontà del suo Fondatore, è una so­
cietà perfetta, epperò essa è indipendente dalla società civile». 
«La Chiesa — ragiona il candidato — non si è lasciata mai assor­
bire dallo Stato. Convien renderle questa giustizia: ella non ha 
mai conosciuto la servitù...». Nel dottorato in diritto canonico e 
civile, don Perlo tratta del problema sociale in chiave antisocialista. 
In primo luogo affronta il diritto alla proprietà privata: «Se tutti 
gli uomini possedessero un lembo di terreno — ragiona, — la 
questione sociale più non esisterebbe, perché tutti diventerebbe­
ro conservatori irremovibili» 10.
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Luigi Falda accarezzava l’idea di farsi prete ma incontrava op­
posizione in famiglia. Suo fratello Benedetto, che sarebbe entrato 
più tardi nell’istituto, non la considerava niente più che una ma­
nia. Luigi allora si reca a far visita al card. Richelmy, il quale lo 
indirizza all’amico don Giuseppe Allamano. Questi stava cercan­
do dei laici per la prima spedizione.

Celeste Lusso, entrato giovanissimo nell’istituto e accolto amo­
revolmente dall’Allamano, viene scelto per formare la prima spedi­
zione in Kenya. Prima della partenza fa solenne promessa per un 
quinquennio di fedeltà all’istituto. Scrivendo al superiore p. Tommaso 
Gays, l’Allamano assicura che«i parenti dei cari Celeste e Luigi stanno 
bene e sono contenti dello stato dei loro figli. Il padre di Celeste lo 
riceverò gratis a Sant’Ignazio per gli Esercizi...» ll. Terminati i cin­
que anni di servizio in Kenya, Celeste Lusso ritorna in Italia e lascia 
l’istituto. Il ruolo svolto dai fratelli Falda e Lusso è stato essenziale 
perché ha aperto la strada a futuri sviluppi della missione. Non sa­
rebbe stato prudente iniziare un’avventura come quella senza il loro 
aiuto.

Fatta la scelta dei primi due padri e due fratelli laici, l’Allamano 
li conduce al santuario di S. Ignazio per prepararli spiritualmente 
nel silenzio, nella solitudine e nella preghiera secondo lo schema 
ignaziano degli esercizi spirituali. La sua conversazione con loro è 
quella di un padre che sta per inviare i figli in un viaggio in terre 
lontane e sconosciute. Raccomanda loro le cose più necessarie. Sta 
per cominciare una nuova fase: non bisogna lasciarsi sorprendere 
impreparati. Insiste sulla carità, la vita spirituale, il realismo: «Real­
tà è realtà: una vita di sacrificio e forse di martirio vero o lento». «E 
necessario essere ben certi della divina vocazione e di prepararsi. 
Guai a chi impreparato va...; mentre vuol salvare gli altri, può per­
dere se stesso».

E, secondo il suo stile, menziona alcune figure di santi, modelli 
di vita apostolica: Paolo di Tarso, che prima di accingersi a salvare

11 Lettera dell’Allamano a p. Tommaso Gays, Torino 4 luglio 1902, in Lette­
re, III, p. 352.
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gli altri si ritirò per due anni in Arabia; Ignazio di Loyola, Vincen­
zo de’ Paoli, Francesco Saverio, uomini santi e dotti; S. Teresa 
d’Avila e S. Maria Maddalena de’ Pazzi, donne innamorate di Dio l2.

A conclusione del ritiro, i quattro partenti fanno il “testa­
mento” che li lega per cinque anni all’istituto. A ridosso della 
partenza, si svolge una cerimonia nella cappella della Consolati- 
na, gremita di amici e di parenti: il card. Agostino Richelmy, af­
fiancato dall’Allamano e dal Camisassa, consegna a ciascun mis­
sionario il crocifisso. L’Allamano è commosso fino alle lacrime, 
mentre si china e bacia loro i piedi. La partenza da Torino per 
Marsiglia ha luogo 1’8 maggio 1902, ma la notizia è prudente­
mente diffusa da «La Consolata» soltanto dopo tre mesi dal loro 
arrivo all’isola di Zanzibar.

Da qui ha inizio la corrispondenza di Perlo con l’Allamano, 
destinata in breve tempo a trasmettere un respiro missionario alla 
diocesi di Torino.

All’arrivo dei primi quattro missionari, Zanzibar era un porto 
in rovina, ma conservava ancora i profumi di spezie, di merci e di 
schiavi a ricordo di un passato di floridi commerci con i paesi 
d Oriente, della penisola arabica e con quelli marinari dell’Occi- 
dente. Il piccolo porto era la base d’attracco delle navi portoghesi 
in transito sulla rotta di Macao e Goa. Sul mercato di Zanzibar 
convergevano le strade mercantili dell’entroterra africano di Tabora 
e Ujiji, lungo le quali migliaia di esseri umani, vittime degli scontri 
tribali, erano stati dirottati dagli schiavisti bianchi e neri per essere 
barattati con merci, avorio e munizioni.

Alla fine del XVIII secolo, con il ritiro dei Portoghesi, la costa 
da Capo Delgado fino a Lamu diventò arabizzata sotto il dominio 
dell imam Seyyid Said, il quale eresse Zanzibar a capitale della co­
sta sud orientale dell’Africa, e di lì incoraggiò lo sfruttamento del- 
1 avorio e degli schiavi nell’entroterra, nelle regioni del Katanga, 
Buganda e Bunyoro. Nel corso degli anni la convivenza tra popo­
lazioni bantu e arabiche della costa diede origine alla lingua com-

12 Cfr. Conferenze ai missionari, I, pp. 18-30.
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merciale swahili, che divenne l’elemento comune a tutte le popola­
zioni affacciate Sull’Oceano Indiano. Nel 1873, sotto la minaccia 
dei cannoni inglesi, il sultano di Zanzibar aboliva la tratta degli 
schiavi in tutti i suoi territori.

L’isola di Zanzibar, che all’alba del 28 maggio 1902 i quattro 
missionari vedono apparire sulle onde, nella descrizione di Perlo è 
paragonata ad una «perla dell’Oceano Indiano attorno alla quale, 
quasi a farle corona, sorgono numerose isolette, di poche centinaia 
di metri di superficie, ricoperte esse pure di lussureggiante vegeta­
zione; non si può paragonarle ad altro che a tanti mazzi di verzura 
posati sul mare».

Qui avviene l’incontro con il console d’Italia cav. Pestalozza 
(«ci salutò con tale effusione di cuore, che pareva gli fossimo amici 
di lunga data»); con p. Emil Lutz, superiore e procuratore dei Pa­
dri dello Spirito Santo in Zanzibar; con mons. Allgeyer («maestosa 
e simpatica figura, con un fare aperto e franco che ispira fiducia al 
solo avvicinarlo»).

Da Zanzibar la corrispondenza a firma di Perlo con l’Allamano 
e i lettori de «La Consolata» si fa sempre più frequente. Egli ha uno 
stile fotografico, attraente, concreto. Le sue relazioni sono ricche di 
luòghi, personaggi, natura, cultura: in pochi giorni conosce tutto ciò 
che è utile sapere di Zanzibar: i padri e le suore, la temperatura, le 
viuzze senza condutture, il numero dei locali e degli europei, la cat­
tedrale, il prezzo delle merci, la parte riservata ai ricchi e quella oc­
cupata dai poveri. Le sue considerazioni sugli avvenimenti sono aperte 
all’ottimismo e alla speranza. Egli è un innamorato dell’Africa e de­
gli africani. Sogna per loro un grande futuro.

Diversi, invece, sono i calcoli provenienti dagli ambienti politi­
ci e commerciali, i quali vedono nella penetrazione operata dai Mis­
sionari della Consolata una premessa per una futura espansione 
italiana in Africa. Alcuni giornali del tempo, che seguono da vicino 
lo sviluppo dell’impresa, riportano in data 7 gennaio 1902 una let­
tera da Zanzibar, scritta da un corrispondente ben informato, se­
condo il quale l’aiuto del cav. Pestalozza fu determinante nella scelta 
del territorio e della tribù in Kenya. Afferma la lettera: «L’Istituto 
della Consolata dispone, a quanto pare, di mezzi non disprezzabili:
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15 Lettera da Zanzibar diffusa dalla stampa nazionale, in data 7 gennaio 1902, 
in Lettere, III, pp. 232-233.

tanto il canonico Allamano, quanto il suo coadiutore canonico 
Camisassa, sono persone di serii proponimenti, che non si sono 
avventurati alla leggera, e che sapranno con saviezza e tenacità di 
propositi vincere pian piano le difficoltà, avendo avuto anche 
l’insperata fortuna di vederle tanto appianate sin da principio». 
Naturalmente l’insperata fortuna porta il nome del console italia­
no, cav. Pestalozza, del quale la lettera insinua un preciso piano, 
che sarà facile realizzare dopo che i missionari italiani si saranno 
stabiliti in Africa Orientale. «Ora, — continua la lettera — visto 
che le imprese commerciali italiane sono tanto difficili a lanciarsi 
in regioni nuove, e che i tentativi fatti fin qui in queste parti diede­
ro il più spesso poco buon risultato, per ragioni molte e diverse 
dipendenti per lo più dalla disadattata scelta del personale, si può 
salutare con simpatia una impresa civile, come questa dei Missio­
nari della Consolata, nella speranza che abbia ad essere per il nome 
italiano nell’interno dell’Africa Orientale la base di un centro serio 
e promettente» 13.

on aveva ancora compiuto un anno di vita e già il periodico 
e santuario, «La Consolata», usciva con un annuncio di grande 

e etto, si trattava dell avvenuta approvazione dell’istituto della 
onso ata per le Missioni Estere da parte dei diciassette vescovi 

del I lemonte convenuti, il 12 settembre 1900, in assemblea presso 
santuario. Giacomo Camisassa, che aveva redatto la notizia, si 

premurava di attribuire la paternità dell’opera al «Rettore di que- 
St? antuar^o>>, e per la prima volta esponeva ai lettori una scheda 
s stituto, regionale per costituzione, missionario per natura:

3 DpOva °Pera> canonicamente eretta, rivolgerà primieramen- 
te r lC° ^?^usso della sua azione all’Africa, nel paese dei po- 
P° a’ e c*ò dietro accordi presi con la S. Congregazione di
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14 «La Consolata», 11 (1900), pp. 163-165. Va notato che l’insistenza 
dell’Allamano a volere un “proprio territorio di missione" è dettata solo dal desi­
derio di avere i suoi missionari uniti come fratelli in una famiglia: «Per tal modo 
si accrescerà quello spirito d’unione e quel vicendevole incoraggiamento che in 
lontane regioni ha luogo fra quelli che hanno comune la patria».

15 II Decreto a firma del card. Richelmy sottolinea il titolo di appartenenza 
che lega l’istituto alla «dilettissima nostra città e Archidiocesi» (cfr. L. Sales, Il 
Servo di Dio canonico Giuseppe Allontano, fondatore dei Missionari e delle Missio­
narie della Consolata, Istituto Missioni Consolata, Torino 1936, p. 163; dell’awe- 
nuta fondazione davano notizia i giornali cattolici (cfr. I. Tubaldo, Giuseppe 
Allontano, il suo tempo, la sua vita, la sua opera, Edizioni Missioni Consolata, 4 
voli., Torino 1982-1984, II, p. 490).

Propaganda Fide e con il Rev.mo Vicario Apostolico di quella re­
gione, Mons. Andrea Jarosseau» 14.

Ottenuto l’unanime consenso dell’episcopato piemontese, il 
card. Richelmy firmava il Decreto di fondazione con il quale fissava 
la nascita dell’istituto al 29 gennaio 1901, festa di S. Francesco di 
Sales, e riconosceva come primo superiore «Giuseppe AUamano, 
del quale ci è assai nota la pietà, la scienza, la prudenza e lo zelo 
per le anime» 15.

Questo gesto — com’è noto — non aveva nulla a che vedere con 
l’espressione burocratica e notarile che solitamente assume chi si 
accinge a disegnare una firma bizzarra e indecifrabile su un qualsia­
si documento ufficiale ad perpetua™ rei memoriam, per conoscenza 
dei posteri. Esso, al contrario, veniva a suggellare un lungo percor­
so di maturazione da parte dei vescovi di una regione italiana nei 
confronti dell’evangelizzazione dell’Africa, il Continente che per 
una gran parte del suo territorio rimaneva sconosciuto ai geografi, 
ai cartografi e a molti missionari europei.

La versione missionaria che l’Allamano aveva pazientemente 
tessuto si discostava da quella in uso un po’ ovunque nelle diocesi 
italiane, dove era universalmente accettato che l’obbligo dell’evan­
gelizzazione fosse di esclusiva competenza degli Ordini e Congre­
gazioni sotto la direzione di Propaganda Fide. Nel progetto del- 
l’Allamano, invece, tutta la Chiesa, a cominciare dai suoi pastori e 
dal suo clero fino all’ultimo dei fedeli, veniva trascinata nell’evan-
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gelizzazione dei popoli, non come alternativa ad altre forme di vita 
sacerdotale ma come risposta personale e incondizionata alla chia­
mata evangelica che vuole tutti gli uomini liberi. Si comprende 
questa visione di missione in un uomo che è stato, dall’ordinazione 
alla morte, formatore di centinaia di sacerdoti diocesani e diretto­
re spirituale di laici, e che ha scelto di rimanere al loro fianco men­
tre si dedicava all’apostolato ad gentes.

Chi si era convinto che la nascita di un istituto missionario a 
Torino avrebbe sottratto vocazioni al clero diocesano doveva ri­
credersi.

Il 18 giugno 1901, la modesta palazzina di Corso Duca di Ge­
nova 49 (la Consolatina) si apriva a ricevere il primo gruppo di 
Missionari della Consolata, 12 in tutto. Ma un fatto inaspettato 
stava per accadere: subito dopo la partenza dei primi quattro mis­
sionari per il Kenya, tutti i rimanenti se ne tornarono alle loro case, 
lasciando la piccola Casa madre vuota. L’Allamano non si dimo­
strò, apparentemente, sorpreso. Chiuse la porta, intascò le chiavi e 
se ne tornò al santuario della Consolata. Si raccolse in preghiera 
nel coretto davanti al quadro della Vergine e implorò: «L’opera è 
tua, pensaci».

Che cosa ha indotto il gruppo a lasciare la Consolatina in pun­
ta di piedi? Non è facile immaginare. Ogni congettura potrebbe 
essere ugualmente giusta o sbagliata. Tra le supposizioni, prevale 

idea che gli allievi, delusi per non essere stati scelti, abbiano ab- 
andonato 1 Istituto in segno di protesta. Forse è improprio parla­

re di fallimento, di defezione o di delusione, dopo che il nascente 
Istituto era già riuscito a mandare i suoi primi quattro missionari 
in Kenya, superando le difficoltà del tempo e degli uomini e dando 
così prova della sua capacità di tenuta. Il resto sarebbe venuto con 
aiuto di Dio, la scelta accurata dei soggetti e una buona organiz­

zazione.
«Un mese dopo — scrive p. Lorenzo Sales — la casa si riapriva 

ad accogliere un gruppo di sette chierici provenienti dai Tommasini 
della Piccola Casa del Cottolengo, seguiti subito da altri chierici e 
giovani sacerdoti diocesani ed extradiocesani, cosicché in breve 
volger di tempo, s ebbe una vera e organica comunità, con i corsi
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16 Erano chiamati “Tommasini” gli allievi del seminario del Cottolengo, de­
stinati a fornire di sacerdoti la Piccola Casa, le diocesi e i diversi istituti (cfr. D. 
Carena, Il Cottolengo e gli altri, SEI, Torino 1983, p. 314).

17 Lettera dell’Allamano ai missionari del Kenya, Torino 27 novembre 1903, 
in Lettere, III, pp. 685-690.

di filosofia e teologia, di scienze naturali e mediche, svolti da dotti 
sacerdoti e abili professionisti» 16.

Scrivendo ai primi missionari del Kenya l’Allamano ricorda loro 
i momenti di prova e li invita a ringraziare Dio che non ha permes­
so che il piccolo seme del nascente Istituto morisse:

«Rivolgete, o cari, il pensiero a quel tempo in cui la nostra casa 
accoglieva nel suo seno pochi alunni, e per un anno quale germe 
nascosto sotto terra non dava sentore di sé, e pareva agli occhi 
umani che dovesse morire prima di nascere. Però l’esito non pote­
va mancare, perché l’opera era ispirata da Dio e da Lui protetta, al 
quale solo se ne dà la gloria» 17. Ma quella ferita doveva essere 
penetrata nelle profondità dell’anima dell’Allamano e avervi de­
positato un marchio incancellabile se dopo vent’anni il ricordo di 
essa bruciava ancora a fior di pelle.

Passata la prima bufera e rinata la speranza, l’Allamano comin­
cia a a guardarsi intorno per cercare consensi e vocazioni. Egli è in 
ottimi rapporti con i superiori del Cottolengo e con i rettori dei 
seminari del Piemonte: accoglie i nuovi allievi a braccia aperte e li 
ama con l’amore di un padre. L’essere accolti dal Padre Fondatore 
costituirà per i fortunati un segno di privilegio. Ecco alcuni dei 
sette giovani studenti provenienti dal seminario del Cottolengo che 
nel 1902 entrarono nell’istituto:

Domenico Mignoli (1880-1942), torinese, frequenta i corsi gin­
nasiali presso l’Oratorio salesiano, studia filosofia e teologia pres­
so i Tommasini, conosce l’istituto dalla lettura di un foglio, viene 
accolto dal Fondatore. Ordinato sacerdote, s’imbarca per il Kenya 
insieme ai padri Gaudenzio Barlassina, Francesco Caglierò, ai fra-
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telli Anselmo Jeantet e Agostino Negro e a 12 Suore Vincenzine. 
Fonda la missione di Amung’enti nel Meru. Le sue lettere al Fon­
datore, che egli chiama “mio amatissimo Padre”, sono di toccante 
tenerezza. Lascia un fondamentale principio di pastorale missio­
naria: «I nostri cristiani — scrive — quanto più saranno istruiti, 
tanto più saranno fedeli e fervorosi» (2 gennaio 1923).

Gioacchino Graverò, anch’egli tra i primi Tommasini ospiti del­
la Consolatina, è ricevuto dall’Allamano nel suo studio. «Mi accol­
se — narrerà più tardi — come un padre accoglie un caro figliolo». 
Quel giorno l’Allamano era particolarmente raggiante perché ave­
va ricevuto buone notizie dai primi missionari del Kenya. Padre 
Graverò partì per il Kenya dove condivise con l’amico, Domenico 
Vignoli, le fatiche dell’apostolato sulle colline di Tuthu alle pendici 
del monte Kenya. A loro si deve la prima scuola all’aperto 
sull’altopiano di Tuthu nel vicariato di Nyeri.

Luigi Rosso (1884-1943), originario di Piana S. Raffaele di To­
rino, bussa alla porta della Consolatina ed è ricevuto dal Padre 
Fondatore. Divenuto sacerdote, raggiunge il Kenya, e fonda la mis­
sione di Tigania nel Meru. Di lì scrive al Fondatore: «L’assicuro, 
Veneratissimo Padre, che io porto l’immagine di Vostra Paternità 
profondamente scolpita nell’anima mia» (28 marzo 1916).

Umberto Costa (1885-1918) nasce a Ciriè in provincia di Tori­
no, proviene dalla scuola dei Tommasini. Carattere amabile, intel­
ligenza fervida, primo assistente e primo direttore del seminario 
della Consolata. Muore prematuramente il 16 gennaio 1918 all’età 
di 33 anni, lasciando di sé un ricordo incancellabile. L’Allamano, 
dando notizia della sua morte alla comunità, scrive: «... è mia in­
tenzione che ad edificazione nostra e dei futuri missionari si rac­
colgano le memorie della sua vita esemplare».

Pietro Albertone (1894-1929), che fu allievo di Umberto Costa, 
ne traccia un profilo rimasto inedito, cominciando dal momento in 
cui egli si sente chiamato alla vita missionaria. È la primavera del 
1902, Umberto è diciassettenne: alla mamma che lo va a trovare al 
Cottolengo manifesta con mezze parole qualcosa che gli passa per la 
testa. La donna lo scruta nel profondo degli occhi, ma non com­
prende. Lo verrà a sapere di lì a pochi giorni, leggendo una sua lettera:
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«Mamma, — scrive — l’ultima volta che fosti a visitarmi ti par­
lai solo confusamente del desiderio di sacrificarmi alla conversio­
ne degli infedeli dell’Africa Equatoriale affidati alle cure dell’isti­
tuto dei missionari sotto la protezione della SS. Vergine della Con­
solata. Ora però che s’è fatto più vivo questo desiderio nel mio 
cuore... ti scrivo perché tu mi ottenga il consenso del padre mio 
dilettissimo, giacché il tuo so già di averlo». Il giovane capisce però 
che non bastano due righe a convincere una mamma anche se l’ha 
sentita un giorno pronunciare parole di ammirazione per quelle 
madri che hanno la fortuna di avere dei figli missionari. Si dichiara 
pronto a darle una spiegazione a voce. E conclude con l’ansia del­
l’innamorato che non sta più nella pelle: «Vieni, mamma, vieni pre­
sto recando con te la dolce notizia del consenso pieno di mio papà. 
Addio».

La mamma resta perplessa, forse non sapendo come convincere 
il marito. Lei stessa si dimostra titubante e confusa. Non vuole per­
dere il figlio. Si reca in tutta fretta a chiedere consiglio al parroco, 
don Corgiatti, e agli altri tre sacerdoti della parrocchia. La risposta 
la tranquillizza: Umberto non è ancora maggiorenne, per il momen­
to continui gli studi al Cottolengo. Ma Umberto senza perdersi d’ani­
mo va a trovare l’Allamano. Tra i due si sviluppa subito un’intesa 
perfetta che comunica al giovane gioia e sicurezza. La porta alla 
Consolatina è spalancata. Don Corgiatti, vista la fermezza di Umberto, 
benedice madre e figlio e dice a lei: «Lo lasci andare». La storia di 
Umberto, narrata dall’amico Pietro Albertone, è affascinante e com­
movente, ma è incompiuta. P. Umberto Costa muore appena 
trentatreenne senza vedere l’Africa 18.

La Consolatina apre i suoi battenti ad altri giovani che faran­
no la storia dell’istituto. Tra questi, Enrico Monzon, detentore di 
due primati: è il missionario più giovane e il primo a morire. Ha 
solo 25 anni quando il 18 maggio 1912 nella missione di Kaheti 
muore di peritonite tra le braccia di p. Gaudenzio Panelatti. Era­
no vissuti insieme, prima nel seminario arcivescovile di Chieri

18 P. Albertone, Biografia del P. Umberto Costa, dattiloscritto, AIMC XIH, 
786.
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lui che nei giorni 
lui li incorag-

era padre, madre e amico confidente. I 
suoi colloqui con loro, improntati a reciproca fiducia, verranno 
conservati per sempre nella memoria. Nelle ore di disorientamento 
eg era come una tavola solida e ferma alla quale aggrapparsi in 
mezzo alle onde. Era tale l’affetto che li legava a 
di solitudine e di depressione gli aprivano il cuore e 
giava a proseguire nella santità della missione.
, ^ra ?suoi Più affezionati c’era Pietro Albertone, già allievo del­
le Scuole Tecniche dei Fratelli delle Scuole Cristiane di Torino, 

ev° Piccol° seminario dei Missionari della Consolata 
i orino. Carattere entusiasta, esplosivo, estroverso, era risoluto a 
arsi santo. Si lamentava di non riuscirci a causa delle sue piccole e 

ni con troll abili infedeltà. «Se vai avanti così — gli disse un giorno il 
ettore non diventerai un piccolo S. Paolo, ma un piccolo Lutero, 
uai a te, guai a te se non ti correggi! Sei un superbo, un superbo,

19 G. Panelatti, I primi tempi del seminario Missioni Consolata, in «Giusep­
pe Allamano, tesoriere della Consolata», 1 (1970), pp. 748-756.

poi alla Consolatina. P. Gaudenzio rievocherà più tardi quei pri­
mi anni di vita missionaria, con l’aria disincantata di chi ha potu­
to misurare la vita potenziale del seminario, con quella reale della 
missione e ha gioito per avere scelto la parte più confacente al 
suo carattere.

Il Rettore — racconta p. Panelatti — si intratteneva con gli 
apostolini come usava fare don Bosco con gli allievi dell’Oratorio, 
parlava loro della vocazione alla vita missionaria e dei loro doveri. 
Comunicava loro le ultime notizie arrivate dalle missioni del Kenya.

«Raramente si fermava con noi a pranzo. A tavola chiudeva un 
occhio e con l’altro ci guardava così bene che ciascuno si sentiva 
d’essere pesato. Ciascuno era libero di parlargli in privato; e prima 
di partire ci lasciava ogni volta la sua paterna benedizione. Con 
uno spirito dolce e accondiscendente... accettava tutto, senza mo­
strare noia o disgusto... Dava importanza e preponderanza alla 
preghiera, quale mezzo principale di formazione sacerdotale, reli­
giosa e missionaria» 19.

Per quei giovani egli
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un superbo». C’era tanto amore in quella correzione che il giovane 
lo ringraziò, sempre più risoluto a farsi “santo, grande santo, pre­
sto santo”. Divenuto sacerdote, l’Allamano lo scelse come primo 
maestro dei novizi dell’istituto.

Più tardi dalla sua missione Pietro Albertone scrive all’Alla- 
mano: «La prima offerta che le faccio nella mia semplicità è quel­
la di tutto l’amor mio. O Signor Rettore, non ci vedo a scrivere 
perché le lacrime mi velano gli occhi. Vorrei poterglielo manife­
stare con i fatti. Ben vedo che questo è impossibile, ed è per que­
sto che mi sforzo di dirglielo a parole: sì, voglio essere suo figlio, 
intieramente, come la mia buona madre me lo aveva detto sul 
letto di morte, essere suo totalmente, amarla più di tutti i miei 
confratelli...».

La corrispondenza tra i giovani missionari e il Rettore si fa sem­
pre più intensa ed affettuosa. Egli legge con le lacrime agli occhi le 
loro prime avventure e risponde a giro di posta, consolando, inco­
raggiando, pregando.

Benedetto Falda non era ancora ventenne quando il fratello 
Luigi partì per il Kenya. Era anche lui tra la piccola folla degli 
amici che avevano accompagnato il gruppo dei primi partenti alla 
stazione ferroviaria di Porta Nuova. «L’irresistibile commozione 
che aveva preso i parenti e gli astanti si comunicò anche al mio 
spirito ed in preda ad invincibile dolore singhiozzavo. Avrei desi­
derato scomparire — scrive — perché nessuno si accorgesse di 
quel momento di debolezza».

L’Allamano gli si avvicina, gli posa una mano sulla spalla: «Se 
vuoi bene a tuo fratello — gli sussurra —, non devi piangere. Pen­
sa piuttosto che potrai raggiungerlo in Africa». Il giovane Bene­
detto segue con interesse e curiosità le notizie che provengono dal 
Kenya. E quando cade il silenzio corre alla Consolatina per sapere 
che ne è di suo fratello Luigi e anche per incontrare il Rettore. La 
conversazione con l’Allamano si fa più frequente e di volta in volta 
più interessante. Si parla dei progetti che i missionari intendono 
realizzare a cominciare da una segheria azionata da una ruota idrau­
lica per la preparazione di legname da costruzione. Per chilometri 
a perdita d’occhio non esiste alcunché che rassomigli a una costru-
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20 Lettera dell Allamano a Luigi Falda, Torino 12 dicembre 1902, in Lettere, 
HI, p. 491. Luigi Falda si vincolò con giuramento all’istituto per un periodo di 
cinque anni. Dopo il suo ritorno dal Kenya prestò servizio militare e chiese di 
rientrare nell Istituto, ma fu indirizzato presso i Giuseppini del Murialdo dove si 
distinse per laboriosità e orazione. Vi morì il 24 luglio 1959.

21 Lettera dell Allamano a Benedetto Falda, Torino 3 febbraio 1904, in Lette­
re, IV, p. 30.

zione. C è tutto da fare. Il richiamo dell’Africa comincia a scende­
re nell’animo del giovane.

La mattina del 6 dicembre 1902 Benedetto porge l’addio alla 
famiglia e si reca all Istituto. «Da questo momento — gli dice l’Al­
lamano ti considero mio figlio». Non passa molto tempo che 
Benedetto, ormai fratello missionario della Consolata, viene asse­
gnato alla missione del Kenya. Il pensiero di poter riabbracciare 
Luigi lo entusiasma, ma passeranno alcuni mesi prima che i due 
fratelli si possano stringere l’uno all’altro con lacrime di gioia negli 
occhi.

. L damano da Torino li segue come due figli lontani da casa. A 
uigi comunica che il fratello si è fatto missionario: «Scrivigli una 

ettera di rallegramento ed incoraggialo alla perseveranza. Prega 
anche per me, che ti voglio santo» 20.

Ma è a Benedetto che riserva espressioni di profondo amore.
«La tua figura svelta e schietta — scrive — mi viene sovente 

a mente. Mi pare di vederti entrare nella mia camera e parlarci 
a uona. Potessi rivederti! Ma ti vedo e parlo nel Signore presso

• l Consolata’ a^a <3ua^e ti raccomando per la grande gra­
zia c e ai ricevuto. Pensa che questo è un brutto mondo e che 

ovunque bisogna soffrire. Fatti sempre coraggio e sta allegro nel 
ignote e canta quando ti assale la malinconia. Mi piacquero i tuoi 
lari, specialmente pel candore di schiettezza con cui li scrivi. Con­

tino sempre così, pensando che parli ad un padre che ti ama in 
Gesù teneramente»21.
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22 Cfr. G. TeB/XLDI, Africa, i giorni dell’esodo, Boria, Roma 1997, p. 32.

Benedetto Falda aveva messo mano al diario quotidiano fin 
dall’aprile 1903, quando si era diretto verso il Kenya a bordo del 
vapore “Affrica”; lo aveva ripreso nei mesi seguenti per denuncia­
re al signor Rettore le sue debolezze fisiche e morali, descrivere 
l’allestimento della segheria nella foresta di Tuthu, la battuta di 
caccia al rinoceronte o l’imposizione delle tasse alle popolazioni 
sotto l’amministrazione britannica. Di quest’ultimo avvenimento 
Benedetto dà notizia alTAllamano senza attribuire al fatto le cata­
strofiche conseguenze che portava con sé.

La raccolta delle tasse da parte della polizia bianca e nera era 
eseguita capillarmente con tale brutalità da provocare la reazione 
della gente, la cui economia si reggeva sul baratto dei prodotti e 
non sulla moneta. L’impossibilità di pagare risultava spesso nella 
condanna degli uomini ai lavori forzati. Per il timore di incorrere 
nei metodi crudeli della polizia coloniale, alcuni preferivano darsi 
alla macchia o tentare il suicidio 22. E il caso di Mundu Monene, il 
quale, non potendo pagare la tassa di tre rupie, si reca dai missio­
nari insieme alla moglie a chiedere lavoro. Benedetto, che prima di 
entrare nell’istituto si vantava di essere stato convinto sindacalista, 
sembra restare indifferente alla tragedia di questa famiglia sulla 
quale si sta scatenando la tempesta.

I diari erano, insieme alle lettere, relazioni personalizzate, reso­
conti trimestrali e simili che l’Allamano aveva raccomandato ad ogni 
missionario per “raccontare” la vita quotidiana in rapporto a popo­
lazioni, usi, costumi, tradizioni, credenze religiose, forme linguisti­
che, situazioni serie e curiose; tutti elementi che nel loro insieme 
sconnesso costituivano una preziosa raccolta di particolari etnografici, 
linguistici e culturali dalla cui composizione risultava un popolo, 
quello dei Kikuyu, “gente pacifica, agricola e facilmente abbordabi­
le”. Si può dedurre l’importanza del diario dal fatto che a quel tem­
po non esisteva alcuna letteratura su gran parte dell’Africa, e i mis-
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2' Questa lettera dell’Allamano al Perlo non è stata conservata. Cfr. I. Tubaldo. 
Giuseppe Allumano..., cit. Ili, pp. 181-182.

sionaii cattolici e protestanti erano, con gli esploratori, le uniche 
fonti sciitte d informazione sul continente. La conoscenza del terri­
torio era estremamente importante nel caso si intendesse instaurare 
un attività pastorale e promozionale in profondità, come era nelle 
intenzioni dell’Allamano e dei suoi missionari.

Non era facile a uomini sovraccarichi di lavoro credere che 
due righe al giorno potessero fare la differenza. Oltre tutto, pochi 
di loro erano allenati o esperti in scrittura, come lo era invece il 
superiore Filippo Perlo, la cui firma ricorreva spesso sulle pagine 
de «La Consolata». L Allamano insiste, dà norme, raccomanda che 
i diari siano inviati ogni trimestre. Dietro le sue insistenze fanno 
capolino le richieste del Camisassa, per il quale l’informazione dal 
vivo era necessaria come “materia per il periodico” per suscitare 
1 interesse e la generosità dei lettori. «Come si fa — si chiede l’Al­
lamano se le lettere e i diarii sono così scarsi ed incompleti?».

E propone uno schema di lavoro:
1. Descrizioni minute delle singole località, piante, animali, pro­

dotti, ecc.
2. Abitanti, indole, costumi, pratiche superstiziose nelle varie 

circostanze della vita, nascite, matrimoni, malattie, inviti, opinioni 
religiose, feste, ecc.

3. Relazioni di voi con loro e di essi con voi, e scambio minutis­
simo di discorsi, ecc.

4. Molti aneddoti e ben particolareggiati23.
«Mi è impossibile enumerarvi qui ciò che dovete dire — egli 

scrive ai missionari del Kenya. — Vi basti ricordare ciò che fanno 
or Diariamente le cronache dei giornali e le minute descrizioni che 
sogliono dare dei fatti che succedono».

Dovette costare non poco ai missionari la stesura del diario: 
ene etto ne chiede la dispensa; Tommaso Gays non lo scrive; 

Francesco Gamberutti adduce la scusa che la gallina vi ha rove­
sciato sopra il calamaio; Filippo Perlo lo considera una “peniten-
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2-11 diari sono conservati nell’Archivio IMC di Roma (AIMC).
25 Cfr. «La Consolata», 12 (1904), pp. 193-194.

za”; Celeste Lusso si scusa dicendo che non sa che “accidente” 
scrivere; Agostino Negro alla fine di una giornata ci fa sopra un 
pisolino; Anseimo Jeantet confessa di non averne più voglia.

Al termine di una giornata di lavoro sarebbe stato difficile per 
chiunque sedersi a tavolino al lume di tatua (lampada a kerosene) e 
fissare sulla carta i punti più salienti della giornata che andava de­
clinando. Non erano sufficientemente convincenti i motivi, anche 
se si trattava di soddisfare le attese del signor Rettore o le necessità 
redazionali del signor vice Rettore. Forse mancava in alcuni di loro 
la prospettiva storica capace di trasformare gli scritti in scoperte, 
come era avvenuto per altri. Infatti nessuno prima di loro aveva 
conosciuto i Kikuyu, la loro cultura e la loro lingua. Che cosa si 
conoscerebbe oggi delle prime missioni, delle varie spedizioni di 
missionari e missionarie, dell’accoglienza degli africani e della loro 
vita, delle imprese condotte attraverso territori impervi senza i 
“diari” di Benedetto Falda, Luigi Rosso, Sebastiano Scarzello, 
Domenico Vignoli, Antonio Borda Bossana, Angelo Dal Canton, 
Filippo Perlo e altri? 24

A cominciare dal settembre 1902 il bollettino del santuario ospi­
ta saltuariamente ima rubrica riservata al Missionari della Consolata 
nell1'Africa Equatoriale con articoli tratti dal diario di Filippo Perlo, 
corredati di fotografie e cartine topografiche. Dalla scelta degli arti­
coli appare subito evidente lo sforzo deU’Allamano e del Camisassa 
per distinguere ciò che attiene al santuario e ciò che interessa le mis­
sioni d’Africa. Con l’edizione di gennaio 1904 quello che era stato il 
«Periodico mensile del Santuario della Consolata in Torino», riser­
vato alla vita religiosa del santuario, diventa «Periodico religioso», 
aperto anche all’informazione missionaria. Questa d’ora in avanti 
sarà presente in varie forme rispondenti alle tre fasi: 1. Fondazione 
delle missioni, 2.Medicina e missione, 3. Opera di evangelizzazione25.

Con l’entrata in vigore dell’informazione missionaria non di­
minuisce quella del santuario. Al contrario: in occasione dell’otta;



vo centenario dello “scoprimento miracoloso della Sacra Effìgie 
della Consolata” l’Allamano si dedica anima e corpo alle celebra­
zioni. Pio X vi è rappresentato dal card. Vincenzo Vannutelli, ve­
scovo suburbicario di Palestrina. Sono presenti alla messa nel san­
tuario restaurato anche i cardinali Domenico Svampa, Andrea 
Ferrari, Agostino Richelmy, Giuseppe Callegari, arcivescovi e ve­
scovi e membri delle famiglie reali. «La Consolata» illustra la vita 
del santuario, ricordando tra le attività e le glorie l’istituto della 
Consolata per le missioni estere.

Appena trascorse le feste centenarie, riappaiono le avventure 
missionarie descritte nel diario di Perlo. La sua firma, la sola nel 
periodico, ritorna a narrare le marce forzate delle carovane sui pen­
dìi dell’Aberdare e giù per i dirupi della Rift Valley, le visite ai vil­
laggi, la cura agli ammalati. L’Allamano non fa nessun commento 
al gradimento dei lettori, ma si può dedurre che esso fu positivo 
perché, a cominciare dal 1° gennaio 1905, egli decide di devolvere 
le quote dell’abbonamento al periodico “intieramente a benefizio 
delle Missioni della Consolata in Africa”.

La missione alla ricerca di un metodo

i mÌSSÌOne diventa l’elemento dominantenel-
i 3 r i- amano’e ne Pervade ogni pensiero, ogni azione, ogni 

Cn Vg l C10ntlnuerà a reggere il santuario della Consolata e il 
?, C-CC eS^ìÌCO con assistenza del Camisassa, e a mantene- 

inintA aiut0 e a corrispondenza e della preghiera, il contatto 
rrotte con i suoi missionari e con l’ambiente nel quale essi 

il g i V1Ve COme se camminasse accanto a loro, ne sentisse 
r°’ne e^esse i pensieri. Dalla lettura dei diari e delle corri- 

spondenze si sforza di ricostruire mentalmente quello che i missio- 
V°n° 0q01 gIor.no’ °gni momento della loro esistenza; s’inte- 

inmr ^rC'SS°j suPeri°re della loro salute e delle loro necessità, li 
^oro impegni religiosi. La missione 

ogora anche chi e forte e talora crea un senso profondo di spossa­
tezza. Non ceda meravigliarsi se questo peso si abbatte neh 'anima
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di questi giovani missionari: è stato forte l’impatto che hanno espe- 
rimentato appena hanno posato il piede sul terreno altrui, tanto da 
prendere subito coscienza della loro fragilità.

A questo senso di vertigine si possono associare problemi per­
sonali che li affliggono: è il caso del superiore p. Tommaso Gays, 
colto da cedimento nella sua stessa condizione di responsabile del 
gruppo. Ha già trattato la questione con l’Allamano nella speranza 
di essere esonerato dal suo incarico, ma ha ricevuto in compenso 
soltanto una pacca sulla spalla. Non si sente fatto per il comando e 
avverte acuirsi il conflitto di personalità che si va creando tra lui e 
p. Perlo. Ritorna a riproporre l’esonero. Ma questa volta non aspet­
terà la risposta delTAllamano: «Prima ancora che Vostra Signoria 
Reverendissima abbia a comunicarmi il relativo favorevole con­
senso — scrive, — io l’avrò già comunicato a tutti e singoli gli 
amati confratelli» 26.

Per l’Allamano la decisione giunge come un fulmine. Commenta 
in una lettera successiva all’accaduto: «Così facendo pose me in 
vero imbarazzo e compromise la mia libertà di deliberare su cosa 
di tanta importanza», ma comprende altresì che il dissidio tra le 
due personalità va ben oltre la sfera caratteriale, ed investe un cer­
to modo di fare missione. Egli accetta a malincuore questa decisio­
ne non concordata: «Le ripeto il mio rincrescimento per questa 
decisione — scrive nella stessa lettera al Gays, — nondimeno ella 
non dubiti che le sia diminuito il mio affetto e stima come sono 
sempre certo del suo per me e per l’Opera intrapresa. E di questo 
mi darà prova coll’aiutare cordialmente coi suoi consigli e colla 
sua collaborazione il Teologo» 27.

Procede quindi alla nomina di Filippo Perlo a superiore dei 
Missionari della Consolata in Kenya, e ne dà immediata notizia 
agli altri confratelli: «Vostra Signoria — gli scrive — ha piena li­
bertà di destinare i presenti ed i futuri missionari come crede me-

26 Lettera di Tommaso Gays a Giuseppe Allamano, Nyeri 19 settembre 1903, 
in Lettere, III, p. 652.

27 Lettera dell’Allamano al p. Tommaso Gays, 30 ottobre 1903, in Lettere, 
III, pp. 665-666.
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28 Lettera delTAllamano a Filippo Perlo, 30 ottobre 1903, in Lettere, IH, p. 
668.

29 C. Bona, Lettere, III, nota 1, pp. 653-654.

glio in Domino e di erigere nuove stazioni necessarie od utili»28. 
Pane per i suoi denti!

A commento di queste inaspettate dimissioni e della conse­
guente nomina di Perlo a superiore, Candido Bona fa notare come 
l’autorità del Gays si riducesse a poca cosa, mentre il teologo Perlo 
godesse quasi di pieni poteri su un territorio dove era tutto da fare, 
anzi, da inventare. «La sua intraprendenza era sorretta da un’intel­
ligenza superiore, dalla visione lucida e sicura dei problemi: uno 
stratega solitario, ammirato e, per quanto possibile, seguito. Con 
un interlocutore di siffatta statura, don Gays si sentiva incapace, 
forse impedito, di esercitare le sue funzioni di superiore» 23.

Nonostante l’apparente retrocessione, don Gays continuò ad 
esercitare il compito di guida spirituale. Infatti, durante le Confe­
renze che si tennero a Morang’a nel febbraio 1904, commentò la 
lettera circolare delTAllamano ai missionari del Kenya, sottoline­
ando lo spirito di fede, di carità, di sacrificio e di umiltà che erano 
stati proposti dal Fondatore.

Le cosiddette “Conferenze di Morang’a” erano state indette 
per concordare un metodo capace di armonizzare le esigenze del- 
1 ambiente con la vita religiosa e comunitaria. I ripetuti richiami 
delTAllamano all’osservanza dell’orario, dei pasti, della preghiera, 
della compilazione del diario e di altre attività prettamente religio­
se sembravano contrastare con l’enorme mole di lavoro che si apri­
va agli occhi di uomini pieni di zelo ma ancora inesperti. L’espe­
rienza maturata nelle parrocchie del Piemonte si rivelava di scarsa 
incidenza in Kenya, dove neppure i catechisti erano battezzati, e 
dove la conversazione con la popolazione si faceva a braccio per­
ché la lingua parlata non era scritta.

Era dunque urgente creare un metodo da perfezionarsi nel corso 
degli anni, tale da fornire le norme essenziali di una pastorale mis­
sionaria aperta alla promozione umana e all’evangelizzazione. La 
prima Conferenza di Morang’a del marzo 1904, alla quale prendo-
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,0 G.P. Mina, Un silenzioso che ha qualcosa da dire, Andare alle genti, Torino 
1986.

” A. Trevisiol, lprimi Missionari della Consolata nel Kenya, 1902-1905, Uni­
versità Gregoriana, Roma 1983, pp. 253ss.

52 Lettera dell’Allamano a Filippo Perlo, 6 maggio 1904, in Lettere, IV, pp. 
108-109.

no parte tutti i missionari, delinea gli ambiti, i mezzi e il metodo 
missionario, in consonanza con la dottrina e la sensibilità dell’Alla­
mano.

«L’amore profondo che reca a quei popoli lontani — scrive 
suor Gian Paola Mina — lo rende esperto anche nelle strategie 
della promozione umana, e quando i suoi missionari tracciano le 
piste preferenziali da seguire per gli anni avvenire, non solo egli fa 
sue quelle piste, ma ne sviluppa i contenuti. Lo Spirito gli dona 
intuizioni sicure, aperture insospettate verso un mondo lontano e 
che egli sente vicino, tanto che non gli sfugge nulla di quanto fan­
no i suoi laggiù: è loro scolaro e maestro a un tempo. Soprattutto è 
sempre più missionario con i suoi missionari» 30.

Questi i temi all’ordine del giorno:
1. Il metodo pastorale-, apprendimento della lingua, catechismo, 

formazione dei catechisti, scuole, visite ai villaggi (o giornaliera), 
ambulatorio in missione, formazione dell’ambiente, educazione 
pubblica.

2. La vita religiosa: vita comunitaria, superiore di missione, re­
lazioni trimestrali-semestrali, diari, corrispondenza, economia 31.

A conferenza ultimata, Perlo trasmise gli Atti all’Allamano per 
l’approvazione. Questa non tardò ad arrivare: «Carissimo Teolo­
go, ringrazio il Signore dell’ottimo esito della vostra riunione a 
Morang’a. Io spero molto bene dalle disposizioni fatte e dal modo 
con cui furono condotte; e lodo la saviezza pratica delle conclusio­
ni... Approvo tutte le conclusioni senza eccezione, e desidero che 
si eseguiscano in ogni loro parte. E però necessario che Vostra Si­
gnoria invigili e faccia invigilare per la pronta, costante e cordiale 
esecuzione. L’uniformità di tutti a dispetto di qualche idea miglio­
re in qualche caso pratico deve vincere...» 32.
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M Lettera dell’Allamano ai missionari del Kenya, Torino 6 gennaio 1905, ui 
Lettere, IV, pp. 276-282.

Ai primi di gennaio 1905, in una lunga lettera indirizzata ai 
missionari del Kenya, l’Allamano ritorna sull’argomento del me­
todo: «... quelle risoluzioni — scrive — le trovai pienamente me­
ritevoli della mia approvazione. Con esse avete cominciato ad 
attuare quel disposto del Regolamento che prescrive appunto si 
vadano man mano fissando le norme di vita e di azione apostolica 
che l’esperienza suggerisce come più adatte al conseguimento del 
vostro scopo... Certo che l’esperienza suggerirà ancora variazioni 
ed aggiunte». Tra le altre raccomandazioni aggiunge il lavoro, lo 
spirito di famiglia, la giusta distribuzione degli incarichi. E la 
pazienza. Sbaglia chi credesse di capovolgere il mondo in poco 
tempo.

Non manca neppure un tocco nostalgico, che lo riporta per un 
istante alla piccola proprietà di Castelnuovo dove mamma Maria 
Anna era solita seminare e raccogliere per la famiglia. «Ogni mis­
sione — suggerisce — deve avere, se la località lo permetta, un 
orto di tale estensione che possa abbondantemente fornire la ver­
dura per la stazione... nutrendovi almeno in parte delle verdure e 
cibi a cui eravate assuefatti in patria, dovete avvantaggiarne nella 
salute»

Sono passati appena quattro anni dal primo arrivo in Kenya dei 
issionari ella Consolata. Altre tre spedizioni sono state effettuate 

a secon a e la terza con 20 suore del Cottolengo) e si possono già 
v tifare i rutti conseguiti. L’Allamano lo confessa apertamente: 
« razie a io dice s è già ottenuto molto e, ve lo dico sincera­
mente, piu di quello che io sperassi». Un incoraggiamento per i suoi 
missionari e anche una riflessione sulle possibilità di una futura espan­
sione e Istituto. Si riaffaccia nella sua mente l’idea primitiva di un
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34 Lettera dell’Allamano a mons. Alexandre Le Roy, superiore generale dei 
Padri dello Spirito Santo, Torino 1° dicembre 1901, in Lettere, III, p. 207.

” Cfr. Relazione, in Lettere, IV, pp. 316-347.
36 Nel luglio 1905 le missioni della Consolata in Kenya erano già sette: Tuthu, 

Morang’a, Limuru, Nyeri, Wambogo, Mogoiri, Karima.

territorio unico, unitario e uniforme entro il quale i suoi missionari 
possano esercitare il loro ministero senza alcuna forzatura di lingua, 
di metodo, di stile. Ma anche un territorio che garantisca l’autono­
mia al di fuori di ogni dipendenza e soggezione.

Questo non era mai stato possibile tra i Galla per le ragioni su 
esposte. Non lo sarebbe stato nel vicariato di Zanzibar, dopo che 
egli aveva assicurato mons. Alexandre Le Roy, superiore generale 
dei Padri dello Spirito Santo, che «non avrebbe mai chiesto la ces­
sione di un territorio qualunque, facente parte attualmente del 
Vicariato di Zanzibar Settentrionale, senza aver prima ottenuto l’au­
torizzazione scritta del Vicario Apostolico di Zanzibar e del Supe­
riore Generale della Congregazione dello Spirito Santo» 34.

A distanza di meno di quattro anni l’Allamano sottoponeva al 
card. Giovanni Simeoni, prefetto di Propaganda Fide, una Rela­
zione alla Sacra Congregazione de Propaganda Fide per l’erezione 
d’una Prefettura o Vicariato Apostolico nell’Africa Orientale ”, ad- 
ducendo la ragione che all’inizio pur di avere un territorio «si do­
vette naturalmente acconsentire» alle condizioni poste dal Le Roy, 
ma che in realtà la venuta dei missionari si era rivelata estrema- 
mente “provvidenziale” in quanto era servita ad arginare l’invasio­
ne delle società missionarie protestanti.

Ora, la situazione è talmente cambiata che l’Allamano “senza 
mancare al suo impegno” fa richiesta che i Missionari della Conso­
lata vivano e lavorino alle dipendenze dei loro superiori nel territo­
rio nel quale hanno speso soldi e fatiche. Inoltre — aggiunge — 
ciò lo richiede la differenza di nazionalità, lingua, educazione ec­
clesiastica, metodi di evangelizzazione, e il sussidio dell’Opera del­
la Propagazione della Fede 36.

In risposta seguirono schermaglie tra i missionari della Conso­
lata e i Padri dello Spirito Santo, questi ultimi risoluti a riprendersi
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... ” CmLett!n/,' mons’ all’Allamano, Zanzibar 10 maggio 1905, in 
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aw evano e a prassi universalmente seguita, in forza della quale i missionari 
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vento i ene etto V e Pio XI per vedere smantellata una concezione che con­
siderava proprietà privata i territori da evangelizzare.
icwk • r lettera dell Allamano ai missionari del Kenya, Torino 25 settembre 
1905, in Lettere, IV, p. 456.

le loro posizioni, fino a quando, il 14 luglio 1904, mons. Allgeyere 
p. Filippo Perlo stipularono un accordo di divisione di campo, e il 
14 settembre la Congregazione di Propaganda Fide si dichiarava 
favorevole alla Missione indipendente” con Perlo a superiore. Alla 
notizia mons. Allgeyer e mons. Le Roy si congratularono con 
1 Allamano senza risparmiare qualche critica a Perlo per i suoi “in­
trighi” J7.

La notizia dell erezione del nuovo territorio era comunicata ai 
lettori de «La Consolata» nel novembre 1905 con dovizia di parti­
colari. L Allamano e Le Roy si incontrarono a Roma dove il 12 
settembre comparivano davanti al card. Girolamo Maria Gotti, nuo­
vo prefetto della Congregazione di Propaganda Fide, per la defini­
zione del decreto. Questo porta la data del 14 settembre 1905. Era 
presente anche Perlo, venuto appositamente dall’Africa. Dietro le 
quinte si avverte la presenza multiforme del Camisassa, instanca­
bile nello scrivere e nel tessere incontri.

Il raggiungimento di questo traguardo significa per l’Allamano 
una garanzia di stabilità della propria opera, da poco iniziata e già 
così impegnata nell evangelizzazione. Egli esprime la sua soddisfa­
zione al card. Gotti e attribuisce al superiore locale il merito di 
avere interpretato pienamente le sue intenzioni e di averle esegui­
te. E annuncia che dopo l’erezione della missione del Kenya il car­
dinale ha nominato superiore il teologo Perlo «comunicandogli la 
giurisdizione e tutte le facoltà solite accordarsi ai Vicarii Apostolici, 
ra quella di conferire la Cresima, escluse solo quelle derivanti 

dall Ordine episcopale» }8.
Dopo 1 erezione della missione indipendente, si acuiscono le 

dispute con i Padri dello Spirito Santo. Mons. Le Roy ritorna alla
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carica accusando l’Allamano di voltafaccia. Questi gli ricorda che 
il vescovo Allgeyer, che nel 1901 aveva spalancato le porte ai Mis­
sionari della Consolata, in seguito non li poteva estromettere senza 
motivo. Per impedire che ciò avvenisse egli si era rivolto a Propa­
ganda Fide. «Mi dispiace — scrive l’Allamano — dover ritornare 
su fatti incresciosi, ma credetti conveniente il farlo, perché sem­
brami che Votre Grandeur non sia completamente informata di 
quanto è successo» }9. Le scaramucce sono destinate a continuare: 
nel 1906 mons. Allgeyer sembra deciso a ritoccare i confini del 
territorio affidato ai Missionari della Consolata. Ogni qual volta si 
affaccia un pericolo, l’Allamano ricorre a Propaganda Fide.

Negli anni che seguono l’Allamano s’interessa ai suoi missio­
nari, scrive loro incoraggiandoli ad essere unanimi nei sentimenti e 
nelle azioni. A fratei Benedetto Falda: «Procura di non stancarti 
troppo nel lavoro, non affannandoti, ed avendo pazienza quando 
(ed è sovente) tutto non va a tuo gusto». A Giovanni Battista Rolfo: 
«Sono molto contento dei diarii: continui così, descrivendo minu­
tamente i fatti ed i discorsi a dialogo». A don Giovanni Balbo: 
«Colla futura spedizione ti manderò l’altro libro... Continua a ore 
perse lo studio e le raccolte [di erbe] pel nostro Istituto. Soprattut­
to prosegui nel buono spirito». E a Gamberutti raccomanda: «Pro­
cura di ben africanizzarti».

La lettera che l’Allamano scrive ai missionari del Kenya alla 
fine di dicembre 1907 contiene una pagina di pastorale missiona­
ria di grande intensità, che dimostra quanto egli vivesse all’interno 
della realtà africana. Dopo avere raccomandato ai suoi missionari 
di praticare le virtù che sono proprie del “Sacerdote-Religioso- 
Missionario”, entra nel vivo della metodologia e dello sviluppo 
dell’incipiente comunità cristiana:

«Venendo ai mezzi più idonei per la conversione di coteste 
popolazioni, — scrive — oltre al già detto stimo mezzo importan-
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tissimo, anzi necessario, l’opera dei catechisti. Dev’essere impegno 
di tutti cooperare alla loro formazione, preparandoli con studio e 
cura speciale nella stazione prima d'inviarli al collegio; e riavutili 
amarli facendo far loro come vita di famiglia; istruirli con un po’ di 
conferenza giornaliera; entusiasmarli del loro ufficio, abituarli col 
resoconto serale a che vi tengano al corrente di quanto succede nel 
paese, sui bambini, sui malati, ecc.; utilizzarli e non trascurarli, o 
facendo loro perdere tempo con altri incarichi e lavori. Concentra­
re insomma su di essi le cure maggiori, perché vivano morigerati, 
pii ed intenti al loro uffizio. Voi sapete quanto ci costino i catechi­
sti, dovendo pagarli anche nel tempo che passano in collegio, fac­
ciamone il miglior uso. È un fatto, e lo constato dai vostri resoconti 
trimestrali, che le stazioni vanno bene, e producono dove i catechi­
sti van bene e lavorano; coi medesimi restano come moltiplicati i 
missionari». E continua:

«È già tempo che s’inizino i neri alla vita cristiana, si procuri 
quindi che alcune famiglie, specialmente dei catechisti, vivano se­
condo le leggi e le pratiche cristiane. Nelle feste più che al numero 
degli accorrenti alle stazioni, badate alla costanza e volontà d’istru­
irsi; e voi contentate questo loro desiderio e volontà, facendo pra­
ticamente comprendere che questo è il fine della vostra dimora fra 
loro e null’altro. Dove si può vi si aggiunga una specie di oratorio 
festivo per la gioventù». Incoraggia i missionari a non trascurare le 
visite ai villaggi, e a coordinare le loro attività: «Ogni sera tutti i 
membri d’una stazione, missionari, suore e catechisti rendano conto 
al superiore di quanto hanno fatto nella giornata, e con lui e sotto 
i suoi ordini concertino ciò che dovranno eseguire il giorno dopo. 
Così le visite non riusciranno semplici passeggiate, e non saranno 
dimenticati gli ammalati ed i villaggi più bisognosi»40.

Si tratta indubbiamente di una delle più belle pagine che l’Al- 
lamano abbia scritto sulla pastorale missionaria, nella quale, oltre 
le norme riguardanti la preparazione e l’impiego dei catechisti nel­
l’attività pastorale, si riscontra un grande amore verso di loro e

Lettera dell Allamano ai missionari del Kenya, 24 dicembre 1907, in Lette­
re, IV, pp. 769-772.
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verso le loro famiglie, stima e ammirazione per quanto essi fanno a 
fianco dei missionari, coinvolgimento nell’attività propriamente 
missionaria. Con catechisti validi si può cominciare a dare forma 
alla vita cristiana.

Il 23 aprile 1907 l’Allamano, per mano del Camisassa, chiede­
va al Cardinal Gotti quando il Kenya sarebbe stato dichiarato 
vicariato secondo le promesse fatte. Prolungare l’attesa avrebbe 
significato dare corpo ai dubbi sia da parte degli aspiranti che da 
parte dei benefattori. E nello stesso periodo Filippo Perlo inviava 
a Propaganda Fide una Relazione sulla Missione del Kenya per il 
1907 che apparve sul numero di luglio 1908 de «La Consolata» 
contenente una visione panoramica della situazione in rapporto al 
lavoro spirituale e materiale fino allora svolto tra le popolazioni.

Alcuni elementi di pastorale erano rimasti irrisolti perché rite­
nuti, per il momento, troppo contrastanti con la mentalità cultura­
le. Il tempo avrebbe portato consiglio, quando si fosse avviata una 
intesa con la popolazione sui concetti basilari del ciclo vitale e di 
quello religioso. L’interesse riguardava in particolare l’introduzio­
ne del catechismo, dei battesimi e della scuola. Non sarebbe stato 
conveniente precipitare le cose — così si pensava — con il rischio 
di causare un rigetto.

Nelle sue lettere l’Allamano dimostra la prudenza che aveva 
preso a norma della sua vita, e alla quale i missionari avevano ade­
guato il loro ritmo. Lo stesso Perlo era del parere che «principiare 
dal catechismo è fare un passo troppo lungo, mancando affatto di 
quei principi su cui le nozioni principali e più elementari di cate­
chismo sono basate: immortalità dell’anima, esistenza di Dio, vita 
futura», «...il catechismo che usiamo — scriveva — è modellato su 
quello approvato per il Piemonte e la Lombardia; anzi il piccolo 
catechismo è la più possibilmente letterale traduzione».

Era allora in uso una “specie di prefazione al catechismo” di S. 
Pio X in lingua kikuyu, strutturato in domande e risposte semplici
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da capire e altrettanto facili da ritenere. Esso si adattava alla cultu­
ra orale di quel popolo, avvezzo a mandare a memoria i nomi degli 
antenati, le favole dei nonni, i proverbi della sapienza popolare e 
cento altre cose riguardanti la vita della famiglia, del villaggio, del­
la campagna, dell’awicendarsi dei tempi e delle stagioni. La lingua 
parlata da quelle popolazioni era ricca di vocaboli e di espressioni 
idiomatiche. Ogni cosa, ogni azione, ogni oggetto, ogni filo d erba 
aveva il suo nome. Il mondo degli animali, non meno che quello 
delle piante e degli uomini, era ricco e variegato: ogni piccolo pa­
storello aveva appreso dal più anziano della famiglia i segreti della 
natura, per esempio che c’erano nove tipi di pecore, ciascuna con 
il suo nome: la pecora maculata, quella con le orecchie cadenti, 
quella con la coda grassa, quella con la fascia nera attorno al collo 
ecc.

Se poi si esplora il mondo religioso, si possono cogliere le 
grandi intuizioni proprie dell’uomo che attribuisce a Dio la vita, 
la morte, la gioia, il dolore, i figli, i frutti della terra, la provviden­
za, le calamità; e che riserva a sé l’obbligo di rivolgere a Dio la 
sua preghiera e offrire in sacrificio i frutti della terra o le primizie 
dei suoi armenti.

Non fu facile per i primi missionari giunti nella terra dei Kikuyu 
capire la cultura africana. Essa si presentava a quei tempi come un 
campo vergine da esplorare e da decodificare, sul quale nessuno 
fino allora aveva posto gli occhi: erano possibili errori di valutazio­
ne, come di fatto è capitato in alcuni casi. Non esisteva bibliografia 
di sorta, nessuna testimonianza scritta, ma soltanto un insieme di 
tradizioni, costumi, cerimonie e credenze profondamente radicate 
nel tessuto del villaggio, inaccessibili agli estranei perché espresse 
in un linguaggio criptico e nelle forme simboliche dei miti e dei 
proverbi. Attorno a Ngai, Dio, che risiedeva sulla cima del Keren- 
yaga, la montagna bianca del Kenya, si narravano i racconti del­
l’origine degli uomini e la loro divisione in meherega kenda, ‘ nove 
famiglie più una”. È stato compito dei missionari entrare in punta 
di piedi entro quel mondo, trarre da esso il linguaggio e le forme 
religiose, esprimerli con un alfabeto scritto ed insegnarli ai piccoli 
e ai grandi.
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Ma ciò che più sorprende è che questo mondo era seguito e 
apprezzato dall’Allamano, pur nella sua lontananza e nel suo ap­
parente isolamento. Egli dava ai suoi missionari e missionarie le 
norme per una “inculturazione” che partiva dal rispetto per l’uo­
mo e per il suo ambiente.

«I nostri missionari hanno dovuto inventare anche i caratteri 
— scriveva in una lettera del lontano 1905 indirizzata a Propagan­
da Fide. — Hanno composto il dizionario e la grammatica; non 
poche regole alla buona, ma una grammatica ragionata. Quella è 
l’opera dei missionari» 41.

Quanto al battesimo, «continuiamo a non amministrarlo che 
agli indigeni in punto di morte — scrive Perlo —... Dietro ripetute 
istanze ci lasciamo andare a battezzare qualche bambino dei nostri 
catechisti: quelli che ci danno ormai morale certezza di perseve­
ranza». Anzi, continua lo stesso Perlo, «ci pare ormai giunto il tempo 
di battezzare alcuni dei migliori fra i catechisti stessi».

La scuola quale mezzo di sviluppo umano e di evangelizzazio­
ne è altrettanto importante quanto il catechismo e il battesimo. 
Essa però resta, nella fase preliminare, comprensibilmente al mar­
gine della programmazione missionaria dell’Allamano, in quanto 
considerata “fine secondario e speciale” 42, subordinata a quello 
dell’evangelizzazione delle masse. Non ne viene, tuttavia, negata 
l’importanza; al contrario, essa sarà riguardata come il mezzo pe­
dagogico più valido per la formazione del popolo, come risulta 
dallo sviluppo che assumerà nella strategia missionaria degli anni 
seguenti. A questo riguardo non va sottovalutato il fatto che l’Alla- 
mano proveniva da una terra dove l’indice di analfabetismo era 
allora fra i più bassi d’Italia, e dove l’istruzione scolastica era per­
seguita con ostinazione per entrare a pieno titolo nella società civi­
le. Egli stesso aveva potuto realizzare la sua vocazione alla vita gra­
zie all’istruzione ricevuta nelle scuole elementari di Castelnuovo, 
nell’Oratorio di don Bosco e nel seminario di Torino.

41 Lettera di Giuseppe Allamano alla Congregazione di Propaganda Fide, 1° 
aprile 1905, in Lettere, IV, p. 316ss.

42 Conferenze ai missionari, 1, p. 623.
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, In una lettera al teologo Antonio Borda Bossana, Torino 3 aprile 1903, 
1 Allamano scrive: «Dapprima la vostra vita sarà piuttosto materiale, e dovrete 
occuparvi di ordinare le case; fatelo per amor di Dio. e non crediate di fare poco 
a prepararvi le case per ripararvi dalle intemperie. Verrà più tardi l’opera d’istru­
zione e di evangelizzazione», in Lettere, III, pp. 553-554.

Nel caso degli africani era pedagogicamente corretto che 
1 istruzione tribale venisse gradualmente integrata con quella sco­
lastica, perché l’impalcatura sociale non dovesse subirne un trau­
ma e il popolo corresse il rischio di perdere la sua identità. Il 
tempo delle scuole sarebbe arrivato quando le popolazioni fosse­
ro divenute coscienti che l’istruzione scolastica non era una im­
posizione colonialista, ma poteva diventare un valore culturale e 
civile 43. Fu allora che ci si accorse che la programmazione del- 
1 Istituto, sollecita nei vari campi dell’evangelizzazione, aveva tra­
scurato un po quello della scuola, al punto che nessun missiona­
rio possedeva un titolo per insegnare e tantomeno per gestire una 
scuola o istituto scolastico. Mons. Carlo Cavallera, missionario 
della Consolata e vescovo del vicariato di Nyeri dal 1947 al 1964, 
corse ai ripari mettendo in atto, con la collaborazione di missio­
nari sensibili al problema, un ambizioso programma scolastico, 
che rese possibile la preparazione di decine d’insegnanti e la 
scolarizzazione di migliaia di giovani in tutto il territorio della 
provincia centrale.

Questo fu 1 epilogo di un processo di educazione globale inte­
grato, nel quale lavoro della terra, arti e mestieri ed educazione 
scolastica dovevano figurare a pari merito nella formazione del- 
1 individuo e delle masse.

Il rispetto che 1 Allamano nutriva nei confronti della cultura 
oc e fece sì che nella prima Conferenza di Morang’a uno degli 

o lettivi della missione fosse la fondazione di scuole, variamente 
c lamate scuole dimissione”, “scuole cattoliche”, “out-schools”, 
scuo e„confessionali , e simili. La denominazione “scuola confes- 

siona e , che è stata spesso demonizzata come responsabile della 
rammentazione religiosa, si è rivelata in realtà un marchio pubbli­

citario di indubbio effetto, che ha prodotto i suoi buoni risultati
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44 Cfr. G. Tebaldi, Africa, igiorni dell’esodo, cit., p. 49.
45 Cfr. Lettera dell’Allamano al card. Gotti e Relazione alla Sacra Congrega­

zione de Propaganda Fide per l’erezione della provincia indipendente del Kenya 
in Vicariato Apostolico, Torino 24 settembre 1908, in Lettere, V, pp. 120-134.

nel campo delle conversioni prima, e in quello dell’istruzione poi44. 
L’Allamano ne parlò poche volte: una di queste fu quando seppe 
con rammarico che il capo Karuri di Tuthu aveva mandato due dei 
suoi figli dai protestanti in mancanza di scuole cattoliche. Scrisse 
allora al Perlo: «Ciò che reputo necessario sono le scuole. Colla 
venuta del nuovo personale provveda a questa deficienza». Sfortu­
natamente, per mancanza di personale preparato o di lungimiran­
za, la raccomandazione cadde nel vuoto.

La cosiddetta “provincia centrale” del Kenya era già stata cir­
coscritta, e Propaganda Fide era al corrente della sua entità. Resta­
va soltanto da erigerla in vicariato apostolico. Si allungavano i tem­
pi dell’attesa e sembrava giunto il momento di cogliere i frutti di 
quella lontana promessa depositata nel fondo della memoria.

Il card. Gotti invita l’Allamano a farne esplicita richiesta alla 
Congregazione di Propaganda Fide e questi, in data 24 settembre 
1908, fa compilare al Camisassa una Relazione alla Sacra Congrega­
zione de Propaganda Fide per l’erezione della Missione Apostolica 
del Kenya (Africa Orientale Inglese) in Vicariato Apostolico45 e ne 
fa esplicita domanda perché siano incoraggiati i missionari che vi 
lavorano, gli alunni che vi si preparano, i benefattori che la sosten­
gono. Lo stile dell’Allamano è delicato e suasivo, ma determinato a 
raggiungere lo scopo. La “Relazione” che segue la lettera traccia in 
XX punti una panoramica del Paese così come dovette apparire ai 
missionari di allora, senza strade, senza ponti, senza infrastruttura 
alcuna. Le uniche strutture erano le poche casupole di legno co­
struite dagli europei su basamenti di pietra o mattone e coperte di 
lastre zincate. Un Paese poco più che all’alba del suo nascere, dove
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46 Lettera deH’Allamano al card. G.M. Gotti, Torino 24 settembre 1908, in 
Lettere, V, p. 121.

la capitale di oggi non meritava neppure di essere menzionata per­
ché Nairobi a quei tempi era il nome di un fiumiciattolo.

La presenza dei missionari in questo Paese, nel 1907, è come 
segue: 25 padri, 10 fratelli, 42 suore, 14 missioni. Si tratta di un 
complesso non indifferente che è stato compiuto grazie alle “so­
stanze” messe a disposizione dalTAllamano e dal Camisassa, e dal­
la “carità pubblica dei torinesi e dei devoti della Consolata”.

«La Consolata» che ha iniziato timidamente ad ospitare le rela­
zioni di Filippo Perlo, di Francesco Caglierò e le lettere degli altri 
padri, a partire dal 1908 diventa, sotto molti aspetti, un bollettino 
missionario, quasi totalmente dedicato a partenze, missioni, carova­
ne, catechesi, visite ai villaggi. Introduce gli articoli Giacomo 
Camisassa con il suo stile impeccabile e amministrativo e lo sguardo 
rivolto alla questione finanziaria, che si fa sempre più pesante man 
mano che si va avanti. Infatti, non è soltanto la missione del Kenya a 
incidere sul conto, ma la nuova sede dell’istituto in Torino, nella 
quale alloggiano tre comunità: il collegio, capace di 80-100 ragazzi; 
il noviziato per 20-40 novizi; il seminario per 40-50 professi.

Aggiunge l’Allamano: «Se la sua apertura coincidesse coll’ere­
zione del Vicariato, non v’ha dubbio che ne risulterebbe una forte 
spinta alle vocazioni ed alle offerte» 46. Queste ragioni a prima vi­
sta potrebbero sembrare venali e interessate se non fossero soste­
nute da considerazioni più elevate sulla missione. Essendo il terri­
torio in questione vincolato da leggi e giurisdizioni, Propaganda 
Fide si sarebbe assunta il compito di prevenire ogni possibile con­
flitto d’interessi.

L’Allamano, richiesto da Propaganda Fide, stende una scheda 
sul futuro vescovo. Conosce Perlo, lo ha visto lavorare accanto allo 
zio Camisassa nell’amministrazione del santuario della Consolata, 
lo ha seguito nel biennio di specializzazione presso il Convitto ec­
clesiastico, gli ha affidato la missione del Kenya dopo le dimissioni 
di p. Gays. Insomma era l’uomo del quale l’istituto non avrebbe 
potuto fare a meno. Così lo descrive l’Allamano:
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47 Scheda dell’Allainano a Propaganda Fide su Filippo Perlo, Torino 28 mag­
gio 1909, in Lettere, V, p. 242.

48 «Il vicario apostolico, mons. Filippo Perlo, Ri il primo vescovo cattolico a 
risiedere in Kenya, poiché il vescovo degli Spiritani stava a Zanzibar e quello di Mill 
Hill a Rampala» (J. B/\ur, Storia del Cristianesimo in Africa, trad. it., EMI, Bologna 
1998, p. 385). Per più dettagliate informazioni sul vicariato apostolico cfr. A. 
Trevisiol, Uscirono per dissodare il campo. Pagine di storia dei Missionari della Con­
solata in Kenya: 1902-1981, Edizioni Missioni Consolata, Roma 1991, pp. 99-104.

«Filippo Perlo, 36 anni, diede prova di prudenza non comune 
in tutte le mansioni... E sano e robusto (fece il volontariato milita­
re), di presenza maestosa; quasi non beve vino né liquori; è energi­
co e paziente; dotato di singolare abilità nel maneggio d’affari tem­
porali. E per indole tenace e perseverante, e mai non si disanima. 
Gode stima generale... È diligente nello studio e nell’osservanza 
delle rubriche, profondamente pio... il suo contegno esterno ed il 
suo parlare è serio e grave, e in tutto si dimostra animato da vero 
spirito sacerdotale» 47.

Finalmente il 28 giugno 1909 la missione del Kenya veniva di­
chiarata vicariato apostolico sotto la guida del vescovo e vicario 
apostolico mons. Perlo, che il 23 ottobre era consacrato presso il 
santuario della Consolata in Torino dal card. Richelmy assistito dai 
vescovi di Vercelli e Aosta 48. L’Allamano si rallegra con i missiona­
ri ai quali riconosce il merito della promozione, ottenuta in così 
breve tempo, mentre «La Consolata» esce con edizioni speciali sulle 
missioni del Kenya con l’intenzione di far conoscere l’attività dei 
missionari e suscitare aiuti e vocazioni.

Nel settembre 1909, mentre mons. Perlo è ancora in attesa di 
fare ritorno in Africa, l’Allamano invia una lettera ai sacerdoti del­
le parrocchie che hanno a cuore le missioni perché «in questo bi­
sogno di personale» indirizzino al seminario i ragazzi di buona fa­
miglia. L’Istituto è ormai conosciuto in tutto il Piemonte grazie 
soprattutto alla diffusione del bollettino «La Consolata», sempre 
prodigo d’informazioni sulla vita missionaria e di descrizioni e cu­
riosità sulla vita indigena.

Si comincia a profilare all’orizzonte ciò che l’Allamano non 
aveva previsto all’inizio, cioè la differenza di campo tra la Chiesa
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Cfr. L. Sales, Il Servo di Dio canonico Giuseppe AUaniano..., cit., pp. 164-165.
50 Decretum laudis, in «La Consolata», 2 (1910), pp. 20-21.
51 In una conversazione sulle Costituzioni, l’Allamano dice ai chierici e fratel­

li: «Le Costituzioni sono immutabili però solo quando hanno ricevuto l’approva­
zione definitiva; a Roma si sono lamentati con Mons. Perlo che non avevamo

locale e quella missionaria. L’Istituto, sorto come società diocesana 
per assecondare le vocazioni missionarie a quei sacerdoti piemon­
tesi che, altrimenti, sarebbero stati costretti ad abbandonare le ri­
spettive diocesi per entrare in congregazioni missionarie, assicura­
va, come si è visto, un servizio missionario di cinque anni, dopo i 
quali l’individuo poteva scegliere di continuare la vita missionaria 
o di ritornare alla sua diocesi. Ciò comportava il continuo drenag­
gio d’individui, con il conseguente arresto di attività, di opere e di . 
formazione nelle missioni49. Soprattutto equivaleva a costruire sulla 
sabbia un ideale che richiedeva continuità e donazione totale di sé. 
Tutto ciò si sarebbe evitato se l’istituto fosse diventato una congre­
gazione.

Lo diventò di fatto il 28 dicembre 1909, quando la Sacra Con­
gregazione dei Religiosi, cui spettava riconoscere sul piano giuridi­
co una congregazione, concesse all’istituto il Decretum laudis di 
erezione. Dopo avere menzionato brevemente le ragioni che han­
no portato alla fondazione, il documento prosegue:

«Caratteristica di queste Missioni si è che i Missionari non si 
limitano ad introdurre la religione, amministrare Sacramenti, rac­
cogliere bambini abbandonati nelle selve ed averne cura nell Orfa­
notrofio, ma con lo splendore della fede portano a quei popoli la 
luce della civiltà, ammaestrandoli nell’agricoltura, allevamento del 
bestiame, esercizio delle arti più usuali, trasportati per questo dal­
l’Europa macchine ed utensili di ultima invenzione» (Card. J.C. 
Vives)50.

Questa dichiarazione di consenso determinava un cambiamento 
sostanziale, facendo dell’istituto una società con promesse vinco­
lanti e con superiori riconosciuti. L’Allamano, in qualità di fonda­
tore, fu nominato per un periodo di sei anni primo superiore gene­
rale e il Camisassa lo affiancò come vice superiore generale 5 .
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chiesto subito l’approvazione definitiva dell’istituto e delle Costituzioni; ed egli 
rispose che non volevamo ancora, per potere prima esperimentare se l’esperienza 
ci dimostrerà doversi fare qualche piccolo cambiamento da proporre alla S. Sede» 
(Conferenze ai missionari, 16 gennaio 1910,1, p. 312).

52 Cfr. Sua Santità Pio X a Monsignor Filippo Perlo ed alle Missioni della 
Consolata, in «La Consolata», 11 (1909), pp. 146-147.

Il 17 settembre 1909 l’Allamano e il neo eletto vescovo mons. 
Perlo sono ricevuti in udienza privata da Pio X. «... il Santo Padre 
era occupato nella ricerca di qualche cosa in un suo armadietto. E 
senz’altro: “Venite, venite i miei bravi missionari”, disse, aprendo­
ci le braccia; poi, con in mano due scatoline che aveva tratto 
dall'armadietto, ci condusse al suo scrittoio, facendoci sedere pro­
prio a Lui vicini, e principiò col congratularsi con noi per l’erezio­
ne in Vicariato della prima Missione della Consolata, avvenimento 
da cui dovrà risultare vantaggio grande per il lavoro apostolico, 
stabilità e sempre maggior sviluppo all’intero Istituto: cose tutte 
che Egli con parole soavissime andava augurandoci...». Il pontefi­
ce dimostra grande interesse per la missione e la sua vita, i missio­
nari e le loro fatiche apostoliche, i fratelli e i loro lavori, gli africani, 
i loro costumi e modo di vita, le loro doti naturali d’animo e di 
corpo, e la loro apertura all’evangelizzazione. «Avendo noi detto 
che il nostro apostolato non consisteva soltanto nel far catechismi; 
ma che, come introduzione e in parallelo ad esso, ci occupavamo 
pure della salute e del progresso materiale dei poveri neri, sia con 
le cure agli ammalati e importazione di nuovi generi di viveri, sia 
con abituarli al lavoro e al vestirsi, Sua Santità diede come un so­
spiro di soddisfazione: “Ma bene, ma bene: rendeteli uomini, fateli 
laboriosi e così avrete anche dei buoni cristiani. Quando oltre le 
patate potranno avere, perché da voi introdotti, e grano e carne, e 
da una vita laboriosa proverrà loro un relativo benessere, vedrete 
quanto staranno attenti anche al catechismo e come vi resteranno 
affezionati e fedeli”. Pio X termina questa “singolare udienza” 
porgendo a mons. Perlo le due scatoline che aveva estratto dall’ar­
madio. L’una conteneva una croce pettorale con incastonato un 
cammeo di grande valore, e l’altra uno splendido anello: l’una e 
l’altro belli veramente per un povero vescovo missionario» 52.
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Lettere"N pp 407 ai missionari del Kenya, Torino 2 ottobre 1910, in

” La decisione cui si allude riguarda la “doppia dipendenza” dell’istituto 
dalla Congregazione dei Religiosi e dalla Congregazione di Propaganda Fide, che 
crea imbarazzo nella direzione generale. Per questo l’Allamano, con lettera a S.

!° c le ec c stituto ritorni unicamentec totalmente alla dipendenza della 
Sacra Congregazione de Propaganda Fide” (cfr. Lettera deU’Ailamano a S. Pio X, 
Torlnol6 novembre 1910, m Lettere, V, pp. 427-428). Il passaggio alla Congrega- 
zJO^e i ropagan a Fide veniva concesso dalla Congr. Concistoriale, a firma 
dell assessore Scipione Tecchi (cfr. Lettera di Scipione Tecchi a Giuseppe Alla- 
mano, Roma 8 gennaio 1911, in Lettere, V, p. 465).

Un’altra croce mons. Perlo ricevette in dono dall’Allamano. Si 
trattava di quella che il canonico Soldati portava al momento della 
sua morte e che i parenti gli offrirono come ricordo. «Una volta — 
raccontò il fondatore ai seminaristi — cercavo questa croce, e non 
la trovavo. Ho domandato ai superiori della Consolata se l’avesse­
ro vista. Qualcuno mi ha risposto: non si ricorda che se l’è lasciata 
portare via da mons. Perlo?».

Dopo il ritorno in Kenya del “carissimo Mons. Vicario”, 1 Alla- 
mano si affretta a comunicare ai missionari gli avvenimenti che si 
sono succeduti nell’ “anno d’oro” dell’istituto e le parole di plauso 
pronunciate dal Papa a proposito del metodo pastorale seguito dai 
Missionari della Consolata. Ma per non dare adito a false interpre­
tazioni, mette in guardia i missionari dal valutare più il lavoro che 
la vita spirituale. «Si sbaglierebbe colui — scrive — che si desse 
intieramente ai lavori di Missione, e trascurasse l’orazione, la pra­
tica delle virtù, e l’osservanza dei santi voti e delle costituzioni» .

Restava ancora una decisione da prendere, ma questa era di 
competenza delle Congregazioni romane. L’8 gennaio 1911 veniva 
concesso all’istituto il passaggio dalla giurisdizione della Congre­
gazione dei religiosi a quella di Propaganda Fide, equivalente ad 
una investitura per la missione54.

Quanto importante fosse questo cambiamento di giurisdizio­
ne si deduce dal fatto che dopo un mese, 1’8 febbraio, l’Allamano 
inviava il Camisassa in Kenya per prendere contatto con i Missio­
nari della Consolata e le Missionarie della Piccola Casa; valutare in
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loco l’opera missionaria vera e propria e la metodologia adottata; 
raccogliere dai missionari impressioni e suggerimenti sulle Costi­
tuzioni e sul Regolamento in via di composizione; vagliare la consi­
stenza delle opere sussidiarie: segheria, fattoria, eventuali impegni 
di capitale nella colonia inglese.

Il viaggio del Camisassa risultò determinante ai fini dei futuri 
sviluppi delle missioni, perché mise l’Allamano in condizione di 
conoscere e giudicare il reale andamento della missione. Il carteg­
gio tra i due — quarantaquattro lunghe lettere del Camisassa — fu 
ricco di osservazioni, di analisi e di valutazioni, oltreché di buono 
stile. Egli aveva la penna facile, l’intuizione pronta e scattante. La 
sue prime lettere da Gibuti e Mombasa sono una piacevole descri­
zione dell’esperienza che tutti i missionari facevano nel loro viag­
gio verso l’Africa. Poi, man mano che s’inoltra nell’interno, si fan­
no frequenti le osservazioni su certe particolarità della cultura lo­
cale: «I canti sono quasi tutti in minore, secondo il gusto di questi 
neri, ed è anche per ciò che sono commoventi»; il giovane capo 
«aveva calze e scarpe inglesi nei piedi... con un doppio manto di 
pelli abbastanza preziose, molti ornamenti alle orecchie ed al col­
lo, ecc.»; «i neri hanno una tremenda paura di essere toccati dalla 
iena». Egli passa di missione in missione, dove la cordialità della 
gente si alterna con l’indifferenza: «Si sente l’indifferenza che in­
vade coll’approssimarsi alla civiltà religiosa».

Ma rimanendo, per ovvie ragioni, al di fuori della cultura africa­
na e dal vortice dei mutamenti imposti dal colonialismo, egli tende a 
estimare la missione dalle sue realizzazioni: dalle scuole, dai 
dispensari, dalle varie costruzioni, dalle entrate, dalla folla che lo 
applaude. Solo più tardi s’accorgerà che la missione va al di là delle 
apparenze, e scoprirà nel cuore del missionario e della missionaria i 
segni della solitudine, della nostalgia, del dubbio, della stanchezza.

Si appressa il Natale 1911, lui è a Gilgil sulle falde della Rift 
Valley. Scrive al suo amato “Rettore”, rammaricandosi di non po­
tere, per la prima volta in 31 anni, porgergli gli auguri:

«La nostalgia — scrive — era forse uno degli affetti umani che 
avevo sentito poco in vita mia: ci voleva questa lontananza perché 
lo capissi bene, e quanto sia forte in certi momenti il bisogno del
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cuore di trattenersi a conversare... Creda che le soddisfazioni e 
consolazioni provate nei grandiosi ricevimenti della mia prima vi­
sita alle missioni furono di molto superate nella seconda visita, fat­
ta nella quiete della vita di missione».

Gli resta però un rammarico, quello di essere venuto solo: 
«Quante volte ho rimpianto che non sia venuta lei in vece mia, 
massime che son certo non ne avrebbe sofferto, giacché la vita qui 
è comoda quanto in Italia, e il clima quasi sempre preferibile al- 
1 estate dei nostri paesi. L’ordinamento delle nostre missioni poi è 
tale che missionari e suore hanno in casa tutto...».

Naturalmente si trattava di un eufemismo, scritto per assicura­
re il Rettore che tutto andava bene. Si sa da altre fonti che l’abbon­
danza qui celebrata dal Camisassa non corrispondeva alla realtà, e 
che la vita missionaria imponeva grandi rinunce ed estenuanti sa­
crifici ai quali non tutti poterono resistere.
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Capitolo Vili
DONNE PER LA MISSIONE

Donne di ogni categoria sociale compaiono e scompaiono nel­
la vita delI’AIlamano lasciando labili impronte. Tra le lettere che 
formano il suo ricco carteggio, sono relativamente poche quelle 
indirizzate a donne. Se si escludono i messaggi alla vecchia maestra 
Benedetta Savio, alla cognata Benedettina Turco, vedova del fra­
tello Ottavio, alla nipote suor Dorotea Marchisio, alle sorelle Fran- 
chetti, non ve ne sono altri degni di nota soprattutto in relazione al 
progetto Africa. Da ciò si potrebbe concludere che la frequenta­
zione con donne fu poco significativa o non ebbe alcuna incidenza 
sulla vita e le opere delI’AIlamano. Naturalmente non fu così. Il 
caso delle sorelle Teresa e Cristina Franchetti, «d’intelligenza su­
periore la prima, d’ineffabile dolcezza e di angelica bontà la secon­
da», dimostra che la donna nella vita delI’AIlamano costituì una 
fonte di profonda spiritualità e di collaborazione di grande valore. 
La loro madre trovò luce e conforto nella sua direzione fino in 
punto di morte.

L’Allamano aveva ricevuto da mamma Maria Anna un animo 
gentile, premuroso, materno, che accoglieva ogni gioia e ogni do­
lore e si rendeva sensibile ad ogni impercettibile fruscio e sussur­
ro. Questo suo temperamento lo teneva immobile al confessionale 
o al tavolo di lavoro, intento ad ascoltare i singhiozzi e i pianti di 
chi sentiva il peso della vita e ad asciugare le lacrime di quante si 
vedevano sopraffare dai problemi della famiglia e dell’età. Un gran 
numero di penitenti erano attratte da quella figura di sacerdote dai 
lineamenti diafani, dalla voce leggermente velata che penetrava le 
intimità dell’anima, accarezzava dolcemente le ferite e ridava con­
fidenza nella vita.
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Come si è detto, le due sorelle Franchetti furono le fondatrici 
del Laboratorio della Consolata. L’opera, caldeggiata e sostenuta 
finanziariamente dalTAllamano per dare lavoro ad un gruppo di 
sartine torinesi, rappresentava un forte contributo all emancipa­
zione femminile in un momento in cui la donna, esclusa dalla vita 
pubblica, cominciava a rivendicare la parità dei diritti. Il Labora­
torio della Consolata avrebbe potuto trasformarsi, a tempo oppor­
tuno, in un istituto secolare e affiancare l’opera dei missionari, ma 
non sopravvisse alle fondatrici*.

Il Camisassa, appena ritornato dal Kenya portando con sé tan­
ti ricordi legati alla missione, apre «La Consolata» con la descri­
zione delle suore che affermano la loro parità con l’uomo non con 
«vacue disquisizioni» o con «congressi» o «ordini del giorno», ma 
affrontando con lo stesso coraggio dei padri e dei fratelli le sfide 
della missione2.

Il mondo femminile dell’Allamano, grazie alla sua natura in­
trospettiva e alle spiccate doti di formatore, era costituito soprat­
tutto dalle comunità religiose femminili di cui era consigliere, mo­
deratore, direttore spirituale, e qualche volta castigatore. Non e 
dato di riscontrare in alcuna di esse la tensione missionaria che in 
quei giorni cominciava a penetrare nei gruppi religiosi.

L’idea della missione africana dell’Allamano, sulle prime, non 
andò associata alla donna, forse perché gli era mancata 1 anima 
gemella che traducesse al femminile l’ansia missionaria, come era 
capitato a don Bosco e ad altri; o perché non aveva ancora avverti­
to l’essenzialità di una presenza femminile che avrebbe potuto de­
dicarsi, con l’infinita bontà di una madre, ad un popolo ancora 
sconosciuto. Bastò poco per scoprirne la necessità.

I primi quattro missionari che condivisero il viaggio con mis­
sionarie dirette a Zanzibar e in Uganda annotarono quella presen­
za per i lettori de «La Consolata». Si cominciò a farne richiesta: 
«Se vi sono pochi preti — scriveva mons. Perlo al Camisassa, 
mandi suore. Convertiremo il Kikuyu con le suore».

1 Cfr. C. Bona, La fede e le opere. Spigolature e ricerche su Giuseppe Allontano, 
Edizioni Missioni Consolata, Roma 1989, pp. 65-66.

2 Cfr. «La Consolata», 5 (1912), p. 67.
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3 G. Soldati, Il pioniere, Idavventura africana di Benedetto Falda Missionario 
della Consolata (Pagine di Diario), Ed. Missioni Consolata, Torino 1990, pp. 29-32.

L’Allamano, dopo avere sondato la disponibilità della Piccola 
Casa del Cottolengo, dà inizio alle trattative, che si risolvono con 
l’invio, nel 1903, di un primo gruppo di otto Suore Vincenzine 
insieme con la terza spedizione di missionari. La loro collaborazio­
ne era regolata su una convenzione firmata da ambo le parti. Di 
interesse il 2° punto: «La Piccola Casa procurerà che la scelta delle 
Suore dietro accurata visita medica, ripetuta questa prima della 
partenza, corrisponda, per quanto è possibile, per sanità e qualità 
morali, alle esigenze richieste dal clima tropicale...».

Benedetto Falda, che fa il viaggio con loro, scrive: «La presen­
za delle suore era stata più volte auspicata dai missionari del Kenya. 
Senza di esse non era neppure pensabile avviare il lavoro di 
evangelizzazione, che consisteva allora nelle visite ai villaggi, nella 
cura dei malati e in piccole iniziative assistenziali». Ma prima di 
scendere in campo vi erano almeno due condizioni da osservare: il 
governo inglese aveva stabilito che le suore abitassero in case di 
muratura, e che, viaggiando in carovana, portassero ben visibile 
una pistola alla cintola per scoraggiare eventuali imboscate.

L’arrivo delle suore alla missione fu gioioso: «Alla vista delle 
suore che, avvolte negli ampi abiti, si fanno loro incontro con gesti 
di amicizia, le donne si portano una mano alla bocca in segno di 
stupore. Poi le diffidenze si dissolvono e si stabilisce fra loro una 
strabiliante conversazione mimetica a base di segni, di gesti, di tril­
li e di grandi risate» \

Ma la festa finisce quasi subito: il gruppo delle suore accusa 
malori. Scrive don Borda Bossana: «Ai 2 veniva ammalata suor 
Giordana e poi dopo pochi giorni suor Clotaria, poi suor Maria, 
suor Editta, ecc., fino ad averne sei su otto ammalate in letto con la 
febbre». Ben presto, il 9 ottobre 1903, succede l’imprevedibile: suor 
Editta muore di una malattia sconosciuta, forse tifo, malaria, emor­
ragia cerebrale. La comunità s’arresta in meditazione e preghiera. 
«La Consolata» ne riporta la notizia: suor Editta viene sepolta in una 
doppia cassa per impedire alle iene di fare scempio del suo corpo.
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Lettera dell Allamano a sr. Clotaria Arduino, superiora delle suore 
Cottolengo in Kenya, Torino 30 ottobre 1903, in Lettere, II, pp. 672-673.

5 Lettera dell Allamano ai missionari del Kenya, Torino 27 novembre 1903, 
in Lettere, II, pp. 685-690.

L’Allamano scrive parole di conforto alla superiora suor Clota­
ria: «S’immagini Vostra Reverenza e le care Suore la parte che noi 
abbiamo preso al loro dolore per la dipartita dell’ottima suor Edit- 
ta. Nelle nostre viste umane non pareva che così presto il Signore 
dovesse provarci, e togliere alle Missioni una Suora tanto buona ed 
utile... Si faccia coraggio nel Signore e conforti a nome mio le buo­
ne Suore a sempre più godere della grazia della vocazione all’apo­
stolato» L

Scrive anche ai missionari assicurandoli che l’istituto sta pro­
cedendo in modo soddifacente con l’entrata di sacerdoti, chierici 
e fratelli, ma che la morte di suor Editta è suonata come un ri­
chiamo alla realtà missionaria, che non perdona. «Siccome però 
non vi è opera buona che vada esente da prove — scrive —, dob­
biamo pure noi aspettarcele... Alcune prove non mancheranno in 
tempo più o meno lontano: prepariamoci con virtù sode e apo­
stoliche. Sinceramente io non mi sento di domandare al Signore 
persecuzioni perché vi conserviate costanti nello spirito della vo­
stra vocazione»5.

Non passano molti giorni che anche suor Giordana accusa 
dolori, pare di fegato o milza, e il 30 novembre muore. Lo scon­
certo traspare nelle parole di Benedetto Falda: «Ma ecco, suor 
Maria ci chiama fuori — scrive —. Affannata, tremante, piangen­
te, ci supplica di accorrere: suor Giordana è morente. Era vero. 
Padre Gays, prontamente accorso, le somministra tosto l’estre­
ma unzione, e mentre suor Maria si affanna a riscaldare panni e a 
porgere ristoro, suor Giordana ci lascia, così, all’improvviso, senza 
un lamento, ad appena 32 anni. Ci sentimmo schiantati. Noi, fra­
telli ventenni, vedevamo in suor Giordana non solo una sorella, 
ma una mamma. Adesso lei non c’era più... Componemmo una 
bara che bagnammo di lacrime. Ci pareva di vivere un sogno paz­
zo».
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6 A.Trf.VISIOL, Uscirono per dissodare il campo. Pagine di storia dei Missio­
nari della Consolata in Kenya: 1902-1981, Edizioni Missioni Consolata, Roma 
1989, p. 75.

7 «La Consolata», agosto-settembre 1911, p. 120.

Suor Giordana giace nel “tempio naturale” della foresta ai pie­
di del Kenya, coperta di grosse pietre per impedire alle iene di 
disseppellirla.

Attorno a questi decessi si sono azzardati giudizi abbastanza 
contraddittori: si è ipotizzato emorragia cerebrale, debole costitu­
zione, morbo portato dall’Europa, vesti eccessive, vita spartana. 
Senza arrivare ad una conclusione soddisfacente. «A nessuno si 
potevano imputare responsabilità dirette per i decessi, — com­
menta A. Trevisiol — ma il ritmo di vita nelle missioni creava mal­
contento e sfiancava anche i più robusti» 6.

Qualunque possa essere la causa dei due decessi, non si può 
fare a meno di sottolineare che quelle morti restano là a testimo­
niare la donazione della propria vita per la salvezza degli altri. La 
notizia della morte di suor Giordana viene seguita alla Piccola Casa 
di Torino con molta apprensione. E mentre tutto fa presagire che 
le partenze siano differite, altre dodici suore sono sul piede di par­
tenza, e altre ancora nel corso degli anni. Esse si dedicano alla visi­
ta ai villaggi, alla cura dei malati, alla scuola per bambini, all’alle­
stimento delle carovane.

La vita per loro è piena di sfide, esposte come sono alle incer­
tezze di un mondo ancora inesplorato e soggette alla precarietà di 
una vita a rischio. Ne «La Consolata» dei primi anni, le suore sono 
tenute un po’ nell’ombra, se si esclude qualche fotografia che le 
ritrae con neonati in braccio o in atto di assistere anziani morenti. 
Nel suo rapporto di viaggio in Kenya, apparso su «La Consolata», 
il Camisassa, in visita alle missioni, rispecchia la mentalità del tem­
po nei riguardi della donna: «Eravamo 23 bianchi senza contare le 
suore» 7. Ma al di sopra di ogni altra considerazione, esse sono 
oggetto di ammirazione da parte dei missionari e della gente. Mons. 
Allgeyer le dice piene di spirito apostolico; l’Allamano cooperatri- 
ci dei suoi missionari; i fratelli le considerarono sorelle e madri; 
mons. Perlo le ritiene buone “medichesse”.
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8 Per il rimpatrio delle suore della Piccola Casa, vedi C. BoN/\, dell’occhio del 
ciclone. Appunti per la stona dell’istituto Missioni Consolata durante la reggenza 
dinions. Perlo, Edizioni Missioni Consolata, Torino 1976, pp. 26-35.

suore Missionarie della Consolata

Quarantadue di esse passano per le missioni beneficando e sa­
nando, sebbene, a giudizio dei vicario apostolico, in numero insuf­
ficiente rispetto all’espansione dell’opera. Egli fa pressione, ma inu­
tilmente, presso la Direzione della Piccola Casa. Questa, che da 
lontano si sente responsabile in prima persona delle sue suore, non 
condivide il trattamento loro riservato. Così si conclude nel 1907, 
non senza strascichi e con la sospensione dell’invio di suore 
Vincenzine, l’idillio che aveva legato l’istituto della Consolata alla 
Piccola Casa8.

Rimasta sospesa a metà questa esperienza, non sarebbe stato 
facile trovare aiuto presso altre congregazioni femminili, dal mo­
mento che nessuna era preparata per lavorare in Africa.

Era ormai evidente che non ci sarebbe stata altra soluzione che 
una on azione femminile missionaria parallela a quella maschile, 
hra già nell’aria quando il 17 settembre 1909 l’Allamano accompa­
gno 1^° v^car^°saPosto^co> nions. Perlo, in visita privata presso 

*° ’ , conterà in seguito alle suore della Consolata: «È il papa 
io c e vi ha volute; è lui che mi ha dato la vocazione di fare le 

missionarie». E certamente vero. Ma anche la necessità di prowe- 
.eJ.e a 6 an^rne femminili, dedicate alle attività specifiche che sono 

della donna, mdusse l’Allamano a completare la sua opera. Altre 
congregazioni missionarie femminili erano da tempo attive nei ter- 
jlt0? ^ca e d America: tra queste le Figlie di Maria Ausiliatrice 
di don Bosco nella Patagonia e le Pie Madri della Nigrizia di 
Comboni in Sudan e Uganda.

L apostolato missionario della donna era ormai un tema di in­
teresse generale e «La Consolata» se ne occupava nelle sue pagine 
per conto della Propagazione della Fede. «Approfittando delle vie
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9 «La Consolata», 2 (1913), p. 21.
10 P.G. Bassi, Cenni storici dell’istituto Suore Missionarie, manoscritto, p. 11.

aperte dalle immense scoperte geografiche e dei moderni rapidi 
mezzi di trasporto — si legge — ... le suore hanno raggiunto le piu 
remote terre di missione» 9.

La fondazione avviene in un modo molto semplice: il 29 gen­
naio 1910 l’Allamano dà inizio alla nuova opera chiamando a reg­
gerla suor Celestina Bianco e suor Dorotea Marchisio, ambedue 
dell’istituto delle suore di S. Giuseppe, del quale l’Allamano era 
stato superiore religioso dal 1886 al 1891. Dal febbraio 1910, sulle 
pagine de «La Consolata» si comincia a reclamizzare l’opera per 
attirare ragazze desiderose di entrare come «suore nelle Missioni 
della Consolata». Non essendoci ancora costituzioni o regolamen­
to, non è facile dire su quale base fosse operata la selezione: dalle 
candidate si richiedeva che fossero di buona condotta, di costitu­
zione sana, d’età dai 15 ai 25 anni, desiderose di attendere alia 
propria santificazione e di dedicarsi interamente alle missioni este­
re. L’ultima parola spettava al Fondatore. Tra le trentatré candi­
date entrate nel 1910 vi era Mercede Stefani che assunse il nome 
di suor Irene e che scrisse le più belle pagine della storia delle 
suore Missionarie della Consolata.

Il primo gruppo era strutturato in modo semplice e casalingo. 
Entrando alla Consolatina, le giovani trovavano una casa sistemata 
con sobrietà e provvista del necessario. Al centro, la cappella. 
L’Allamano fu maestro e padre per loro: preghiera, lavoro e studio 
scandivano la giornata delle aspiranti, intervallata da frequenti in­
contri spirituali e formativi. «Mi sembra si formino bene con spiri­
to religioso e sciolto — è il giudizio dell’Allamano —. Lavorano e 
studiano gekoyo, catechismo e medicina, e vanno regolarmente 
all’ospedaletto. Le principali iniziano lo studio dell’inglese sorto 
una signorina inglese che si offrì gratuitamente» 10. Non essendo 
ancora Istituto religioso, le candidate non sono vincolate da voti, 
ma da giuramento quinquennale come nel caso dei missionari.

Con la nomina di suor Margherita De Maria di Dronero a pri­
ma superiora dell’istituto delle Missionarie della Consolata, l’Alla-
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mano si riserva di istruire e formare le candidate alla vita missiona­
ria secondo il suo stile, che le porterà nel mondo a lavorare per il 
Regno a fianco dei missionari. I suoi colloqui con loro offrono una 
felice sintesi di umana grandezza, di religioso fervore, di missiona­
ria capacità di abbracciare i popoli e valorizzare le loro culture con 
la persuasione che ogni impronta lasciata è degna di rispetto. L’ap­
proccio a questo universo misterioso doveva fornire la chiave per 
la missione.

Le lettere “alle mie care figlie” sono semplici, cordiali e affet­
tuose: le candidate sono ragazze che hanno bisogno di essere inco­
raggiate e preparate per la non lontana partenza.

28 ottobre 1913 1 Allamano presenta alla comunità delle Mis­
sionarie della Consolata le prime Costituzioni appena approvate dal 
car . Richelmy e raccomandate alla “esatta osservanza”. Chi prende 
m mano per la prima volta questo opuscolo, stampato dalla Tipogra- 

a e e Missioni della Consolata, è colpito dalla nitidezza della 
impaginazione, dalla distribuzione della materia, dalla scelta dei carat­
teri. un buon lavoro di saggezza e di grafica, dietro il quale s’intra- 
ve ono e mani dell Allamano e del Camisassa, e tale da reggere al 
confronto con la produzione libraria di quei tempi.

Le Costituzioni - insegna PAllamano — devono innanzitutto con­
tenere e leggi costitutive riguardanti la natura, i membri e il modo 

• VjV^pe’e ^n>s^conc^0 luogo il governo, l’amministrazione e l’eserci­
to e .aut°7t^^ Fine dell’istituto”, che apre la regola di vita del- 
e ssionarie della Consolata, non differisce da quello dei Missio­

nari, e è la perfetta osservanza di ciò che la vita religiosa postula per 
essere idonee a diffondere il vangelo di Cristo ai popoli.

I territori di missione , destinati alle suore, sono gli stessi che 
Propaganda Fide assegna ai Missionari della Consolata. Tenuto con­
to delle affinità dei due Istituti, modellati dalla mano dello stesso 
vasaio, era necessaria questa specificazione a tutela della stabilità 
dell uno e dell altro, e a sostegno delle reciproche funzioni nella
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Chiesa missionaria. Nei primi anni di vita, alcuni elementi erano co­
muni, compresi i superiori: ciò era dettato dalla necessità di non 
disperdere le forze. Solo più tardi si arrivò ad una netta distinzione, 
che consentì alle suore di svilupparsi secondo prerogative proprie.

Tra le particolarità di interesse c’è senza dubbio il criterio di 
idoneità all’ammissione, regolato sulla base delle qualità morali, 
fisiche e intellettuali delle candidate: onestà di costumi, buona in­
dole, carattere aperto e sincero; costituzione sana e regolare; capa­
cità di apprendere. Per cautelarsi contro eventuali sorprese si ri­
chiede il certificato di stato libero. Sono escluse dalla vita religiosa: 
le illegittime, le debitrici insolvibili, quelle di famiglia con tare ere­
ditarie, le espulse da altre congregazioni ecc. Questa prima sele­
zione sarà verificata nel corso della formazione.

Se ritenuta idonea ad “essere chiamata all’apostolato”, la can­
didata giurerà davanti ai testimoni e alla comunità di osservare i 
voti di povertà, castità e obbedienza, per un periodo di cinque anni 
(professione temporanea) o per tutta la vita (professione perpe­
tua).

Indipendentemente dall’obbligo formale del voto, la religiosa 
deve possedere una virtù morale che la induce al distacco dalle 
cose terrene, dall’amore di sé, dalla propria volontà.

La solenne promessa impegnerà la missionaria ad adattarsi alle 
condizioni della vita locale e ad aiutare con il proprio lavoro le 
missioni: questa sarà anche «una buona scuola per fare apprezzare 
dagli indigeni i benefici di una vita laboriosa e stabile, trarli alla 
religione ed alla civiltà, consolidando i frutti di conversione».

Nei riguardi del voto di castità, prevale la velata riservatezza 
tipica di quegli anni, limitandosi le Costituzioni a raccomandare 
alle candidate di restare lontane dai pericoli «in vista specialmente 
dei maggiori pericoli in Missione».

Con più larghezza di particolari viene affrontato il voto di ob­
bedienza, considerato la base della vita religiosa, in quanto senza 
l’obbedienza «non è possibile unità di lavoro e per conseguenza 
successo d’apostolato». Lo svolgimento della vita quotidiana è spe­
cificato in un orario di impegni religiosi, di lavoro e di studio, che 
non consente spreco di tempo. Viene chiamato con la parola “di-
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narwrhì j ir ^n°IYia delle Suore. Vennero nitri e due da lei. Fece
d m°dej 6 S1 a.dottò rattuale- Per il colore il Can. Allamano ne voleva uno che 

guesse 31 so y yen e anche in Missione si tenesse più pulito. Per far vedere 
61 C0"!lghata 11113 8rossa bambola, che poi rivestì colla divisa da Suo-

fa>M' ■ • y.BALr>^)’ ntsePPf Allumano, Usuo tempo, la sua vita, la sua opera, Edizio­
ni Missioni Consolata, 4 voli., Torino 1982-1984, pp. 616-617 n 193)

12 Cfr. Conferenze alle missionarie, passim.

sciplina”, la stessa che negli ordini di stretta osservanza indicava i 
digiuni e le penitenze corporali.

Se poi si entra nel mondo femminile, l’abito non solo fa la don­
na, ma anche la monaca. Ad esso viene riservato un capitolo minu­
zioso di squisito sapore stilistico, che lo distingue dagli altri di ta­
glio prettamente religioso. Porta la firma della modista signorina 
Giovanna Maria Clotilde Rossano, ammiratrice dell’Allamano e 
del Camisassa e benefattrice dell’istituto 11. Esso consisteva in stoffa 
cheviot color cenere, mantellina, fascia stretta alla vita con le estre­
mità pendenti, modestino di percalle inamidato, cuffia liscia, velo 
di lanetta, scarpe nere e semplici, sul petto medaglia per le novizie 
e croce per le professe. Si fa notare che l’abito può subire variazio­
ni qualora le circostanze locali lo richiedano.

L’Allamano fu accomodante su ogni parte delle Costituzioni, 
eccetto che nei confronti dell’abito. Nelle conversazioni settima­
nali con le suore, spesso richiamava alla pulizia del vestito, al buon 
ordine della persona, alla signorilità dei modi. «Bisogna stare at­
tenti all’abito... Quel che desidero tanto è che il vostro abito sia 
rispettato anche dagli altri; un abito non è questione che sia pove­
ro o non povero, ma pulito». «Attente, voi avete un abito santo, 
non profano. Bisogna portarlo con rispetto. Non far come le si­
gnore che camminano con lo strascico» l2.

Un elemento di non poca importanza è il fatto che le Costitu­
zioni del 1913 ritraggono un Istituto pienamente autonomo nel 
suo governo e nelle sue molteplici funzioni interne ed esterne, seb­
bene questo traguardo sia stato raggiunto solo dopo la morte del­
l’Allamano.



«H pasticcio della guerra»

147

r

15 Cfr. Relazioni con le Suore Missionarie della Consolata, 11 aprile 1915, in 

Conferenze ai missionari, II, pp. 247-253.
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Due anni dopo la presentazione delle Costituzioni, parlando 
agli allievi missionari, l’Allamano ricorda loro i primi giorni, quan­
do si viveva “lì insieme” alla Consolatina e i reciproci rapporti era­
no improntati alla dipendenza e alla servitù. Egli li mette in guar­
dia: «Non crediate che siano obbligate a stare coi missionari; sono 
suore missionarie, e quando i missionari non le trattassero bene, li 
salutano e del luogo ne trovano. Ci sono già stati i missionari di­
che me le hanno chiamate». E conclude: «Non ho mai creduto di 
cominciare una istituzione di serventone. Per essere delle nostre 
suore ci vuole testa e testa equilibrata; vedete, non si accettano 
persone di servizio. Siamo in famiglia, fratelli e sorelle e dobbiamo 
amarci. Credo che abbiamo capito: loro di tutto devono rendere 
conto solo ai loro superiori, e voi ai vostri e così ciascuno per la sua 
strada» 13.

i

!

I Ih
i
■ I
!
1 *

ili

:

Il 28 dicembre 1914, mentre si respirava ormai venti di guerra, 
parte per Mombasa mons. Barlassina, prefetto apostolico della 
nuova prefettura del Kaffa, accompagnato da quattro padri e quat­
tro suore della Consolata. È questa l’ultima spedizione prima dello 
scoppio della guerra. L’Europa è divisa in due blocchi: Triplice In­
tesa (Francia, Inghilterra e Russia) e Triplice Alleanza (Germania, 
Austria-Ungheria e Italia). L’Italia sceglie per qualche tempo la 
neutralità destreggiandosi tra i due blocchi in guerra, nella speran­
za di ottenere concessioni di territori come Trento e Trieste c e 
erano allora in mano agli Austriaci. Questi non sembrano pero 
sposti a fare alcuna concessione, tanto che l’Italia abbandona a 
Triplice Alleanza e si schiera dalla parte della Triplice lntesa^^ 
assicura, in caso di vittoria, Trentino, Isonzo, Trieste, u ito , 
Istria e Dalmazia. Il 23 maggio 1915 il governo italiano dichia
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14 Conferenze ai missionari, 13 dicembre 1914, II, p. 136.
15 Ibid., 5 agosto 1917, III, p. 133.

guerra all’Austria e il giorno seguente hanno inizio le prime par­
tenze di soldati. Nel giro di pochi giorni la vita del paese cambia 
aspetto e a Torino viene cancellata la processione della Consolata 
«per evitare spese inopportune e disgustose sorprese».

Per l’Allamano, come per altri del suo tempo, il “pasticcio del­
la guerra” è la risposta di Dio alla cattiveria umana. «Oramai - 
dice - anche gli increduli capiscono che questo è castigo di Dio» H. 
Sei giorni dopo la dichiarazione di guerra sedici missionari lascia­
no la Casa madre e vanno sotto le armi. Per essi l’Allamano trepida 
come una madre e teme per la loro costanza. «Dovete considerare 
che la presente tremenda guerra è un castigo anche per noi, che 
forse non corrispondiamo bene alla s. vocazione, non viviamo da 
fervorosi per calmare la giusta collera di Dio. E se vi fossero tra voi 
e nei nostri soldati alcuni che s’intiepidissero, allora il castigo sa­
rebbe proprio nostro; e guai a coloro che lo provocassero» l5.

Questo Dio, vendicatore e giusto, che castiga l’uomo con il 
flagello della guerra per richiamarlo a sé, è una costante nella teo­
logia e spiritualità di quei giorni. Non passa per la mente che la 
guerra possa essere provocata dall’uomo, e che lui stesso ne sia la 
principale vittima.

LAllamano non sembra possedere una visione globale della 
situazione politica di quei giorni, ma solo episodica. Il suo mag­
gior interesse è rivolto ai sacerdoti chiamati sotto le armi: «Han­
no chiamato la nota al card. Richelmy di tutti i preti della diocesi, 
parroci e viceparroci, e gli hanno promesso di disturbarli il meno 
possibile». Raccoglie dalle conversazioni le notizie sulla guerra e 
le trasmette alle due comunità. «Stamattina un giovinotto mi di­
ceva:

— So in confidenza dove vado.
— Oh, come fai a saperlo?
— Sì, lo so proprio in confidenza. Adesso andrò a Bari, di là in 

Albania, e poi ci uniremo alla Grecia, Serbia e Montenegro, e an­
dremo a pigliare Trieste, di dietro contro l’Austria... Le cose vanno
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16 «Nel 1915 fu nominato un “vescovo da campo”, mons. Bartolomasi, e 
2.400 preti furono arruolati come cappellani militari, oltre ai più di 22.000 che 
combatterono come normali soldati. I cappellani, e forse in particolare i preti- 
soldati, aiutarono i soldati analfabeti a scrivere a casa, e in generale fornirono 
tutta l’assistenza e il conforto di cui furono capaci» (M. Clark, Storia dell Italia 
contemporanea, trad. it., Bompiani, Milano 1999, p. 255).

molto male, c’è niente di delineato, chi vince, chi perde, niente... 
cose che fanno orrore».

Egli è dell’opinione che «per intercessione della Consolata la 
guerra sarà breve». Dalle sue conversazioni con i missionari si pos­
sono cogliere alcuni momenti significativi di quei giorni: la batta­
glia di Verdun tra truppe tedesche e francesi: «Dicono che c’è una 
mortalità tale, che è una vera carneficina» (21-7-1916); la battaglia 
navale dello Jutland tra la flotta tedesca e inglese: «C’è stata una 
battaglia navale terribile, qua e là bastimenti a fondo... così si sep­
pelliscono i milioni» (31-5/1-6-1916). Egli annuncia, non senza una 
punta di orgoglio nazionale, la presa di Gorizia, di S. Michele e del 
Sabotino. Ma più che i fatti di guerra lo interessano le condizioni 
che debbono affrontare i sacerdoti chiamati sotto le armi. Il Con­
vitto ecclesiastico, al pari dell’istituto, paga un conto pesante alla 
guerra: quasi la totalità dei suoi sacerdoti residenti è stata chiamata 
sotto le armi, gli altri restano in attesa 16. L’Allamano ha messo i 
locali del Convitto ecclesiastico a disposizione dei sacerdoti che si 
trovano a Torino per ragioni di guerra, non solo per offrire loro un 
luogo dove mangiare e dormire, ma perché si sentano “sempre 
sacerdoti”.

La partenza dei missionari, sacerdoti e allievi, e dei convittori 
lascia dietro di sé un solco di tristezza nei rimasti e una profonda 
sofferenza nell’animo deU’AJIamano, che si abbandona a ore di pre­
ghiera e meditazione davanti al Santissimo e alla Consolata nel suo 
santuario, divenuto ormai rifugio quotidiano di padri e madri op­
pressi dal dolore per i figli impegnati in azioni di guerra o caduti.

La morte è dietro l’angolo. Egli è segnato dal dolore per la 
scomparsa di due giovani allievi missionari: Eugenio Valentino 
Baldi, 22 anni, di Costigliele d’Asti, che «venne assegnato dappri-
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ma al Corpo di Sanità e prestò servizio in un ospedaletto da campo 
fino al 1917. In seguito fu fatto passare alle armi combattenti, alla 
5 Comp. del 95° Fanteria con il grado di sottotenente. Ritornato al 
fronte, dopo essersi ristabilito da ferite riportate in un aspro com­
battimento sul Vodice, venne dilaniato gravemente da una grana­
ta. Quasi presago della sua morte imminente, scrive al Rettore: 
“Quando riceverà questa mia, io forse non ci sarò più, perciò in 
ginocchio le chiedo la sua paterna benedizione”. Morì sulle mon­
tagne il 14 giugno 1917 e là rimane sepolto. Ricordando la figura 
del giovane candidato al sacerdozio, l’Allamano commentò: «Egli, 
d’indole allegra e naturalmente portata all’indipendenza ed alla 
superbia, lavorò tanto su se stesso da riuscire umile ed obbediente 
di mente e di cuore alla disciplina dell’istituto. Se aveva difetti li 
riconosceva, e faceva guerra continua e minuta per sradicarli. Non 
era di quelli che credessero quasi di fare un favore a Dio ed ai 
Superiori con lo stare in questa casa...» 17.

L’anno seguente moriva, colpito da “febbre spagnola”, il di­
ciottenne alpino Costanzo Leinardi, dall’aspetto di fanciullo, for­
temente attaccato all’istituto. L’Allamano dandone notizia ricorda 
agli studenti di Casa madre quanto il giovane scrisse in una sua 
lettera: «Sempre il mio cuore anela di raggiungere e infilare la por­
ta dell’istituto». Non c’è dubbio, che il giovane Costanzo avrebbe 
desiderato più correre per le scale e i corridoi della Casa madre 
che sulle montagne di Mondovì.

Mentre il cuore lacrimava per la perdita dei due giovani, la vita 
in Casa madre — secondo quanto scrivono i diari — procedeva 
regolarmente. Ma per l’Allamano e il Camisassa la direzione del- 
1 Istituto si fa ogni giorno più problematica. “Le missioni e la guer­
ra è l’argomento che ritorna spesso su «La Consolata» di quegli 
anni e mette a fuoco le preoccupazioni sopraggiunte con lo scop­
pio del conflitto. Senza contare le ristrettezze imposte alle comuni­
tà, due appaiono le maggiori difficoltà che affliggono la missione:



la riduzione del normale scambio di comunicazioni, di personale e 
di mezzi e l’estrema necessità in cui vengono a trovarsi le missioni 
a causa della mancanza di “rendite proprie”. Ciò potrebbe signifi­
care l’arresto delle molteplici attività finora intraprese o il loro calo 
di ritmo. «Le provvigioni annuali spediteci prima della guerra — 
scrive dall’Africa un missionario — sono perdute. Non abbiamo 
più né vino né farina né olio. Abiti, scarpe, indumenti, medicinali 
per padri e suore e gran quantità di ogni ben di Dio sono stati 
confiscati come preda di guerra».

Mentre ciò avviene in Kenya, negli ospedali da campo del 
Tanganyika 45 missionari e missionarie, inviati dal Kenya, si de­
dicano senza sosta alla cura dei feriti e dei malati. Merita a questo 
proposito un particolare ricordo la missionaria della Consolata 
Irene Stefani, giunta a noi attraverso le pagine suggestive di una 
storia affascinante narrata dalla consorella Gian Paola Mina nel 
libro Gli scarponi della gloria: una storia che scuote l’Africa in 
uno dei suoi momenti più cruciali, quando i suoi figli, derubati 
delle loro terre e della loro libertà, sono costretti a fiancheggiare 
i colonizzatori in una guerra sanguinosa per il dominio del Conti­
nente Nero.

Suor Irene, crocerossina, cura, consola, comunica speranza. A 
volte la speranza si spegne nella stretta di un nodo scorsoio. È il 
caso del portatore (carrier) Karioki. Suor Irene lo trova un mani- 
no, sfigurato dagli spasimi dell’agonia. Lo libera dal nodo, lo ria­
dagia sul letto e lo fa rinvenire. Pareva si svegliasse da un brutto 
sogno — narra Gian Paola Mina —. Si guardava attorno smarrito, 
ossessionato, cercando disperatamente nella memoria. D'un tratto 
ricordò tutto: la fuga, la minaccia della pena, la paura della sotto- 
renza, il tentato suicidio. Suor Irene gli parlava con doloey~a. lo 
sosteneva tra le braccia, con amore di sorella e di mamma, mentre 
lui, terrorizzato al pensiero di dover pagare con le staffilate e U 
prigione il suo tentativo di fuga dalla vita, cercava disperaiamento 
qualcosa che l’aiutasse a morire.

Non fu facile per lei, anima sensibilissima, adattarsi allo spot;.* 
colo della sofferenza umana, che la guerra concentrava negli ospo 
dali... Lavava, medicava, fasciava piaghe e ferite; distribun a medi
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18 Cfr. G.P. Mina, Gli scarponi della gloria, Edizioni Missioni Consolata, 4a 
ristampa, Torino 1984.

19 Si veda I. Tubaldo, Giuseppe Allamano..., cit., Ili, pp. 587 ss.

cine, dava di sua mano, pazientemente, il cibo ai malati più deboli 
che non avevano la forza di sorreggere la gavetta 18.

A Torino nella Casa madre l’Allamano, tutto preso dall’ansia 
della missione, invitava le suore a sacrificarsi per la fine della guer­
ra, a pregare e a fare di tutto per non ostacolare la grazia della 
pace. Voleva che i suoi missionari e missionarie si sentissero coin­
volti negli avvenimenti della guerra e da essi traessero salutare 
insegnamento per crescere nella santità e nella dedizione agli al­
tri.

Il 28 ottobre 1913 il card. Richelmy consegna il crocifisso alle 
prime quindici suore destinate alle missioni del Kenya. La città 

i orino assiste in preghiera: «Noi guardiamo con un certo sen­
so i compassione alle nuove missionarie — dice il porporato ai 
presenti accorsi che forse non entreranno più in questo san­
tuario... ci sentiamo muovere a vergogna al considerare quanto 
SkR10 !°ntani v*rtù di queste deboli giovanotte, pronte ad 
abbandonare quanto hanno di più caro». E rivolgendosi a loro, 
ammonisce. «Non aspettate di trovare in Africa un orizzonte tin­
to tutto i color roseo: mortificazioni, pene, sacrifici stanno là 
preparati per voi» l9.

Il 3 novembre 1 Allamano benedice le partenti e, come un buon 
pa re, a oro le ultime raccomandazioni: «Obbedite sempre — 

ice con a voce tremante per la commozione — ricordatevi che 
non e mo to fare, ma sì il fare con obbedienza che è caro a nostro 

ignote... Sappiate che il Signore e la Consolata vi accompagnano, 
e IO ogni mattina dalle sei alle sette proprio davanti alla nostra Ma­

re accio ringraziamento della S. Messa pregando appositamen- 
te per voi. Ricordatevi che per ciascuna di voi, per la vostra festa,
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io leggendo il Martirologio noterò in modo speciale la festa di cia­
scuna di voi» 20.

Alla partenza dalla stazione ferroviaria di Porta Nuova consegna 
loro una lettera “da leggersi in viaggio” con la raccomandazione di 
non perdere mai di vista il fine per cui si sono fatte missionarie: «Tra 
voi amatevi cordialmente come sorelle— scrive, — aiutatevi e correg­
getevi. Abbiate molta pazienza coi neri: ricordatevi però di non avvi­
lirvi con loro, perché dovete tenere il posto ed il decoro di suore».

Guida il gruppo suor Margherita De Maria, la stessa che era 
stata nominata prima superiora, e alla quale l’Allamano aveva af­
fidato le sorti della incipiente comunità. A lei aveva scritto con 
l’amore e la sapienza di un maestro: «Sono contento del buono 
spirito che regna nella Casa. Essendo tuttora su questa misera 
terra non mancheranno i difetti... Quanto a te non inquietarti 
dell’aridità che provi nelle cose spirituali. Prendi ciò con pace 
dalla volontà di Dio, il quale talora si nasconde per poco per pro­
vare la nostra fedeltà» 21. A lei continuerà a scrivere durante la 
permanenza in Kenya, raccomandandole: «Conservati per cose 
più importanti». Indubbiamente, importanti erano gli impegni 
giornalieri che l’attendevano all’ombra delle capanne e nei campi 
assolati dove donne consunte dalla fatica e oberate di figli colti­
vavano patate dolci e mais. Il loro incontro feriva l’anima, il loro 
sguardo palesava un infinito bisogno d’aiuto. Attraverso le sue 
suore, l’Allamano raggiungeva quell’umanità allo sbando che si 
reggeva sulla fede in un Dio padrone della pioggia e del sole, 
della fertilità e degli alimenti, della vita e della morte. A loro do­
veva essere svelato il nome di quel Dio che si era fatto uomo per 
rendere liberi tutti gli schiavi del mondo.

L’arrivo delle suore della Consolata in Kenya passa sotto silen­
zio. Solo nel novembre 1914 due Missionarie della Consolata sono 
ritratte su «La Consolata» mentre assistono “un moribondo nella 
capanna della morte”.
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25 Cfr. Conferenze ai missionari, Indice (a cura di I. Tubaldo), Edizioni Mis­
sioni Consolata, promanoscritto, 1981.

Subito dopo la guerra, il 1° dicembre 1919, altre dieci suore 
partono per il Kenya. Dice loro l’Allamano prima della partenza: 
«Vi permetto di piangere il primo giorno, di rassegnarvi il secon­
do, e di cantare l’Alleluja il terzo» 22. Altre partenze seguiranno: 
per il Kenya: 1° dicembre 1919; 21 febbraio 1920; 5 maggio 1922; 
14 ottobre 1924; 9 dicembre 1924; 15 settembre 1925; 13 ottobre 
1925; 10 novembre 1925. Per il Kaffa: 12 gennaio 1921; 11 luglio 
1921; 8 febbraio 1924; 15 gennaio 1926. Per Iringa’. 8 dicembre 
1922; 13 ottobre 1925 23.

Appena giunte alla casa procura di Limuru in Kenya, suor 
Margherita De Maria, la superiora del gruppo, scrive in data 5 di­
cembre 1913 al Camisassa, direttore del periodico, informandolo 
del loro arrivo. È affascinata di tutto quello che vede e sente. Il 
treno Nairobi-Limuru «rallenta, si ferma salutato da alte grida di 
gioia. Scendiamo: S.E. Mons. Perlo, che io vedevo per la prima 
volta, ci viene incontro pel primo e ci accoglie colla bontà di un 
padre; seguono le suore Vincenzine che ci fanno la più affettuosa 
accoglienza... Il giorno dopo fu un continuo via vai di indigeni di 
ogni età. Tutti volevano vedere, salutare le nuove suore». La de­
scrizione è piena di stupore: «S’avanzarono vari giovani slanciati 
nel comportamento delle loro nere figure, avvolti in coperte a vari 
colori; poi catechisti colla lunga camicia candida, donne appena 
coperte dal loro abito di pelle con i bambini sulla schiena, giovanette 
già in abito a uso collegiale».

Ma è tra l’Allamano “superiore e padre” e suor Margherita che 
si intreccia una corrispondenza aperta e sincera. La giovane suora 
era stata da lui formata alla direzione della comunità religiosa della 
Casa madre e a lei aveva affidato la prima comunità delle suore del 
Kenya: una responsabilità, a volte, troppo pesante da sopportare. 
Lui la incoraggia a non recedere dai suoi doveri, ma a proseguire
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con pazienza “per il bene comune”: «Quali si era in Casa-Madre
— le scrive l’Allamano, — tali si è in Missione, con qualche au­
mento di umana miseria per causa del clima, della diversità di vita 
e forse di indebolimento di fervore. Cose che con la grazia di Dio 
spariranno. Tu abbi grande pazienza, incoraggiando, consolando e 
sempre correggendo maternamente» 24. Lo scambio di lettere con­
sente alTAllamano di seguire le sue figlie anche da lontano, e fare sì 
che venga posto «un sodo fondamento al bene che faranno le no­
stre Suore presenti e future».

Frattanto il Camisassa attraverso il bollettino «La Consolata» 
tiene vivo l’interesse dei lettori per le suore al lavoro nelle missioni 
del Kenya. Nel gennaio 1914 una foto le ritrae tra un gruppo di 
suore Vincenzine, alcune ragazze del collegio femminile, catechisti 
e padri. La foto era stata scattata da Filippo Perlo. Due anni dopo 
lo stesso fotografo coglie una giovane suora, seduta presso una ca­
panna e con il libro aperto tra le mani, intenta a istruire bambini, 
mamme e giovani guerrieri. «La donna — commenta l’articolista
— è la messaggera nata, la portatrice della carità di Cristo». Que­
sta scena apparirà ripetutamente sul bollettino e su altre pubblica­
zioni perché rappresenta un momento simbolico della presenza 
femminile nell’evangelizzazione.

Nel corso della guerra l’interesse converge sulle suore croce­
rossine negli ospedali di guerra. È ancora suor Margherita che com­
pie, in compagnia di suor Scolastica, una visita alle consorelle cro­
cerossine negli ospedali di Nairobi, Voi e Mombasa, e che al 
loro ritorno invia una relazione al “Direttore” del bollettino. «Le 
trovammo tutte allegre — scrive, — in buona salute, entusiaste del 
bene che possono fare».

Ma appena entrate nei padiglioni, la scena muta: «A destra e a 
sinistra file interminabili di lettucci, e poveri malati in che stato 
compassionevole!... Un tale, che sapemmo provenire da Karema, 
portava pendente sul petto scarno un piccolo disco di latta sul quale 
era impresso un numero. Sono le medaglie di presenza dei nostri
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lavoratori, ritagliate in vecchie latte da petrolio e incise con stru­
menti rudimentali. Si consegnano ai nostri operai per facilitarne 
l’immatricolazione, l’appello, la registrazione delle giornate, e so­
stituiscono il libretto di lavoro» 25.

Relazione sugli ospedali di guerra delle suore Scolastica e Margherita a 
«La Consolata», Ospedale di Voi (Kenya), 10 aprile 1916.

Lettera Giac°m° Camisassa a mons. Filippo Perlo, Torino 20 febbraio 
1918, in Lettere, Vili, pp. 72-73.

L’Allamano, soddisfatto dell’andamento delle suore sia a Torino 
che nel Kenya, andava da tempo trattando con il Camisassa del suo 
progetto di dare una base giuridica e amministrativa che consentisse 
loro di diventare autonome. Ovviamente ciò avrebbe comportato una 
divisione anche economica dai missionari, con i quali avevano spartito 
finora case e superiori. L’Allamano affida al Camisassa il compito di 
prendere, a nome suo, i necessari contatti con il vicario apostolico 
mons. Perlo e con la superiora suor Margherita De Maria.

Camisassa scrive a mons. Perlo in data 20 febbraio 1918: «Se 
non era di questa guerra interminabile il Signor Rettore avrebbe già 
iniziato l’attuazione di un progetto su cui da molto tempo si studia, 
si consulta e prega, la separazione dei due Istituti». E dà le opportu­
ne istruzioni: 1) si faccia la separazione al più presto e con spinto 
amichevole; 2) vi sia reciproco rispetto tra missionari e missionarie; 
3) tenere le abitazioni separate da cortili perché le suore possano 
fare vita a sé; 4) nella divisione dei beni, tenere presente che le suore 
sono figlie dello stesso padre; 5) per prevenire eventuali infrazioni, 
queste norme saranno codificate nelle loro Costituzioni26.

Scrive a suor Margherita De Maria il 30 maggio 1918: «Nell in­
tenzione del Padre è che voi Consolatine siate una comunità di­
stinta da quella dei Missionari e indipendente dai medesimi. Que­
sto il principio generale». Quanto alle conseguenze e rispettive 
eccezioni: 1) mons. Perlo, in qualità di vicario apostolico, non può 
decidere da solo della destinazione delle suore; 2) tuttavia, essen-



157

27 Lettera di Giacomo Camisassa a suor Margherita De Maria, citato da P.G. 
Bassi, Cenni storici..., cit., p. 26.

28 Testimonianza citata da P.G. B/\SSI, Cenni storici..., cit., p. 30.

do vicario delle monache, ha l’obbligo morale di aiutare e consi­
gliare la superiora; e questa, a sua volta, ha il dovere speciale di 
ricorrere a lui, quale delegato del Padre; 3) salva la libertà per la 
superiora di ricorrere al Fondatore quando lo credesse opportu­
no 27. Per ulteriori chiarimenti, l’Allamano chiama suor Margheri­
ta in Italia. Questa giunge a Torino nel settembre 1922 e vi rimane 
fino al 6 febbraio 1923. Si andava facendo urgente il problema 
della separazione dei due Istituti dal punto di vista del governo e 
dell’amministrazione finanziaria. E l’Allamano voleva portare a 
compimento questa sua opera prima che fosse troppo tardi. «E 
vero che la mia missione è compiuta — confessa un giorno alle 
suore, — ma avrei ancora bisogno di qualche mese per qualcosa... 
tanto che possa fare il dovere verso di voi e verso di me».

Non era dello stesso parere mons. Perlo che insisteva nel pre­
ferire, per ragioni diverse, ‘Taggregazione” delle due entità al po­
sto della divisione, considerando l’istituto delle suore missionarie 
alla stregua di un ramo collaterale dell’istituto Missioni Consolata 
finché fosse durata la sua dipendenza dall’autorità ecclesiastica della 
diocesi di Torino. A questo si aggiunge la posizione accomodante 
delle suore. Secondo una testimonianza, resa da suor Margherita 
De Maria il 23 novembre 1956, risulterebbe che ad opporsi alla 
divisione dei due Istituti voluta dall’Allamano fossero anche le suore 
stesse «nel timore — scrive — di non potere né sapere affrontare 
questa posizione, né sostenerla, specialmente in Missione. Essen­
do noi ancora tanto giovani e con poca esperienza, non avremmo 
potuto, sole, risolvere in modo soddisfacente il grave problema...»28.

La divisione dei due Istituti non avvenne durante il governo 
dell’Allamano, ma in un periodo successivo, il 15 maggio 1930, 
con la promozione dell’istituto delle Suore Missionarie della Con­
solata a congregazione di Diritto Pontificio, dipendente dalla S. 
Congregazione di Propaganda Fide.
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Capitolo IX
LA PERSONALITÀ DELL’ALLAMANO NEI SUOI SCRITTI

L’Allamano avrebbe scritto un libro se non si fosse arrestato a 
pagina trentatré. Si trattava della biografia dello zio materno Giu­
seppe Cafasso, la cui immagine egli portava scolpita sul volto e 
nell’anima. La decisione di abbandonare l’impresa e affidarla ad 
altri non va valutata come una fuga, ma come un atto di onestà. In 
tanti anni al servizio di arcivescovi e cardinali, di sacerdoti e 
seminaristi, missionari e suore missionarie, devoti e parrocchiani, 
la sua mente si era abituata a frazionare il tempo in miriadi di atti­
mi e la sua mano a stendere lettere telegrafiche, brevi annotazioni, 
appunti e messaggi a personaggi noti e ignoti con lo stile di un 
uomo indaffarato e pressato da impegni. Va detto che, oltre alla 
molteplicità delle incombenze che lo occupavano, l’Allamano non 
possedeva il gusto e la passione per la scrittura come don Bosco, 
Murialdo, Massaja ed altri.

Il pensiero che balza dai suoi scritti è scarno, essenziale, spoglio 
di qualsiasi abbellimento o licenza letteraria, talora imbrigliato in 
forme lessicali fuori uso. Esso è lo specchio di una persona che non 
si concede alcunché di effimero e di transitorio, ma vive — in una 
realtà di tempo e di spazio senza contraffazioni o illusioni — il suo 
grande ideale di umanità e di santità. Così individuato, il pensiero 
dell’Allamano gode del beneficio dell’assoluta attendibilità e credi­
bilità, tanto da divenire guida sicura per chiunque si trovi ad affron­
tare le sfide della vita o si senta avvolto nei rimorsi della colpa, nei 
dubbi della scelta, nei pericoli della guerra, nell’angoscia della no­
stalgia. Bramano ascoltare la sua voce o leggere i suoi messaggi i 
missionari d’Africa e i cappellani militari al fronte. Il suo pensiero 
semplice e limpido rivela un profondo ordine interiore, capace di
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1 C. Bona, nell’introduzione alla raccolta da lui curata, individua i seguenti 
gruppi di lettere: ai familiari, di amicizia, a Benedetta Savio, ai rettori del semina­
rio metropolitano, agli arcivescovi di Torino, di direzione spirituale, a sacerdoti, a 
superiore di comunità femminili, ai papi, ai cardinali, alle autorità civili di Torino, 
a membri della Casa Reale, a ministri di Stato, concernenti il santuario della Con­
solata, la beatificazione del Cafasso, la fondazione dellTstituto, il problema mis­
sionario, ai benefattori, ai parenti di missionari, agli alunni del seminario di Nyeri.

trascendere le piccole debolezze quotidiane e di cercare la quiete 
nell’equilibrio delle cose e nel dialogo con Dio.

Le fonti da cui attingere sono molteplici: due, in particolare, 
rispecchiano più di altre lo spessore della sua personalità e la pro­
fondità del suo animo, cioè le lettere e le conversazioni spirituali 
con le comunità maschile e femminile della Casa madre, alcune 
autografe, altre fedelmente trascritte da chi aveva raggiunto la per­
fetta sintonia di mente e di cuore con lui; tra questi, i fedelissimi 
padri Umberto Costa e Pietro Albertone. E le suore missionarie 
della Consolata: Carmela Forneris, Ferdinanda Gatti, Irene Stefani, 
Giacinta Unia, e altre.

Quanto alle lettere, il panorama umano e spirituale che si rica­
va è frammentario e frastagliato, ma spazia dalla sfera intima e fa­
miliare a quella ecclesiale, economica, politica, culturale, sociale. 
Per ognuno di questi ambiti l’Allamano esprime il suo pensiero in 
modo sobrio e semplice, appena accennato come uno schizzo di 
autoritratto ’.

L’ambito entro cui si muove è costituito da un Paese dilaniato 
da una rivoluzione culturale e da una Chiesa abbarbicata al territo­
rio, orgogliosa delle sue scuole di pensiero e delle sue reliquie di 
pietà, e timorosa delle insorgenti novità. Lo stesso Allamano di­
mostra attaccamento agli uomini e alle cose che vivono in questa 
Chiesa, con i quali ha condiviso alcuni momenti importanti della 
sua vita. Castelnuovo, meta di nostalgici ritorni, è il tronco sul qua­
le poggia saldamente la sua vita: gli ricorda la madre nella vecchia 
casa, gli zìi don Giuseppe e don Giovanni, il fratello Ottavio, la 
veneranda” maestra Benedetta Savio e tanti altri in un orizzonte 

nel quale sono disposte le cose che il tempo potrebbe attenuare o
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cancellare. Ma egli ha ereditato una memoria di contadino che ri­
chiama gli eventi passati al solo imbrunire del cielo e allo stormire 
delle fronde, e non dimentica nulla di quanto ha vissuto intensa­
mente nel passato, poiché ogni istante della sua vita è sfuggito ai 
luoghi comuni e alle concessioni passeggere 2.

2 Cfr. G. Pasqualeth, Giuseppe Allumano. Frammenti di un ritratto, Edizio­
ni Missioni Consolata, Torino 1986. Cfr. J. Paré, La vie de Joseph Allumano, Ed. 
Missionnaires de la Consolata, Montréal 1991.

’ Giuseppe Allamano a Pietro Cantarella, Seminario Torino, 11 dicembre 
^12, in Lettere, I, p. 32.

4 Giuseppe Allamano a don Pietro Cantarella, Torino 7 dicembre 1879, in 
Lettere, I, p. 103.

“Dilettissimo”, “Carissimo”, “Illustrissimo”. Ce n’è quanto basta 
per introdurre un carteggio voluminoso indirizzato a oltre duecento 
persone da un uomo che per molti anni fu, a fianco di cinque arcive­
scovi, formatore di sacerdoti, rettore di uno dei più celebri santuari 
d’Italia, fondatore di due Istituti missionari per l’evangelizzazione del- 
l’Africa e che, per questa sua sfaccettata attività, ebbe contatti epistolari 
con centinaia di persone di ogni ceto e condizione.

Nelle lettere giovanili il giovane Giuseppe esterna le sue pas­
sioni, i suoi sentimenti, le sue paure: «Che sarà di me — chiede, 
incalzato da una ondata di smarrimento interiore, all’amico Pietro 
Cantarella — quando sarò tra breve gettato nel mondo, io che qual 
fanciullo non so fare un passo da me?» 3; e ancora: «Se qualche 
volta mi fossi vicino, oh come mi saresti utile. La vita è seminata di 
spine, ma talora esse sono d’una malvagità a non più dire; allora la 
parola di un compagno sarebbe uno sprone potente a scuotersi e 
con nuova energia andar innanzi...»4.

Se si eccettuano le lettere della prima giovinezza, sono poche 
quelle nelle quali egli concentra su di sé l’attenzione dei destinatari. 
Attraverso questi rari spiragli si coglie la sua ricca personalità aper­
ta sulle realtà che lo circondano e su quelle del vasto mondo.
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Il richiamo più forte proviene però sempre dalla famiglia e dai 
suoi affetti. Scrivendo a Ottavio non ancora ventenne e lontano 
dalla famiglia per ragioni di studi, egli assume il tono del fratello 
maggiore che vigila, sprona, corregge: «Mi piace grandemente che 
ti voglia confidare appieno a me». Ma poi, sopraffatto dai ricordi 
della fanciullezza, sospira: «Io vorrei esserti insieme non per altro 
che per godercela» 5.

All età di ventisei anni Ottavio muore di polmonite lasciando la 
giovane moglie Benedettina Turco con una figlioletta, Pia Clotilde. 
Da lontano 1 Allamano tiene un occhio su di esse come se avesse 
ricevuto dal fratello morente la consegna di assicurare alle due crea­
ture indifese la sua protezione. Scrive più volte alla cara cognata per 
partecipare ai momenti di dolore e di gioia: le sue espressioni sono 
dolci e delicate.

Tra le altre persone più vicine vi è l’insegnante d’asilo, Benedetta 
Savio, zia materna di Benedettina Turco, che segue amorevolmente 
1 ex allievo divenuto “canonico”. La sintonia che si era instaurata tra 
i due non viene interrotta dal tempo, dalla lontananza o dalle disgra­
zie familiari, anzi si irrobustisce nonostante i pochi incontri e le po­
che lettere: non più di una decina, scritte con stile formale e indiriz­
zate alla Veneranda Maestra”, “carissima in Gesù Cristo”, per la 
quale le porte del Convitto sono aperte” 6. Il pretesto che induce 
Allamano a scrivere alla cara maestra è quasi sempre l’asilo, al qua- 

e egli offre il suo aiuto in cambio di preghiere. In realtà la ragione 
segreta potrebbe nascondersi nell’intramontabile bisogno di ritor­
nare alle radici per ritrovare quella parte di sé stesso che è rimasta 
tia le mura di casa e il campiceli©. Alla morte del fratello Ottavio, la 
maestia Benedetta Savio gli scrive parole di conforto «che furono 
balsamo al mio cuore» 7.

Una persona che affascinò l’Allamano e da cui attinse stile, 
esperienza e signorilità fu indubbiamente il rettore del seminario

Giuseppe Allamano al fratello Ottavio, 29 novembre 1873, in Lettere, I, 
p. 43.

6 Benedetta Savio muore a Castelnuovo d’Asti il 20 ottobre 1896.
‘ Giuseppe Allamano a Benedettina Savio, Torino 6 aprile 1896 in Lettere, 

li, p. 135.
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di Torino, canonico Giuseppe Maria Soldati, con il quale aveva 
condiviso la direzione del seminario metropolitano e spartito il 
dolore di una ingiusta destituzione. Nella loro scarna corrispon­
denza non ci fu il tempo di affrontare il problema missionario, 
ma il ricordo di quel personaggio tutto di un pezzo deve avere 
influito profondamente sulTAllamano nell’atto di fondare l’isti­
tuto.

Altri destinatari furono i cardinali e gli arcivescovi di Torino 
con i quali, data la sua posizione, ebbe diversi rapporti. I due più 
vicini furono il primo e l’ultimo: Lorenzo Gastaldi, che affidò 
all’Allamano il seminario, il Convitto ecclesiastico e il santuario 
della Consolata, e Agostino Richelmy, che lo incoraggiò nella fon­
dazione dei due Istituti. L’uno e l’altro ebbero grande fiducia nelle 
sue capacità, e il tono delle lettere lo sta a dimostrare. La più nota 
fra tutte è quella, già citata, inviata il 24 giugno 1882 al Gastaldi 
per perorare la riapertura del Convitto ecclesiastico, e che avviò 
un sensibile rinnovamento spirituale nel clero e nella comunità 
diocesana. L’Allamano si rivolge con estrema spontaneità al suo 
arcivescovo che naviga nella bufera e che trova in lui un cuore 
caldo al quale confidarsi nelle ore di agonia.

Con la nomina di Agostino Richelmy a cardinale di Torino si 
creano le condizioni per riprendere il progetto della fondazione 
dell’istituto, che era stato insabbiato per un decennio. La corri­
spondenza tra i due amici è per lunghi periodi inesistente in quan­
to viene supplita da una frequentazione quasi quotidiana, che pro­
duce il miracolo delle due fondazioni. Il Richelmy segue la vita 
della comunità, partecipa ai momenti emozionanti delle partenze, 
è il più amato amico di famiglia.

Indubbiamente di grande valore sono le lettere che hanno come 
oggetto la missione e sono indirizzate a vescovi, superiori generali, 
responsabili di congregazioni romane, sacerdoti desiderosi di farsi 
missionari. Attraverso di esse traspare il pensiero missionario del- 
l’Allamano, radicato nella Chiesa locale e rispettoso dei popoli e 
delle culture.

La sua visione è caratterizzata dal tentativo di trasferire nel 
contesto missionario gli obiettivi che sono propri della vita
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diocesana e di fare della cooperazione missionaria un obbligo di 
fede per ogni battezzato. Il punto d’incontro tra la Chiesa che cre­
de e quella che evangelizza comincia il 12 agosto 1912 con una 
lettera delTAllamano ai superiori generali degli Istituti missionari 
italiani, con l’invito di presentare a Pio X comune domanda per­
ché si pronunci con un «pubblico documento» sul coinvolgimento 
che spetta ad ogni vescovo, sacerdote e battezzato nella missione, 
nei suoi tre momenti essenziali: animazione, cooperazione, voca­
zione 8.

8 Cfr. G.P. Mina, Nella chiesa, missionariamente, in Un silenzioso che ha qual­
cosa da dire, Andare alle genti, Torino 1986, pp. 41-42.

«Reverendissimo Signore,
Nelle frequenti occasioni avute d’intrattenermi coi Superiori, 

con Vescovi e Missionari dei vari Istituti Italiani per le Missioni 
Estere, ho potuto comprendere come questi siano presentemente 
in Italia ostacolati nel loro progresso da difficoltà press’a poco iden­
tiche e comuni a tutti; le quali pare si possano ridurre a tre capi:

a) ignoranza più o meno grande secondo i luoghi, fra i fedeli, 
dell’opera delle Missioni, sua importanza e necessità; e conseguen­
temente:

b) poca partecipazione ed interesse dei fedeli nella stessa ope­
ra, coll’aiuto spirituale e materiale;

c) scarsità di vocazioni all’Apostolato, dovuta in parte alla 
suaccennata ignoranza, e resa oggidì maggiore per le difficoltà mosse 
dagli Ordinari diocesani a permettere ai loro Sacerdoti, Seminaristi 
e studenti di seguire la vocazione.

Un mezzo che, secondo il parere espressomi da parecchi, po­
trebbe in qualche modo concorrere a togliere in tutto o in parte 
queste difficoltà, sarebbe un atto pubblico del S. Pontefice, il quale 
ponesse nella sua vera luce l’Opera dell’Apostolato fra i pagani, esor­
tasse a favorirla tutti i fedeli e specialmente il Clero, e soprattutto 
esortasse i Vescovi non solo a non ostacolare, ma anzi a favorire fra il 
loro Clero ed il loro gregge le vocazioni all’Apostolato [...].

Per i motivi sopraddetti mi permetto di scrivere a V.S. Rev.ma
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questa lettera, affine di vedere se mai sarebbe possibile e conve­
niente combinare fra i Superiori dei vari Istituti Italiani di Missio­
ni, una domanda comune al S. Padre perché voglia degnarsi d’in­
dirizzare al mondo cattolico, o soltanto ai Vescovi Italiani, tale pub­
blico documento...» (Torino, 29 Agosto 1912) 9.

9 La lettera dell’Allamano è riportata nella raccolta delle lettere e discorsi di 
Guido Maria Conforti dal 1916, anno della fondazione deU’Unione Missionaria 
del Clero, al 1917, a cura della Procura Generale Saveriana, Roma 1978.

I superiori giudicano saggia la proposta dell’Allamano e l’ac­
compagnano con la richiesta al Papa di volere "fissare nell’anno 
una festa speciale della Propagazione della Fede”. Seguono le fir­
me: Guido Maria Conforti (Saveriani), Pietro Andrea Viganò (Isti­
tuto Lombardo per le Missioni Estere), Federico Vianello (Figli 
del S. Cuore), Giuseppe Alemanno [sic] (Istituto dell’immacolata 
[sic] per le Missioni Estere in Torino), Filippo Traverso (Collegio 
per le Missioni Estere in Genova), Domenico Callerio (Seminario 
dei SS.AA. Pietro e Paolo in Roma).

La risposta di Pio X non offre una soluzione immediata, anche 
se si schiera dalla parte dei missionari: «E invero doloroso anche 
per noi il dover constatare l’esigua parte che, nell’opera di evange­
lizzazione degl’infedeli, ha l’Italia...». La lettera dell’Allamano vie­
ne considerata positivamente da parte del Conforti, il quale la pub­
blica sulla rivista «Fede e Civiltà» per conoscenza dei sacerdoti e 
dei vescovi italiani. Da questo momento ci si avvia verso la costitu­
zione di una Unione Missionaria. L’Opera, i cui obiettivi sono quelli 
di «propagare l’idea missionaria e di cooperare praticamente al­
l’apostolato della Chiesa» sarà approvata con lettera autografa del 
card. Domenico Serafini, prefetto di Propaganda Fide, in data 31 
ottobre 1916 e più tardi raccomandata da Benedetto XV e Pio XI 
a tutti i vescovi, sacerdoti, religiosi e chierici del mondo. Passeran­
no ancora dieci anni prima che il prefetto della Congregazione dei 
Riti, card. Vico, indirizzi una lettera al papa Pio XI chiedendogli di 
istituire la Giornata Missionaria Mondiale, come era stata richiesta 
nel 1912 dai superiori degli istituti missionari.



10 Cfr. Lettera dell Allumano ai missionari del Kenya, in Lettere, IV, pp. 276- 
282.

11 L’Allumano ai missionari del Kenya, in Lettere, IV, p. 772.
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Quanto poi alle lettere dell’Allamano indirizzate “ai missionari 
del Kenya” esse sono brevi, particolareggiate, attinenti alla vita re­
ligiosa e al metodo di lavoro. Molti sono i temi accennati in esse: 
cura della propria santificazione, osservanza del regolamento, buon 
uso del tempo, orario quotidiano, studio della lingua, visite ai vil­
laggi, preparazione dei catechisti, lavoro come mezzo di sostenta­
mento e di salute, carità e perseveranza, compilazione del diario, 
ecc.10. Quest’ultimo, come si è già notato, è prescritto dal regola­
mento per mantenere i contatti, trasmettere notizie relative allo 
svolgimento dell’evangelizzazione, conoscere l’ambiente, stendere 
progetti e programmi, cogliere stati d’animo.

Per facilitare la compilazione del diario l’Allamano aveva pre­
disposto una scaletta di argomenti per impedire che i suoi missio­
nari, stanchi del duro lavoro giornaliero, deponessero la penna 
subito dopo averla impugnata. Potrebbe essere questo il caso di 
don Tommaso Gays, che venne ripreso amorevolmente dall’Alla- 
mano per avere sospeso l’invio del diario: «Mi tolga senza dilazio­
ne una spina che mi punge e che sono sicuro di non meritare»; o di 
quelli che «non dicono niente, per paura di dir cose che siano poi 
burlate all’istituto...»; o di altri che «lo fanno in modo per nulla 
utile alla pubblicazione» 11.

“Utile alla pubblicazione”: dietro l’insistenza dell’Allamano 
non è difficile scorgere la pressione del direttore de «La Consola­
ta», Giacomo Camisassa, che si sente impegnato nei confronti 
degli amici e benefattori, ma che per scarsità di collaborazione si 
vede spesso costretto ad affrontare il problema della missione ad 
occhi chiusi, dal tavolo di lavoro, fino a quando non arriverà an­
che per lui l’occasione di visitare le missioni del Kenya e di anno­
tare nel suo diario di viaggio luoghi, persone, impressioni, co­
minciando da Port Said (15 febbraio 1911), Gibuti (20 febbraio), 
Mombasa (26 febbraio), Limuru, Thika Nyeri, Gaichanjiru, Icha- 
gaki, Kinangop, ecc.
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12 Per una esatta valutazione della visita del Camisassa al Kenya si veda C. 
BoN/\, Lettere, IV-V; I. Tub?\.ldo, Giuseppe Allumano, il suo tempo, la sua vita, la 
sua opera, Edizioni Missioni Consolata, 4 voli., Torino 1982-1984, III, pp. 661- 
795; A. Trevisiol, Uscirono..., cit., pp. 105-109;

B Giacomo Camisassa a G. Allamano, Nyeri 6 dicembre 1911, in Lettere V 
p. 756.

Giacomo Camisassa a G. Allamano, Nyeri 31 luglio 1911, in Lettere, cit 
V, p. 648.

Egli è un buon osservatore: annota, riempie pagine del taccui­
no, scrive lettere nelle quali il problema propriamente missionario 
dell’evangelizzazione sembrerebbe restare come oscurato da que­
stioni di ordine disciplinare, amministrativo e logistico di indub­
bio valore 12. In realtà, è la missione che lo guida in ogni sposta­
mento da un luogo all’altro, svelandogli aspetti ancora ignoti del- 
l’Africa, che egli si premurerà di narrare ai fedeli lettori de «La 
Consolata». Tra le altre cose, è certamente d’interesse, agli effetti 
della futura espansione dell’istituto in Africa, il fatto che, insieme 
a mons. Perlo, egli abbia approntato un piano d’espansione per 
l’erezione di una “prefettura nel Kaffa o nell’Alto Congo 15 o anche 
un insediamento nel vicariato apostolico d’Uganda 14.

L’Allamano non è presente in Africa con i suoi missionari e 
missionarie, ma li sente vicini mentre, inginocchiato nella sua stan­
za, prega per loro con la trepidazione di un padre che raccoglie e 
risponde agli sfoghi e agli stati d’animo, dai quali traboccano le 
gioie dell’apostolato, la solitudine dell’anima, la stanchezza del 
corpo, la resa della volontà. Egli segue i suoi missionari attraverso 
le lettere che riceve, le relazioni trimestrali e soprattutto i diari. 
Dodicimila pagine di diari costituiscono oggi un patrimonio incal­
colabile. A renderli importanti non è solo il loro valore storico, ma 
anche il loro timbro autobiografico, che costituisce per l’Allamano 
una specie di termometro dello spirito.
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15 L’Allamano chiama questi colloqui domenicali “trattenimenti”: «L’occa­
sione del nostro trattenimento me lo fornisce la S. Chiesa» (cfr. Conferenze ai 
missionari, III, p. 453).

L’Allamano non era né scrittore né oratore. Possedeva però 
una eccellente capacità di comunicare che gli consentiva di dialo­
gare con stile semplice, spontaneo, disadorno e casalingo, che fa­
voriva negli ascoltatori il gusto per la novità.

Mentre si ha l’impressione che ogni lettera sia uscita da un par­
to doloroso, al contrario leggendo i suoi colloqui domenicali15 con 
missionari e missionarie si coglie il tocco della spontaneità, la con­
fidenza, la gioia della vita spesa per Dio. Quello che si presenta a 
missionari e missionarie è un padre che ritorna a casa in mezzo ai 
suoi figli e figlie e distribuisce loro i doni, racconta i fatti del gior­
no, dice loro cose sempre nuove, li fissa negli occhi, ascolta le loro 
interrogazioni, misura di ognuno i battiti del cuore.

I suoi incontri non sono monologhi, anche se questa è l’im­
pressione che si coglie leggendo le cosiddette “Conferenze Spiri­
tuali”. L’uditorio che gli sta di fronte ha più domande da fare che 
risposte da ascoltare: bisogna aiutarlo a fare una scelta di vita che 
comporta il sacrificio di sé e dei propri affetti; a donarsi con tutto 
il cuore alla salvezza del mondo nella missione; a correre come i 
grandi personaggi sulla strada della santità. La ricchezza morale e 
spirituale dell’Allamano si manifesta in tutta la sua grandezza, sen­
za stravolgere o confondere alcuno: molti di coloro che l’ascolta­
no, dopo la scuola avevano lavorato nei campi, nei vigneti, sulle aie 
delle fattorie. Menti fervide, mani callose. L’entrata nell’istituto li 
ha trasformati e resi capaci di seguire le lezioni del maestro. «Oggi 
voglio parlarvi di alcune cose...», dice l’Allamano deponendo la 
borsa sul tavolo. Non è il programma, ma la vita che suggerisce gli 
argomenti da trattare: quelli legati alla cronaca, alle ordinazioni, 
alle partenze, agli anniversari, alla liturgia domenicale, ai fatti del 
giorno o della notte.
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Ha il senso della famiglia: lo porta con sé da sempre e lo comu­
nica ai suoi ascoltatori. «Una volta — esordisce parlando agli stu­
denti di teologia — i padri di famiglia usavano di tanto in tanto 
trattare coi figli maggiori delle cose di famiglia: i guadagni, ecc., e 
quel che c’era da fare nella settimana, il modo di accrescere i beni, 
ecc., e ciò, dicevano, per interessarli. Così dobbiamo fare noi, e 
questo è il motivo per cui io godo tanto di parlare con voi; stasera 
ho già parlato ai giovani... ed ora li lasciamo in istudio; certe cose 
non son da dire avanti ai giovani, dobbiamo intenderci fra noi inti­
mamente...» l6.

La notte dal 23 al 24 maggio 1914 un falso allarme aveva messo 
in subbuglio tutta la comunità. Chiamata la polizia, si constatò che 
non era successo nulla, nessuno aveva visto nulla. Il giorno dopo, 
commentando il fatto, l’Allamano disse: «Bei Missionari! Vi spa­
ventate per un’ombra! Capisco che non si ragiona più in quei mo­
menti, anzi si sragiona... Avete il telefono, io l’ho in mia camera, mi 
alzo per lo meno due volte ogni notte, non posso dormir molto; 
prima di fare dite a me, e allora posso dire se è il caso di chiamare 
la polizia. La comunità si spaventa sempre, credono che ci sia sem­
pre qualcuno che non dorma».

L’opinione dell’Allamano sugli avvenimenti correnti occupa una 
parte importante, seppur limitata, dei “trattenimenti familiari”, 
essendo il tempo a sua disposizione da condividere con il santua­
rio, il Convitto, l’istituto, le missioni e le mille altre incombenze. 
Talora egli conclude la sua conversazione con un addio frettoloso: 
«Ho d’andare».

Ma c’è una parte più diffusa ed organica che viene esposta con 
metodologia e rigore dottrinale: si tratta di quella attinente alla 
formazione spirituale, teologica e missionaria degli allievi, cioè 
quella che, considerata nel suo insieme, costituisce la base dello 
stile di vita o “carisma” dei Missionari e delle Missionarie della 
Consolata. Essa si distingue:

1) per la sua profonda ecclesialità in forza della quale la missio­
ne è il naturale prolungamento della Chiesa locale, e il missionario

16 Conferenze ai missionari, 2 aprile 1911,1, p. 389.
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1 ' Cfr. L. Sales, U Missionario, in La Vita spirituale dalle conversazioni ascetiche 
del Servo di Dio Giuseppe Allaniano fondatore dei Missionari e delle Missionarie 
della Consolata, 2 voli., Edizioni Missioni Consolata, 2a ediz.,Torino 1963, passim.

un sacerdote del presbiterio che ha ricevuto dal vescovo il manda­
to della missione;

2) per la sua identificazione con i popoli che intende condurre 
alla maturazione attraverso la mediazione della cultura, delle atti­
vità umane e delle opere di carità.

Questi due obiettivi — in altri termini, evangelizzazione e pro­
mozione umana — nell’insegnamento dell’Allamano postulano da 
parte del missionario una vita a prova di sacrificio, mortificazione, 
preghiera, distacco, fortezza, coraggio, energia spirituale e mate­
riale, costanza, disponibilità all’adattamento. È falso — insegna 
l’Allamano — il concetto di chi pensa all’apostolato come andasse 
a viaggi di diletto e di avventure. La missione esige maggiore virtù 
«per essere uno strumento idoneo nelle mani di Dio»; e «una san­
tità speciale, eroica, e all’occasione, anche straordinaria da fare 
miracoli» 17.

Non bastano comunque queste qualità per una missione che 
promette la salvezza eterna, senza la carità che unisce a Dio e ai 
fratelli più bisognosi. Nelle sue conversazioni domenicali l’Allamano 
innalza un inno senza fine alla carità che ha il potere di trasformare 
la comunità in una famiglia, ed esorta i suoi figli e figlie a soppor­
tarsi, aiutarsi, perdonarsi e amarsi. «Sapete — chiede — in che 
cosa consiste il fiore della carità? Non consiste nel dire “sì” ad una 
sorella, ma nel dirlo con garbo; non consiste nel fare un piacere ad 
una compagna, ma nel farlo volentieri».

L amore vicendevole condiziona fortemente la missione.
«Chi non ha amore al prossimo non può compiere l’ufficio di 

evangelizzatore... il missionario deve avere un cuore grande, pieno 
di compassione verso i suoi fratelli. Non è forse questo che lo in­
dusse ad abbracciare una vita di abnegazione: il desiderio di far del 
bene al prossimo?».

Nel suo approccio con i missionari e le missionarie, a fianco 
dei valori che l’educazione monastica ha sempre privilegiato, quali
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la preghiera, la contemplazione, il silenzio, il dialogo con Dio, 
l’ascolto della parola di Dio e della tradizione della Chiesa, risalta­
no con forte evidenza i sentimenti dell’animo, gli indissolubili le­
gami della parentela e dell’amicizia, il gioco partecipato delle par­
ti, il lavoro manuale come espressione totalizzante di partecipazio­
ne all’opera creatrice di Dio, il valore salvifico del tempo entro il 
cui involucro si dispiegano i grandi miracoli della storia, primo fra 
tutti l’evangelizzazione degli uomini.
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Capitolo X
IN ETIOPIA CON IL MASSAJA

1 «... nel cuore di una notte afosa di Massaua, che in quel momento era stra­
volta da una rivoluzione, segretamente in una casupola si svolse la “solenne” con­
sacrazione episcopale secondo il rituale usato nelle cattedrali con parecchie diffe­
renze nei paramenti: una cassetta per altare, una mitria ritagliata da una pelle 
disseccata di capra, e così di seguito» (E. Borra, Il Maskal e il leone di Giuda, San 
Paolo, Torino 1994, p. 134).

La nobile figura di questo “Fra Cristoforo” in versione missio­
naria, che viaggia su tutte le strade del mondo sorretto dalla spe­
ranza di poter approdare tra i Galla d’Etiopia, affascina l’Allamano. 
Tra i due personaggi si dipana un sogno che via via si allontana e si 
avvicina come una bolla di sapone inseguita dalla mano di un fan­
ciullo. Finché il sogno si fa realtà. La sua storia si intreccia così 
intimamente con quella dell’Allamano e della sua fondazione che 
ogni qual volta capita di sfogliare le pagine del libro dei ricordi, 
appare la figura del missionario cappuccino, con il volto aggrazia­
to dalla barba bianca, e con le labbra serrate del volitivo. Astigiano 
come l’Allamano, Guglielmo Massaja veste il saio nel convento dei 
Cappuccini di Madonna di Campagna presso Torino. Fu ordinato 
sacerdote nel 1832 appena ventitreenne, si fece acceso sostenitore 
dell’opera della Propagazione della Fede e per essa affrontò una 
vita di viaggi, di stenti e di privazioni. I suoi itinerari tra Africa e 
Europa ricordano i celebri viaggi di Paolo di Tarso.

Consacrato vescovo nel 1846 da Gregorio XVI, viene subito 
inviato a fondare la chiesa dei paesi Galla in Etiopia. Sbarcato a 
Massaua, ha la gioia di abbracciare mons. Giustino De Jacobis e di 
consacrarlo primo vicario apostolico d’Abissinia *. I suoi moltepli-
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2 II pontificato di Pio IX diede uno straordinario impulso alla vita religiosa e 
missionaria. In tre anni, a partire dal 1862, Pio IX approvò settantaquattro nuove 
congregazioni religiose femminili e molte altre maschili. Egli diede grande vigore 
alla diffusione delle missioni cristiane al di fuori dell’Europa. Dopo il 1850 gli 
ordini missionari si moltiplicarono, uomini e donne affollavano il campo missio­
nario: alla fine del secolo solo le suore impegnate nei territori di missione erano 
circa 44.000 (cfr. E. Duffy, La grande storia dei Papi, Mondadori, Milano 1997, p. 
355).

ci tentativi per penetrare nel territorio dei Galla si scontrano con 
le opposizioni provenienti da ambienti copti e governativi, e fini­
scono senza esito. Come Paolo, viene perseguitato, imprigionato, è 
costretto a fuggire senza meta. Finché, dopo sei anni di spostamenti, 
riesce a stabilirsi nei paesi galla e poi nel Kaffa dove inizia la sua 
catechesi con la parola e l’esempio. Povero tra i poveri, cammina 
come loro, scalzo sulla polvere bollente. Fonda centri di catechesi 
e scuole per i bambini, insegna agricoltura e artigianato, traduce 
grammatiche e dizionari in kaffino. Fa uso dell’inchiostro ricavato 
da una composizione di frumento carbonizzato e gomma arabica. 
In mancanza di carta, scrive come i suoi alunni su tavolette di le­
gno o su foglie.

La sua breve permanenza nel Kaffa è sufficiente per preparare 
sacerdoti fedeli al loro ministero anche nel turbinio della persecu­
zione. I missionari sono forzati ad abbandonare i loro cristiani e a 
cercare rifugio altrove.

Si reca a Roma, Parigi, Londra, Il Cairo, Alessandria d’Egitto 
nell’intento di trovare appoggi per raggiungere la sua missione 
abissina. A Torino incontra don Bosco e i giovani dell’Oratorio; a 
Parigi mons. Daniele Comboni con il quale interviene al Consiglio 
centrale dell’Opera della Propagazione della Fede e di cui appog­
gia il Piano per la rigenerazione dell’Africa. Ritorna con un nulla di 
fatto in Etiopia e dal profondo Kaffa confida a Pio IX le sue soffe­
renze morali, sofferenze comuni a tutti i missionari2: «Sono stato 
assalito parecchie volte da una terribile malinconia — scrive, — e 
fui tentato persino di lasciare tutto e andarmene al mio convento; 
il timore unico di trasgredire la volontà di Dio espressa nella vo-
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5 Cfr. Atti del Convegno sul Card. Guglielmo Massaja, Vicario Apostolico dei 
Galla (Etiopia), Antonianum, Roma, 24 febbraio 1990, Curia OFM Cap., p. 32.

4 Cfr. E. Borra, Il Maskal e il Leone di Giuda, cit., p. 144.

lontà della Santità vostra mi ha trattenuto in questo martirio di 
apostolato, dove l’uomo evangelico che teme Dio si trova conti­
nuamente oppresso da miserie e tribolazioni di ogni genere tanto 
nello spirito che nel corpo. Fui persino tentato di farne qualcheduna 
grossa per guadagnarmi il riposo della S. Inquisizione, che per me 
sarebbe cento volte migliore, ma il timore dell’offesa di Dio mi ha 
trattenuto. Qualche volta ai piedi del Crocifisso, sfogando le mie 
malinconie, dicevo tra me stesso: Che tutto il mondo mi dimenti­
chi ed anche mi calpesti è poco...» 3.

Non c’è dubbio che la solitudine della missione scava dentro il 
cuore, penetra nelle profondità dello spirito, crea dei vuoti e ti fa 
credere di perdere la tua vita e quella degli altri. «Ho diritto di 
essere sentito nei miei bisogni — continua il Massaja, — ed anche 
aiutato e consolato nelle mie afflizioni... questo silenzio assoluto, 
questo vedersi gettato come un arnese inutile in un angolo della 
casa senza nessun segno di pensiero per noi...». La dimenticanza 
dei lontani lo immerge nella realtà che gli si spalanca sotto gli oc­
chi. Cura gli ammalati, specialmente i lebbrosi, molto numerosi in 
Etiopia a quei tempi, con i pochi medicinali che ha potuto portare 
con sé dall’Europa. Inventa altre medicine sul luogo, spesso di buon 
effetto. Fu il primo ad introdurre in Etiopia la vaccinazione contro 
il vaiolo, malattia endemica che mieteva vite 4. L’Allamano ricorda 
spesso ai missionari e alle missionarie: «Il Cardinal Massaja si rat­
toppava la roba e vaccinava».

La missione del Massaja si conclude con una beffa. L’impera­
tore Teodoro lo fa chiamare a corte con la scusa di affidargli un 
incarico, in realtà per servirlo con un ordine d’espulsione. Il Massaja, 
consapevole di quanto sta succedendo, si reca alla corte imperiale, 
stanco, sfiduciato, lacerato da piaghe e da sofferenze. E attende il 
giorno fatidico. Raggiunto lo Scioa, viene trattenuto dal negus 
Menelik, del quale diventa consigliere. Egli, constatando l’impos- 
sibilità di partire, si mise a svolgere apostolato locale e fondò sta-
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5 Ibid., p. 146.
6 Lettera deU’Allamano al Camisassa, Torino 19 dicembre 1911, in Lettere, 

V, p. 769.

zioni missionarie su terreni concessi da Menelik stesso... Nel 1868, 
dopo una laboriosa permanenza in Europa, ritornò in Etiopia, ma 
qui incontrò l’ostilità di una setta che lo obbligò a fare ritorno in 
Italia 5. Passa da un convento all’altro, raccontando le sue peripe­
zie, i suoi incontri.

Ormai settantenne, su invito del papa Leone XIII scrive la sua 
storia monumentale in 12 volumi: I miei trentacinque anni di Mis­
sione nell’Alta Etiopia, un libro molto caro all’Allamano, che lo 
legge con ammirazione e interesse e, parlando dell’importanza del 
lavoro in missione, porta spesso come esempio il Cardinal Massaja, 
che non temeva di “sporcarsi le mani”.

Nel concistoro del 10 novembre 1884, Leone XIII lo nomina 
cardinale. Muore il 6 agosto 1889, stroncato da angina pectoris. La 
sua salma è sepolta nella chiesa dei Cappuccini di Frascati.

Il ritorno dell’Etiopia come sognato campo di lavoro apre nuovi 
spiragli di espansione. L’Allamano sa quanto sia difficile realizzare 
questo progetto dopo gli attriti scoppiati con i vescovi André Ja- 
rosseau di Harar e Allgeyer di Zanzibar.

Non aspetta che si ripetano le stesse condizioni di conflitto; 
dovendo recarsi a Roma per trasmettere la documentazione relati­
va al processo del Cafasso, coglie l’occasione per sondare gli umori 
di Propaganda Fide nei riguardi dell’istituto, ma considera inop­
portuno parlare della questione Kaffa al Prefetto card. Gotti «per­
ché — dice — non avevo dati precisi» 6. Lo scrive al Camisassa che 
si trova ancora in Kenya e che, insieme al nipote mons. Perlo, sta 
lavorando al progetto Kaffa. L’Allamano, prudente per natura ed 
equilibrato nelle sue scelte, frena l’entusiasmo dei due. Se ne 
riparlerà, dice. Infatti, al suo ritorno, il Camisassa prepara, a nome
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7 Nel maggio 1912 il personale IMO era così composto: in Kenya, 27 sacer­
doti, 9 coadiutori, 33 suore; a Torino, 10 sacerdoti, 8 coadiutori, 32 suore, una 
cinquantina di chierici (cfr. Lettere, VI, pp. 134-135).

8 Relazione alla Sacra Congregazione de Propaganda Fide per la erezione del 
Kaffa in Prefettura Apostolica, Torino 16 maggio 1912, in Lettere, VI, pp. 130-140.

dell’AUamano, una “Relazione sul Kaffa” che viene inviata il 16 
maggio 1912 a Propaganda Fide con la richiesta di ottenere il be­
nestare della Congregazione. I motivi addotti per indurre Propa­
ganda Fide a fare il passo non sembrerebbero fondarsi su situazio­
ni di fatto, ma su opinioni o previsioni raccolte dai circoli. Si rico­
nosce però alla base di questa richiesta il tacito impegno che 
l’Allamano aveva preso nella fondazione dell’istituto di continua­
re l’opera del Massaja.

In breve:
1) si prevede che, alla morte di Menelik, le potenze europee 

entreranno in massa per ammodernare il vecchio impero; e che 
con esse entreranno anche le sette protestanti;

2) gli spostamenti di carovane per l’Abissinia potrebbero far 
parte di un piano di invasione escogitato dagli inglesi per occupare 
la zona aurifera del WoUega;

3) si profila il pericolo di una invasione del Kaffa da parte delle 
popolazioni musulmane;

4) se nuovi missionari non giungono in soccorso dei cattolici 
Galla convertiti dal Cardinal Massaja, questi finiranno per abbrac­
ciare l’eresia eutichiana. «Tale stato di cose mentre dimostra la ne­
cessità urgente di una pronta e vigorosa azione d’apostolato fra 
quelle popolazioni, è pur di stimolo al sottoscritto per offrire per 
ciò l’opera dei missionari» 7. Della futura prefettura si suggerisco­
no anche i confini.

La Relazione deU’Allamano termina con la richiesta formale: 
«... il sottoscritto fa umile istanza perché di queUa regione sia cre­
ata una distinta Prefettura Apostolica, e questa venga affidata al­
l’istituto deUa Consolata di Torino per le Missioni estere» 8.

La reazione del ministro generale dei Cappuccini presso Pro­
paganda Fide è immediata; egli sostiene che la precedenza suUa
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9 Cfr. C. Bona, Lettere, VI, nota 1, p. 292.

regione del Kaffa è riservata per diritto ai Cappuccini che l’hanno 
evangelizzata per primi, e al clero locale conoscitore della lingua e 
dei popoli. Per assicurarsi l’assegnazione del territorio, commette 
l’errore di chiamare in appoggio le autorità politiche francesi, con­
vinte che non si debba offrire alcun motivo al governo etiopico che 
giustifichi la ripresa della persecuzione appena sopita contro i cri­
stiani.

A distanza di quasi un secolo riesce difficile comprendere le 
contese sui territori da evangelizzare che le congregazioni missio­
narie andavano ingaggiando, non sempre a viso aperto, ma ricor­
rendo a sotterfugi e mediazioni. Questo atteggiamento si può spie­
gare in quanto la missione era considerata un’entità geografica rac­
chiusa entro confini che facevano da barriere di difesa, dove il com­
pito di evangelizzare spettava esclusivamente a chi vi aveva messo 
piede per primo.

Nonostante gli sforzi dell’Allamano e del Camisassa, Propa­
ganda Fide sulle prime non volle scontentare alcuno dei due con­
tendenti e assegnò ai Cappuccini la parte settentrionale del vasto 
territorio (Vicariato Apostolico dei Galla) e quella meridionale ai 
Missionari della Consolata (Prefettura del Kaffa) 9, ma nel decreto 
di erezione dell’8 settembre 1913 dispose che «il Kaffa propria­
mente detto» restasse indiviso e affidato ai Missionari della Conso­
lata, sotto la guida del nuovo prefetto apostolico, mons. Gaudenzio 
Barlassina.

Ecco il testo della lettera di accompagnamento indirizzata 
all’Allamano, Superiore generale dell’istituto della Consolata per 
le Missioni Estere di Torino, e firmata dal card. Girolamo Gotti, 
Prefetto della Congregazione di Propaganda Fide:

«Mi reco a premura di inviarle qui accluso il decreto con cui 
questa Sacra Congregazione modifica, secondo il progetto tra la 
Vostra Signoria e Monsignor Vicario Apostolico dei Galla già con­
cordato, i confini e la denominazione della Prefettura Apostolica 
recentemente eretta nel Kaffa, ed affidata alle cure di cotesto be-
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10 Lettera del card. Gotti all’Allamano, Roma, 8 settembre 1913, in Lettere, 
pp. 474-475.

11 Cfr. G. Allamano a p. Filippo Perlo, Torino 23 dicembre 1903, in Lettere, 
HI, pp. 708-710.

Demerito Istituto. Favorirà la Signoria Vostra dar comunicazione 
del documento al Rev.mo Prefetto Apostolico [Mons. Gaudenzio 
Barlassina]» 10.

L’Allamano, sempre sobrio nel suo parlare, non riesce a conte­
nere la gioia; va dai giovani studenti, dà loro la notizia e subito 
dopo s’intrattiene a lungo con i teologi.

Gaudenzio Barlassina, torinese di nascita, era diacono nel se­
minario metropolitano quando nel luglio 1903 venne accolto nel­
l’istituto dall’Allamano e, ordinato sacerdote appena ventitreenne 
dal card. Richelmy, fu inviato in Kenya insieme ai padri Domenico 
Vignoli e Francesco Caglierò, ai fratelli Anseimo Jeantet e Agostino 
Negro, e a dodici suore della Piccola Casa.

Subito dopo la partenza del gruppo, l’Allamano scrive al “teo­
logo” Perlo dando tre regole di governo:

1) procuri di esaminare i posti e gli individui e secondo la loro 
idoneità li collochi a loro luogo;

2) il superiore non si consumi in lavori e viaggi faticosi;
3) operi per mezzo di tutti: è da prudente il sapere operare per 

mano altrui anche con qualche difetto nell’esito delle opere.
Presenta i nuovi arrivati come “buoni soggetti” che, messi al 

posto giusto, faranno buona riuscita: il teologo Caglierò è un uomo 
tenace; don Vignoli è di coscienza delicata; p. Barlassina è un sog­
getto di prima classe in tutto, giovane equilibrato, che l’aiuterà 
molto. In qualsiasi posto, farà bene 11.

Barlassina aveva dato un eccellente contributo alla presenza 
dei Missionari della Consolata in Kenya e, grazie alla sua persona­
lità indipendente e autonoma, non aveva subito soggezione da par­
te di alcuno. L’Allamano lo presenta come ideale candidato alla 
prefettura apostolica del Kaffa «per la mitezza di bontà di caratte­
re», e Propaganda Fide 1’8 maggio 1913 lo nomina prefetto. Ai 
seminaristi l’Allamano parla del personaggio Barlassina «alto, ma-
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Il Massaja scrive nelle sue celebri memorie: «Nella regione Galla 
la più parte degli abitanti se ne vivono dispersi, ed è difficile trova­
re 10 o 20 famiglie riunite in un villaggio. Così, lontani dalle 
turpitudini delle città e dai mali esempi degli stranieri, conservano 
semplicità e bontà di costumi; sentono forte nel cuore la legge di 
natura, ne seguono i dettami con più scrupolo di noi,... presenta­
no al missionario un vero terreno vergine»15.

L avventurosa impresa del Kaffa è subito rattristata dalla scom­
parsa di Pio X (20 agosto 1914), il pastore che aveva segnato ogni 
piccolo passo nell’evoluzione dell’istituto ed era stato diretto re-

gro, sempre di buono spirito» votato al sacrificio, entusiasta della 
missione 12. Dopo la sua nomina, il Barlassina, occupato nella mis­
sione di Tuthu in traduzioni di catechesi in lingua indigena, scrive 
subito una lettera all’Allamano: «Ora scrivo per primo a Vostra 
Signoria Reverendissima ed in risposta Le dirò che mi sento tran­
quillissimo, il che non credo presunzione perché quanto più mi 
convinco che posso niente, tanto più sono certo che farà Iddio»l}. 
Chiede preghiere per sé e per il Kaffa, e termina con una professio­
ne di sottomissione filiale.

Rientrato in Italia, il nuovo prefetto apostolico è ricevuto in 
udienza da papa Pio X. «La Consolata» apre con la notizia del­
l’udienza, senza, ovviamente, entrare nel merito degli argomenti 
trattati. «Voi avete l’onore — gli dice il Papa — di essere mandato 
a ricalcare le orme e riprendere l’opera di quel grande missionario 
che fu il card. Massaja; ciò vi sarà di buon auspicio. E quando 
andrete al Kaffa?» 14.

12 Cfr. Conferenze ai missionari, I, p. 560.
” G. Barlassina all’Allamano, Kenya 20 settembre 1913, in Lettere, VI, pp. 

486-487.
14 Cfr. «La Consolata», 1 (1914), p. 4.
15 Citato da «La Consolata», 10 (1913), p. 149.
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sponsabile della fondazione delle Missionarie della Consolata. «La 
Consolata» dedica al defunto pontefice un ritratto a tutta pagina 
ed un accorato memento. L’Allamano scrive: «Se tale dipartita è 
una sciagura per tutta la cristianità che perde in Lui un Padre 
secondo lo spirito di Dio, pel nostro Istituto è una perdita gravis­
sima. Egli ci amava come beniamini, e ci concesse sempre quanto 
gli domandammo. Godeva vivamente dei nostri buoni inizi e c’in­
coraggiava a crescere in numero e virtù... Piangiamone la mor­
te» 16.

Benedetto XV, che gli succede, trova un’Europa dilaniata dalla 
grande guerra e percorsa da atrocità contro popolazioni inermi. 
Nel tentativo di comporre le divergenze e riportare la pace, egli 
concentra tutti i suoi sforzi personali e diplomatici, ma ottiene sol­
tanto un inasprimento degli animi e l’accusa da entrambe le parti 
di favorire l’avversario. Nel 1917 propone un piano, grazie al quale 
viene restituita ai popoli in guerra la pace. Durante il suo pontifi­
cato riceve in visita l’Allamano e il prefetto apostolico del Kaffa, 
mons. Gaudenzio Barlassina.

Il Kaffa, come ai tempi del Massaja, rimaneva impenetrabile. 
Considerata la politica di Menelik e l’ostilità del clero copto, am­
bedue sfavorevoli a qualsiasi infiltrazione europea e cattolica nel 
territorio, sarebbe stato illusorio pensare di potervi entrare prima 
che le cose fossero cambiate. Dopo la morte di Menelik sorse un 
dilemma non facile da sciogliere: come arrivare alla nuova prefet­
tura, per terra o per mare? In tutti e due i casi sarebbe stato neces­
sario ricorrere al sistema dei travestimenti e delle coperture esperi- 
mentato già a suo tempo dal De Jacobis e dal Massaja 17, il che 
avrebbe potuto dare luogo a motivi di contesa. Per evitare attriti il 
rappresentante del governo italiano, conte Colli di Felizzano, con­
sigliò il Camisassa di soprassedere finché si fossero calmate le ac-

16 Lettera dell’Allamano a padre Umberto Costa, Torino 20 agosto 1914, in 
Lettere, VI, p. 616.

17 L’Allamano annuncia agli allievi: «Per vostra consolazione dovete sapere 
non che è morto Menelik, ma che il Signore prepara le cose per noi» {Conferenze 
ai missionari, I, p. 639).
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18 Lettera del conte Colli di Felizzano al Camisassa, Addis Abeba 9 agosto 
1913, in Lettere, VI, pp. 456-459.

19 Lettera dell’Allamano ai missionari del Kenya, in Lettere, VI, p. 530.
20 «La Consolata», 7 (1914), p. 109.

que ,8. L’avventura, dunque, si preannunciava attraente e rischiosa 
per uomini coraggiosi come mons. Filippo Perlo e mons. Gauden­
zio Barlassina, assuefatti al rischio, ma anche onerosa per le ingenti 
somme che avrebbe richiesto in viaggi, provviste, ecc.

I soldi cominciano a scarseggiare. L’AJlamano mette in guardia 
i missionari del Kenya dagli sprechi e li invita a pregare la Consola­
ta perché continui ad assistere l’istituto: «Spetta a voi — scrive — 
risparmiare quanto è possibile, e colle vostre fatiche e risparmi 
cooperare alla buona fondazione della Prefettura del Kaffa» 19. 
Chiede a don Scarzello, già missionario in Africa dal 1903 al 1909 
ed ora parroco in una parrocchia del Brasile sud-orientale, di fare 
conoscere le missioni d’Africa e di ottenere elemosine. Sapesse — 
scrive — quante spese occorrono per entrare nel Kaffa. Ma le con­
dizioni di don Scarzello sono altrettanto deficitarie. La risposta: 
«Farò pregare tutta questa gente buona».

L’attesa si fa ogni giorno più appassionante, mentre dall’altro 
canto aumentano le incertezze a causa dei tentativi messi in atto 
dal vescovo Jarosseau per favorire il ritorno dello status quo. La 
situazione si complica quando a sostenere le rispettive parti si schie­
rano le delegazioni francese e italiana.

Quanto aU’Allamano, oltre che da motivi strettamente evange­
lici, egli è mosso a proseguire nel suo intento anche dal fatto che «il 
Massaja è una vera e pretta gloria del Piemonte, ed insieme coi 
Venerabili D. Cafasso e D. Bosco forma la fulgida triade contem­
poranea, dataci dalle terre astigiane, nella cui materiale feracità si 
direbbe simboleggiata la morale ricchezza di santi che in esse eb­
bero i natali»20. Con questa apertura campanilistica, uscita proba­
bilmente dalla penna del Camisassa, «La Consolata» dà il via ad 
una nuova rubrica dedicata alla vita del missionario piemontese, 
Cardinal Guglielmo Massaja, Cappuccino.

Non c è più tempo da perdere. Mons. Perlo, abituato a giocare 
sul filo della concorrenza, assicuratisi i necessari appoggi del rap-
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il 
sen- 

da un

presentante italiano e del governo coloniale inglese, allestisce una 
spedizione guidata da p. Angelo Dal Canton e composta dai fratel­
li Aquilino Caneparo, Anseimo Jeantet e da sette portatori indige­
ni, con l’impegno di raggiungere Burji al confine con il Kaffa 21.

Padre Dal Canton si affretta a confidarsi all’Allamano attribu­
endo il merito della sua disponibilità ad una lettera ricevuta un 
anno prima nella quale egli lo diceva chiamato «a lavorare non 
solo pel Kenya, ma anche pel Kaffa». Giunto il momento per lui di 
rispondere a tale chiamata, racconta all’amatissimo superiore ge­
nerale come si siano svolti i fatti e come lui e i suoi due compagni 
siano «pronti ad eseguire quanto ci viene ordinato anche con 
sacrificio della nostra vita ». Sentendosi pervaso da un doppio 
timento: di esaltazione di fronte ad un compito eroico, e 
segreto presentimento che le cose non andranno come sono state 
programmate, fa un testamento spirituale: «Mi benedica, o Padre 
Reverendissimo ed amatissimo — scrive — e mi perdoni tutte le 
mie mancanze. Rinnovo a mezzo suo il sacrificio della mia vita a 
Dio per il trionfo della nostra santa religione e salvezza delle ani­
me. Prostrato ai suoi piedi ecc.» 22.

L’Allamano si premura di informare dei preparativi il card. 
Gotti, prefetto di Propaganda Fide, senza naturalmente anticipar­
ne l’esito. La carovana, intanto, si mette in viaggio il 22 novembre 
1914 verso quello che è il Northern Frontier District, attuale dio­
cesi di Marsabit, abitato dalle tribù nomadi. Fa una sosta a Tigania, 
la missione più avanzata nel Nord del Meru sulla traiettoria con 
l’Etiopia. Il responsabile della missione, p. Luigi Rosso, scrive 
all’Allamano d’avere dato ospitalità a p. Angelo e ai fratelli Anseimo 
e Aquilino. «Si fermarono qui qualche giorno — scrive — e mi

21 Per un accurato svolgimento della spedizione Dal Canton, vedi A.Trevisiol, 
Usarono per dissodare il campo. Pagine di storia dei Missionari della Consolata in 
Kenya: 1902-1981, Edizioni Missioni Consolata, Roma 1991; G. Crippa, I missio­
nari della Consolata in Etiopia. Dalla Prefettura del Kaffa al Vicariato di Gimma 
(1913-1942), Edizioni Missioni Consolata, Roma 1988; Qui nos praecesserunt, 
III, p. 213.

22 Lettera di p. Angelo Dal Canton all’Allamano, Tigania 3 dicembre 1914, in 
Lettere, VI, pp. 652-659.
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ecero nascere un po’ d’invidia... mi pare che le vere missioni ora 
siano là, e che noi qui siamo troppo comodi e troppo vicini all’Ita- 

a... Partirono contenti, disposti a qualunque cosa, e se riusciran­
no ad entrare, a non uscirci se non portati di peso».

La carovana riprende il cammino all’inizio di gennaio, raggiun­
ge Moyale sul confine con l’Etiopia, e qui fa una sosta, in attesa di 
procedere per Burji, dove arrivano il 21 maggio 1915. Qui giunti, 
vengono fermati dalle autorità etiopiche e smistati in luoghi separa­
ti. questa notizia, 1 Allamano scrive loro parole di conforto e di 
incoraggiamento e raccomanda il buon esito dell’impresa a S. Mi­
chele Arcangelo, il solo che può «cacciare il diavolo dal Kaffa». Èia 
lesta della Consolata, 20 giugno 1915. Dalla prigione di Abara nel 
territorio di Burji al confine con il Kaffa Dal Canton scrive al suo 
superiore generale. Come l’ebreo che anela di entrare nella terra 
promessa osserva e imprime nella sua memoria tutto ciò che vede, 
tutto ciò che sente: «Siamo a Burgi — scrive. — Sopra una magnifì- 
Tnu 3’ ancora che rimanga da coltivare e forse riservata 

a rowidenza, abbiamo messo la nostra tenda prendendone pos­
sesso a nome della Consolata...». Attorno montagnuole, pianure, fìu- 
mi» aggi- La terra non molto fertile produce grano, orzo, meliga, 
ca e, cotone, lino, piselli, fagioli, cavoli ecc. È diffuso tra le popola­
zioni nomadi il paganesimo, l’idea di Dio l’hanno molto confusa, 
venerano cimi alberi, offrono in sacrifìcio montoni, venerano i morti, 
praticano in grande scala la schiavitù 2}.

Si tratta di una delle più belle pagine di storia della Chiesa afri- 
cana ^ ! questi cent anni, nelle quali una impresa missionaria condot- 
a in immense estensioni conosciute specialmente da esploratori e 

carovanieri e tra popolazioni nomadi e pacifiche, viene raccontata 
,S,ei?2.a .CQr\a Parvenza di esaltazione o di trionfalismo, ma solo con 
o lettivo i trasmettere informazioni utili su ambiente, popolazio­

ni e vita culturale in vista di una eventuale “posta”.
B i r°n 6 ce^tamente a caso che cinquantanni dopo, il progetto 

anton si sia realizzato in una diocesi, quella di Marsabit, tra

Su questo argomento esiste molto materiale nelle opere di C. Bona, A. 
TrevisioI, G. Grippa, P. Tabiino.
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24 Cfr. Lettera di p. Angelo Dal Canton all’Allamano, Burgi, Abissinia 20 
giugno 1915, in Lettere, VII, pp. 85-98.

le popolazioni de «i Samburu, i Rendilè molto affini ai Masai... i 
Gabra, i Garreh, gli Ajiurana e Borana simili alla maniera di vivere, 
costumi e religione. Sono gente, specialmente i Borana, buona e 
pacifica. In mezzo a loro si potrebbe far tanto bene, ma non biso­
gnerebbe più oltre aspettare, perché per il traffico dei somali e 
arabi fra loro s’è incominciata a infiltrare la piaga dell’islamismo».

Merita a questo punto sottolineare l’intuizione che ebbe Dal 
Canton a proposito del metodo da usarsi: «Il metodo però di Mis­
sione dovrebbe essere del tutto sui generis. Siccome il popolo è 
nomade, così il Missionario dovrebbe fare lo stesso». Il medesimo 
metodo fu riproposto nella diocesi di Marsabit dopo mezzo seco­
lo, ma fu soltanto parzialmente seguito perché le “poste” di Sololo, 
Turbi, Moyale, ed altre, che Dal Canton aveva menzionato nella 
sua lettera all’Allamano, sarebbero sorte come “missioni stabili” 
con scuole, dispensari, chiese, asili. Resta tuttavia inconfutabile il 
principio secondo il quale un popolo nomade vuole un missiona­
rio nomade 24.

LT1 ottobre 1915 la carovana è rilasciata e scortata a Moyale 
entro il territorio del Kenya. Nei tre anni che rimasero a Moyale, i 
missionari visitarono le popolazioni dei villaggi sparsi nei dintorni, 
soccorrendo i poveri e i malati, e studiando la lingua e la cultura 
locale.

Nell’accavallarsi dei fatti, una persona si direbbe stranamente 
assente: mons. Gaudenzio Barlassina, il prefetto apostolico del 
Kaffa, appena ritornato in Kenya. Egli resta a guardare da lontano 
senza che alcuno lo coinvolga nell’avventura. Considerando la sua 
indole riservata e temporeggiatrice, nulla escluderebbe un qualche 
segreto abboccamento tra lui e l’Allamano nel tentativo di indivi­
duare un piano di penetrazione diverso da quello fallimentare di 
mons. Perlo e Dal Canton. In realtà le cose non stanno esattamen­
te così. Barlassina è stato tenuto all’oscuro di tutto.

Per l’Allamano doveva essere difficile seguire il corso degli even­
ti così incerti e pericolosi per i suoi missionari, mentre Casa madre,
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25 Don Lorenzo Salcs a Giuseppe Allamano, 12 settembre 1914, in Lettere, 
VI, p. 636.

Santuario, Convitto e Curia premevano per una sua presenza con­
tinuata. Nelle sue conversazioni con le suore confida: bisogna pre­
gare per la felice riuscita della spedizione del Kaffa: le grazie più 
grosse — dice — si ottengono con molta preghiera e sacrificio. Lo 
stesso ripete agli allievi del seminario. In tutto l’istituto non si fa 
che parlare del Kaffa e pregare per la buona riuscita dell’impresa.

Padre Lorenzo Sales, che aveva avuto colloqui con mons. Bar­
lassina durante la sua permanenza in Italia, scrive aU’Allamano dal 
santuario di S. Ignazio: «Amatissimo Padre, nel Kaffa ci sono mol­
te anime che ci chiamano... andiamo e se anche i successivi avveni­
menti costeranno la vita a qualche suo figlio, sarà questo il mezzo 
per riempire subito tutta la casa di santi individui chiamati dalla 
voce misteriosa del sangue dei martiri» 25. Sales capisce di avere 
superato i limiti. Corregge il tiro: «Ma questo glielo dico così per 
dire». L’eventualità di perdere qualcuno dei suoi missionari che 
amava come figli, cominciava a preoccupare l’Allamano, al quale 
non era sfuggito il grado di rischio che l’impresa Kaffa avrebbe 
comportato.

a a erezione della prefettura del Kaffa il tempo è passato 
ve oce e i missionari della Consolata hanno messo in cantiere sol­
tanto un tentativo andato fallito per raggiungere la meta, tanto che 
si a argo impressione che più si anela al Kaffa e più esso si allon- 
jaiRR- 6 j- 1C° C^e s* frappongono alla realizzazione sono senza 
AH 1C] n^tura diversa da quelle incontrate nel 1902 in Kenya.

ora a po tica coloniale inglese era favorevole agli insediamenti 
missionari e avoriva attività e spostamenti; e la gente era acco- 
g lente e en isposta verso i missionari e la loro opera. Al contra­
rio, e nota a tutti la politica antieuropea del governo abissino e il 
sentimento di avversione del clero copto nei riguardi della Chiesa
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26 Cfr. Lettera di Allamano e Camisassa al cardinale Gotti, Torino 25 settem­
bre 1912, in Lettere, VI, pp. 253-257.

cattolica. Ma è anche vero che ciò non si verifica in tutti gli stati 
feudali e nei riguardi di tutte le società religiose: infatti Lazzaristi e 
Cappuccini possono svolgere indisturbati la loro opera tra alcune 
popolazioni abissine 26.

Mons. Barlassina non giudica prudente mettere in atto alcun 
tentativo fin quando a prendere l’iniziativa sia il gruppo che fa 
capo a mons. Filippo Perlo, Giacomo Camisassa e Angelo Dal 
Canton. Ma nel momento in cui si rende conto che ogni tentativo 
per via terra è destinato a fallire, scatta il suo intervento in qualità 
di prefetto apostolico: intervento solitario, silenzioso, senza alcun 
apparato di uomini e di mezzi. Egli segue un’altra pista, via mare: 
Mombasa, Mogadiscio, Aden, Gibuti, Addis Abeba, dove giunge 
a dorso di mulo la notte del Natale 1916.

C’è nella soluzione di questo missionario trentaseienne, scono­
sciuto e camuffato da mercante, che cammina a passi lenti verso 
un destino che potrebbe essergli fatale, la misura di una volontà 
missionaria e lo stile di una evangelizzazione che ha affascinato 
lungo i secoli generazioni di uomini e di donne, e ha lasciato dietro 
di sé personaggi entrati da protagonisti nella storia dei popoli.

L’Allamano, che lo ha accolto nell’istituto e lo ha seguito fin 
dai primi giorni, è rimasto ad osservarlo, silenzioso e riservato, sem­
pre pronto all’obbedienza, ma altrettanto conscio della sua libertà. 
Il suo segreto sta proprio nella capacità di vivere all’interno degli 
avvenimenti senza lasciarsene coinvolgere o travolgere, ma domi­
nandoli con furbizia e diplomazia. Ma, appena giunto su suolo 
etiopico, mons. Barlassina si premura di informare l’Allamano per­
ché faccia cessare i tentativi d’ingresso per via terra. In qualsiasi 
modo si voglia tentare l’entrata in Etiopia — scrive, — non si arri­
verà mai alla meta perché si parte da un “equivoco”. La conven­
zione del 1908 alla quale si appella Dal Canton per tentare l’entra­
ta, secondo il Barlassina, non riguarda l’attività missionaria, ma 
unicamente il commercio, e si regge su due condizioni:
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1) chi intende esercitare il commercio in Etiopia deve esibire la 
richiesta del datore di lavoro e la licenza di esercizio;

2) i permessi d’entrata li concede solo l’imperatore.
Mons. Barlassina sembra voler prendere le distanze da p. Dal 

Canton ancora fermo a Moyale, insieme a fratei Anseimo Jeantet, e 
intenzionato a ritentare con o senza permessi un altro assalto alla 
roccaforte quando se ne presentasse l’occasione. Frattanto mons. 
Barlassina regolarizza la sua presenza nel Paese, ottenendo, grazie 
alla mediazione di un certo signor Felice Cullino, un permesso di 
commercio, entrando in società con lui e con i due padri inviatigli 
dall’Allamano: Delfino Bianciotto e Giovanni Toselli. Teme che 
una mossa falsa o una parola di troppo del gruppo di Moyale possa 
compromettere il futuro della sua prefettura apostolica. La pru­
denza non è mai troppa.

Si rivolge allora all’Allamano:
«Io credo — scrive seccamente — che questa sia l’unica via, e P. 

Angelo ha molto bisogno di Addis-Abeba per venire a capire la tat­
tica o machiavellismo abissino, e tutto l’ingranaggio, di cui è affatto 
digiuno — e non per colpa sua. In Addis Abeba si fanno i piani e si 
mettono in esecuzione, ciò che parte da Adis-Abeba... ha già garan­
zia di per sé all’interno; di tutto il resto è inutile discutere». E termi­
na con una richiesta: «La prego ancora di credere che anche otte­
nendo permessi di missione, non converrà mai che i due entrino di 
là e vadano a stabilirsi direttamente. Non posso dare ora tutte le 
ragioni politico-religiose; ma l’assicuro che vi sono, e forti»21.

Il dottor Edoardo Borra, che ha incontrato Barlassina in Etio­
pia, traccia di lui un interessante profilo nel libro La carovana di 
Blass28 e descrive i primi tentativi messi in atto per stabilirsi in 
quel Paese. Scrive: «Blass rimane nella capitale etiopica e si occupa 
con grande impegno per stabilire relazioni locali; nell’aprile 1917

21 Lettera di mons. G. Barlassina a G. Allumano, Etiopia 18 gennaio 1918, in 
Lettere, Vili, 31-36.

28 Blass è la contrazione del nome con il quale mons. Barlassina amava firma­
re le lettere agli amici. Cfr. E. Borra, La carovana di Blass. Padre Gaudenzio 
Barlassina. Ricordi di un medico, Edizioni Missioni Consolata/EMI, Torino 1977.
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riesce ad arrivare alla presenza di Tafari; il ras gli risponde che 

lerava la vecchia missione francese, ma non voleva vedete espan 
sioni della chiesa cattolica» 29.

Lo stesso Borra, in un altro libro, Il Maskal e il Leone di Giuda, 
aggiunge che Barlassina «arrivò ad Addis Abeba come commet- 
ciante, poi si impiegò nella Banca anglo-etiopica, quindi in un la­
boratorio di falegnameria, poi di nuovo come commeiciante, socio 
di un avventuriero (da lui addomesticato) col quale riuscì a spin­
gersi nel Wollega, rappresentante di macchine per cucire, sarto 
ambulante nei villaggi ecc.» }0. L’unico obiettivo del Barlassina era 
approdare stabilmente nella prefettura apostolica del Kaffa, che 
Propaganda Fide gli aveva affidato.

Di qui ha inizio, pur sotto il moggio, la missione in Etiopia 
tra difficoltà e atti di eroismo. E soprattutto nel silenzio e nel­
l’ascolto. L’Istituto che per oltre un decennio aveva convogliato 
personale, mezzi e intelligenza al Kenya, ora preme e prega per­
ché la missione d’Etiopia esca dalle catacombe e guadagni il tem­
po perduto.

L’Allamano segue con apprensione mons. Barlassina, che vista 
la preferenza accordata a p. Angelo Dal Canton, ha tagliato sde­
gnosamente i ponti con la Casa madre. Ma dopo il fallimento di 
Dal Canton e il suo ritorno in Italia, ha ripreso il dialogo con i 
superiori di Torino, e trasmette loro le informazioni relative alla 
sua condizione e alla situazione del paese:

«Non hai ragione — gli scrive amorevolmente l’Allamano — 
di lasciarci intravedere un po’ di disgusto perché non ti abbiamo, 
mentre eri a Torino, informato minutamente di quanto si progetta­
va e che poi si fece per mezzo di P. Dal Canton e Compagni».

Barlassina non aveva torto ad adombrarsi, essendo l’unico re­
sponsabile del Kaffa; ma ora che le cose avevano preso un altro 
verso, era pronto a cooperare sia con la direzione di Torino che

29 E. Borra, La carovana di Blass..., cit., p. 46. 
w E. Borra, Il Maskal..., cit., p. 177.
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un abbozzo di

” Cfr. L Allumano al Barlassina, Torino 3 novembre 1915, in Lettere, VII, 
pp. 232-238.

’2 La vicenda di Dal Canton si concluse con il ritorno nel 1921 del missionario 
in Italia e con la sua esclaustrazione dall’istituto. Vari sono i motivi addotti dall’in­
teressato, tra cui le «sofferenze incontrate durante i miei quindici anni d’Africa».

con quella del Kenya 31. La detenzione di Dal Canton e compagni 
- gli spiega 1 Allamano — ci ha insegnato una lezione amara, che 
in un paese come questo «è impossibile stabilirsi solidamente e 
tranquillamente: bisogna stare come un uccello sul ramo sempre 
pronti a vedersi spogliati di tutto e dover fare fagotto senza poter 
far valere le proprie ragioni» 32.

E suggerisce al prefetto apostolico Barlassina 
metodologia missionaria:

«Per prima cosa rinunziare a tutti i grandi impianti agricoli, 
industriali e commerciali tentati in Kenya; una capanna all’uso in­
digeno sia pure più ampia, sana e pulita e nulla più in fatto di abi­
tazione. Nessuna grande coltivazione, nessun laboratorio industria­
le, nessun allevamento pastorizio, nessun commercio di caffè o di 
qualsiasi altro prodotto del suolo... unicamente un orto per ortaglie 
e legumi, ma d ampiezza solo proporzionata ai bisogni di ciascuna 
missione».

L inizio dell apostolato poi sarà, «come nel Kenya, curando i 
malati ma non con medicine europee... sibbene con quelle cure 
empiriche a base di vegetali che vi confezionerete sul luogo. Una 
norma imprescindibile da seguire rigorosamente fino a nuovo or­

ine è quella di non tentare la conversione di quelli che sono cri­
stiani copti o abissini... Lesempio del Massaja e di quanti gli succe- 

ettero nel Kaffa ci prova che tutte le persecuzioni cui furono sog­
getti ebbero sempre inizio dalle conversioni di copti, ecc.».

a lettera è stata concertata” con il Camisassa e termina con 
a raccomandazione: «Ti ripeto di scriverci sovente in lungo e in 

dettaglio».
Ma per ragioni di prudenza, di riserbo, o anche di autonomia, 

mons. Barlassina preferisce lunghi periodi di silenzio, mentre da 
oimo g i giungono lettere con suggerimenti o avvertimenti:



Barlassina, 10 giugno 1918, in Lettere, Vili,

191

” Lettera dell’Allamano a mons.
pp. 139-140.

,4 Cfr. G. Grippa, I Missionari della Consolata in Etiopia..., cit., pp. 61ss.
55 Lettera dell’Allamano alla regina Margherita di Savoia, Torino 15 agosto 

1915, in Lettere, VII, pp. 165-166.

«Ho letto e riletto tutte le tue lettere che scrivesti a me ed al 
Vice Rettore. In esse si vede che sei intento a consolidare la vostra 
posizione nell’aspettazione dello spirituale» 33. Si tratta di uno scam­
bio di segnali intesi ad assicurare al prefetto apostolico che è in 
cima ai pensieri e agli affetti di tutti.

Mons. Barlassina non è l’uomo freddo e calcolatore al quale in­
teressa soltanto il risultato: è capace anche di amicizia e relazioni. 
Per lui vale più un gesto, uno sguardo, una stretta di mano prolun­
gata, due righe gettate in fretta, un colloquio a quattr’occhi che un 
progetto fatto a tavolino. Come il mitico Massaja egli ha l’abitudine 
di accarezzarsi la barba mentre pensa intensamente, alla ricerca di 
una soluzione, nel groviglio di una società, quella etiopica, acuta e 
macchinosa, che lo tiene sotto controllo e gli misura i passi.

Già poco incline alla comunicazione scritta, egli è anche co­
stretto a ridurre la corrispondenza per non scoprire le carte. La 
sua situazione, anche se coperta da regolare permesso imperiale, è 
sempre anomala. E in tutti i casi è poco gradita al regio ministro 
della legazione italiana in Addis Abeba, conte Giuseppe Colli Ric­
ci di Felizzano, che la ostacola in tutti i modi perché la considera 
inopportuna ai fini degli interessi dell’Italia in Etiopia, e destabi­
lizzante perché invisa al vescovo francese Jarosseau

In questo confuso intreccio, l’Allamano gioca tutte le sue carte 
nella speranza di poter sbloccare la situazione e di portare alla luce 
la missione italiana. Si rivolge con una lettera a S.M. Margherita di 
Savoia, regina madre e frequentatrice del santuario della Consola­
ta, pregandola di dare “una spinta dall’alto” al Ministero degli Esteri 
italiano perché conduca le pratiche presso la corte etiopica con 
energia e sollecitudine”. Difficoltà serie non ci dovrebbero essere 
— ragiona — «giacché in Abissinia già dimorano ed esplicano 1 ope­
ra loro due Vicarii Apostolici francesi» 35.
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,6 Lettera dclTAllamano alla duchessa di Aosta, Torino 15 agosto 1915, m 
Lettere, VII, pp. 165-166.

57 Cfr. G. Grippa, I missionari della Consolata in Etiopia..., cit., pp. 113ss.
58 Lettera di p. Vincenzo Dolza all’Allamano, Convento dei Padri Passionistt, 

Pianezza 5 settembre 1915, in Lettere, VII, p. 190.

Si rivolge quindi a Elena di Orléans, duchessa d’Aosta, che nel 
novembre 1910 aveva visitato le missioni del Kenya e conosciuto 
da vicino l’ambiente africano, pregandola di fare pressione presso 
le autorità competenti: «Vostra Altezza — scrive l’Allamano — 
che nel suo viaggio in Africa ebbe campo di osservare l’operato dei 
nostri Missionari, e si degnò scriverne elogi cotanto lusinghieri, è 
la persona più competente per parlare presso il Ministero degli 
Esteri a favore di essi». Anche a lei pone il quesito: perché mai non 
sia permesso ai missionari italiani lo stesso trattamento che è riser­
vato ai missionari francesi}6. Naturalmente l’Allamano sapeva che 
la politica coloniale francese appoggiava la missione francese, men­
tre quella italiana, con a capo il conte Colli, non solo ignorava, ma 
ostacolava la propria. Ma di questo l’Allamano non parlava agli 
alunni di Casa madre o alle suore. «Non vi avevo mai detto niente 
del Kaffa» dirà alle suore il 9 giugno 1918.

In attesa che il governo etiopico riconoscesse al Barlassina il 
permesso di svolgere alla luce del sole la sua missione (cosa che 
avvenne soltanto nel marzo 1920 quando il conte Colli fu sostitui­
to), ci si appellò al “riconoscimento tacito” del governo di Addis 
Abeba e alla “benevola tolleranza” dei capi locali per dare inizio, 
segretamente, alle stazioni di missione }7.

Non è raro il caso di missionari che chiedono all’Allamano di 
essere destinati al Kaffa: la terra che avevano imparato ad amare 
fin dai primi giorni del loro ingresso e che avevano sentito nomina­
re come la terra promessa: «... dopo che fu accordata al nostro 
Istituto la nuova missione del Kaffa, — scrive p.Vincenzo Dolza 

ho sempre avuto un desiderio più ardente di essere mandato in 
questa Missione...» J8.

Padre Giovanni Toselli era in Kenya quando inoltrò domanda 
di essere inviato nel Kaffa. «Se non inidoneo, mandarlo», fu la ri-
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,9 G. Barlassina, Dalla Prefettura delKaffa, in «La Consolata», 3 (1923), 
p. 42.

sposta telegrafica delTAliamano al vescovo Perlo. La scelta si rive­
lò indovinata: Giovanni Toselli, molto simile a Barlassina nell’aspet­
to e nella personalità, fondò la missione di Comto e il seminario di 
Umbi e riuscì a scoprire alcuni cattolici del Massaja, che erano 
stati dispersi dalla persecuzione.

Per tenere desto l’interesse per l’Etiopia e in particolar modo 
per la prefettura del Kaffa, in attesa di entrarvi apertamente come 
missionari, «La Consolata» durante gli anni della guerra pubblica 
sulle sue pagine la vita del card. Guglielmo Massaja in XX puntate. 
Il Kaffa non appare nelle informazioni riguardanti le missioni, né 
durante né immediatamente dopo la guerra. Solo nel marzo 1923, 
quando la situazione dell’Etiopia si sarà appianata, apparirà per la 
prima volta una rubrica dal titolo Dalla Prefettura del Kaffa a firma 
del prefetto apostolico Gaudenzio Barlassina.

Questi si accinge a raccontare con stile avvincente e giornali­
stico la cronistoria dei suoi tentativi passati e ad illustrare i gravi 
problemi che incombono sul Paese: «Se intorno al Kaffa — spiega 
quasi in risposta all’Allamano, che lo aveva ripreso per il suo lungo 
silenzio — mantenemmo... un riserbo così assoluto, fu per circo­
stanze tutte speciali, d’indole politico-religiosa. La nostra missio­
ne, succeduta a quella del Massaja dopo vari lustri d’interruzione, 
non si presenta men irta di difficoltà, e non è di quella men trava­
gliata, per la semplice ragione che le circostanze attuali del paese 
sono presso che identiche alle condizioni di allora. Unica variante 
degna di nota è che ai tempi del Massaja il Kaffa e i regni circonvi­
cini non facevano parte, come oggi, dell’impero Etiopico... Al gior­
no d’oggi, il Massaja non potrebbe più sottrarsi alle ire dei suoi 
nemici fuggendo da un paese all’altro, perché il padron di casa è 
uno solo, come una sola è la casa»}9.

Quando Dio volle, la missione d’Etiopia uscì dalle catacombe 
e divenne testimonianza evangelica. Per questa creatura che 
l’AUamano aveva amato come sogno, e che ora era diventata real­
tà, egli preparò missionari assuefatti al sacrificio. Il 10 ottobre 1920,
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per la prima volta, veniva pubblicizzata la partenza di missionari 
per il Kaffa, quali Giovanni Toselli, Giuseppe Goletto, Michele 
Bruno, Giuseppe Perrachon, Mario Borello e altri. Le spedizioni 
per il nuovo campo di apostolato divennero sempre più frequenti: 
due nel 1921, due nel 1923, una nel 1924. Si ripeterono nel Kaffa le 
imprese che erano state affrontate con esito alterno nei primi anni 
della missione del Kenya. L’Allamano, ogni volta che i suoi missio­
nari si accingevano a partire, li seguiva con gli occhi lucidi di lacri­
me e li salutava con mano benedicente.



Dopo la guerra, la ricostruzione
i

».

!

I

I

>

195

i

Capitolo XI
VERSO LA PRIMA CONSULTAZIONE GENERALE

1

lì
r

Il ritorno dei missionari soldato e delle missionarie croceros­
sine porta una ventata di novità nella Casa madre e nelle missioni 
del Kenya. Ma si comincia anche a fare i conti con una situazione 
tutt’altro che rosea a causa del ridimensionamento di vocazioni 
missionarie maschili e femminili, la diffusione della povertà e della 
disoccupazione, il razionamento e il dissesto politico. Da una parte 
si inneggia alla vittoria, dall’altra si piangono i caduti.

L’Allamano, preoccupato per la scarsità di personale, lancia 
appelli perché aumentino le vocazioni missionarie, essendo la Chiesa 
per sua natura missionaria. Non ai soli missionari — scrive —, ma 
ad ogni cristiano incombe il dovere di concorrere alla conversione 
degli infedeli. Dopo il Vaticano II questa dottrina diventerà di do­
minio comune, ma nei primi decenni del secolo essa includeva solo 
i missionari che ne avevano fatto professione.

Terminata la guerra, Propaganda Fide e le Congregazioni mis­
sionarie fanno un sondaggio delle forze rimaste disponibili. La 
situazione — commenta «La Consolata» — è allarmante, se si 
considera il numero di morti, feriti, inabili e defezioni, e I3 ten­
denza al calo delle vocazioni sia negli Istituti che nei seminari 
diocesani.

L’Allamano invia di suo pugno a mons. Camillo Laurenti, se­
gretario generale di Propaganda Fide, che ne ha fatto richiesta, il 
quadro completo (nomi, cognomi, comune di nascita, diocesi) 
dei “missionari ed alunni della casa di Torino e delle missioni 
d'Africa”.

Torino Casa madre. Il 22 novembre 1919 vi erano a Torino 8 
padri; 3 suddiaconi; in IV teologia 5 studenti; in III teologia 4, in II
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1 L’inizio alla Consolatina del Piccolo Seminario S. Paolo risale al 28 giugno 
1908.

2 Cfr. Lettera con quadro del personale dell’Allamano a mons. Camillo 
Laurenti, Segr. gen. di Propaganda Fide, Torino 22 novembre 1919, in Lettere, 
Vili, pp. 482-485.

3 «La Consolata», 1 (1920), p. 1.

teologia 4, in I teologia 4; in III liceo 4 alunni, in II liceo 13; in I 
liceo 16; fratelli 5; nel Piccolo Seminario S. Paolo 22 alunni *.

Vicariato apostolico del Kenya. Vicario apostolico 1; sacerdoti 
31, fratelli 13; suore della Consolata 19; suore del Cottolengo 36.

Pi efet tura apostolica del Kaffa. Prefetto apostolico 1; sacerdoti 
4; fratelli 2 2.

Lanno 1919 si conclude con un documento di straordinaria im­
portanza, che imprime un nuovo impulso alla missione. Si tratta dei­
enciclica di Benedetto XV Maximum illud (30 novembre 1919), la 

prima enciclica missionaria del XX secolo, che il bollettino «La Con­
solata» diffonde, definendola «insieme una sveglia dal torpore di 
ima sosta causata dalla guerra, ed un amichevole incitamento alla 
ripresa d una più viva e generale azione missionaria»\ Essa intende 
riscattare la missione dalle aberrazioni del nazionalismo, dalla sete 

e profitto e dall esercizio del comando. Traccia un profilo del mis­
sionario, santo, istruito, acculturato, pronto a lasciare il posto al cle- 
\O JP jgeno' Riconosce nel quadro della missione universale il ruolo 
della donna. E mette in evidenza lo stretto rapporto che intercorre 
tra a cooperazione missionaria e l’evangelizzazione. L’enciclica sem- 
bra essere la risposta differita alla lettera del 29 agosto 1912, nella 
qu e Allamano proponeva ai superiori generali degli Istituti mis­
sionari presentare domanda al S. Padre Pio X perché volesse indi­
rizzare «un pubblico documento» ai vescovi e ai fedeli del mondo 
cattolico sul problema missionario. Pare chela domanda , sottoscrit­
ta ai superiori, subisse vari incidenti di percorso. Innanzitutto, Pro- 
pagan a i e si rifiutò di appoggiarla ufficialmente presso il Papa; 
mo t^e essa passò dalle mani del segretario prima di arrivare a Pio X. 
Questi, come si è visto, era troppo preoccupato per quello che sa­
rebbe potuto scoppiare da un momento all’altro nei Balcani e di
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conseguenza in tutta Europa per poter dedicare la sua attenzione al 
progetto che gli veniva presentato.

Con la pubblicazione della Maximum illud si intravedono in 
prospettiva i futuri sviluppi della missione, quando la catechesi si 
arricchisce di nuovi elementi, esce dall’orizzonte degli Istituti ed 
entra in quello più vasto delle Chiese locali, con le loro gerarchie 
autoctone, i loro sacerdoti, le loro istituzioni religiose e laicali, la 
loro liturgia, la loro fede inculturata, i quadri che hanno condotto 
all’autonomia dei loro Paesi. Oggi l’analisi critica che definisce 
queste Chiese “colonie ecclesiastiche” muove su luoghi comuni e 
dà l’impressione di ignorare molti fatti recenti, non escluso il ruolo 
insostituibile del missionario. Nei giorni dell’Allamano il proble­
ma non si poneva in quanto la Chiesa locale, al pari di un seme 
nascosto nella terra, aveva bisogno di cure amorose per riuscire ad 
aprirsi un varco. Il missionario è stato quella figura straordinaria e 
patetica che ha calpestato tutti i sentieri dell’Africa, sospinto da un 
ideale di fede, quando altri vi erano attratti dall’insaziabile sete di 
terre, di possedimenti e di manodopera a nessun costo. L’Africa ha 
fatto da immenso sfondo a questo personaggio dai caratteri 
inconfondibili, dalla fantasia bizzarra, dalla vita frugale, dalla resi­
stenza fisica quasi inesauribile. Il suo amore per l’Africa è stato 
travolgente come quello dell’innamorato, quasi una forma di mor­
bo sulla pelle, nelle ossa e nell’anima. Un male mai diagnosticato: il 
mal d’Africa. Mito di operosità più che di scienza, non gli viene 
attribuita alcuna opera di alto ingegno, ma soltanto costruzioni di 
chiese, missioni, scuole, ospedali. E formazione di comunità cre­
denti. Lo hanno scambiato per il suo fratello colonialista; forse in 
certe circostanze gli è stato molto simile, ma non nell’anima. Del 
colonialista non possedeva né il comportamento né il senso di su­
periorità né la vanità; ma a differenza di quello, il missionario era 
vicino alla gente, parlava la lingua locale, lavorava con le proprie 
mani, impartiva ai bambini i rudimenti del leggere e dello scrivere: 
ai contadini insegnava l’uso della trazione animale nel lavoro dei 
campi, agli operai l’uso del metro e della livella. Come uomo di 
religione insegnava catechismo, presiedeva al culto, annunciava le 
realtà venture del Regno. Non faceva sepolture perché era usanza
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4 II governo dell Unione, secondo un primo abbozzo, avrebbe dovuto essere 
costituito dai rappresentanti degli Istituti missionari; invece venne formato dal 
presidente, dieci direttori diocesani e un delegato degli Istituti missionari.

che il cristiano, una volta morto, venisse sepolto con i suoi antenati 
nei pressi della capanna di famiglia o all’ombra del bananeto. Que­
sta la figura del missionario della Consolata descritto nei diari di 
missione. Tempi passati?

E inutile dire che, con 
sensibilizzazione dei missionari della Consolata comincia a battere 
strade nuove, richiamandosi ai punti essenziali messi in evidenza 
dal documento, e questa volta lo fa appellandosi alle affermazioni 
dei vescovi stessi. Mons. Cattaneo, vescovo di Guastalla — riporta 
«La Consolata» del febbraio 1920 — scrive: «Nulla si perde di 
quello che si dà»; il card. Ferrari di Milano, a sua volta: «Dobbia­
mo fare di tutto perché la fede si conservi in queste nostre contrade, 
dove è gravemente minacciata dalla dominante miscredenza; ma 
ciò si otterrà tanto più facilmente, quanto più generosamente por­
teremo il nostro contributo all’opera santissima della propagazio­
ne della Fede nelle regioni infedeli»; mons. Trussoni di Cosenza: 
«Sarei ben lieto — afferma — se in mezzo al mio clero e fra i miei 
seminaristi sorgessero molte vocazioni missionarie».

L’enciclica, come previsto dall’Allamano, si proponeva di rimuo­
vere l’apatia, suscitando l’interesse e la preghiera verso le missioni. 
«Al fine di promuovere nel popolo cristiano un più vivo interessa­
mento per l’apostolato della Chiesa tra gli Infedeli ed ottenerne una 
più generale, attiva ed efficace cooperazione, si è istituita “l’Unione 
Missionaria del Clero”». Così si esprimeva la prima bozza dello Sta­
tuto della UmdC, scritta nel 1914 da p. Paolo Manna e inviata al 
vescovo Guido Maria Conforti, che ne fu primo presidente dal 1916 
al 1926. L’Unione verrà approvata in data 31 ottobre 1916 con lette­
ra dell’allora prefetto di Propaganda Fide, card. Domenico Serafini.

L’Allamano, che per primo aveva avvertito il bisogno di mette­
re in luce “l’Opera dell’Apostolato fra i pagani”, sceglie, per moti­
vi non dichiarati ma abbastanza evidenti, di restare al di fuori dal- 
l’Unione4. Mons. Conforti ritorna di tanto in tanto a fare pressio-



■

t

199

i

i

i

del Kenya e dell’Etiopia, era

5 Cfr. C. Bona, Lettere, Vili, p. 135, n. 5; cfr. Lettera del card. Van Rossum a 
mons. G.M. Conforti, Roma 21 marzo 1921.

6 Cfr. G. Mina, Un missionario di fuoco. Padre Lorenzo Sales missionario della 
Consolata, 1889-1972, EMI, Bologna 1989.

ne perché aderisca all’Unione, ma soltanto nel maggio 1918 egli 
accetta di dare la sua adesione non come semplice socio, ma “qua­
le Superiore dell’istituto della Consolata per le Missioni Estere”; e 
nel 1920 risolve di designare p. Lorenzo Sales a diffondere l’idea 
missionaria nei seminari d’Italia per suscitare vocazioni, come era 
desiderio di Benedetto XV e del prefetto card. Van Rossum 5.

Ovviamente l’Allamano, che per molti anni era stato a fianco 
dei seminaristi e dei sacerdoti diocesani, si trovava sulla lunghezza 
d’onda che privilegiava l’uomo piuttosto che i mezzi e, pur avendo 
bisogno di aiuti materiali per sostenere lo sviluppo delle missioni 

profondamente convinto che la pre­
cedenza andava allo spirito. Questo era il ricordo che lasciava ai 
suoi figli e figlie in partenza per le missioni:

«L’Apostolo, il missionario deve avere come caratteristica del­
la propria vita queste tre cose: spirito di orazione, spirito di man­
suetudine, spirito di distacco. Queste sono le virtù essenziali di un 
apostolo. Mentre che per prima cosa si crede da tutti che per esse­
re missionario si esiga una grande attività... Anch’io lo ammetto. 
Ma questa attività deve partire dal Signore».

P. Lorenzo Sales rispondeva a questi requisiti6. Richiamatolo 
in Italia, l’Allamano lo assegnò come “propagandista dell’Unione 
Missionaria del Clero” e, come tale, “membro del Consiglio Cen­
trale dell’Unione Missionaria del Clero in rappresentanza di codesto 
benemerito Istituto della Consolata per le Missioni Estere . Visitò 
mqhi seminari d’Italia parlando della missione e attingendo dalla 
sua vasta esperienza. Uomo di profonda spiritualità, di grande 
facondia e di penna facile, dai sentimenti fini e delicati, fu il primo 
biografo de II Servo di Dio Canonico Giuseppe Allaniano (1944).

Da giovane aveva accumulato esperienza nei seminari di Bra, 
Chieri e Torino, e dopo la sua entrata nell’istituto era stato seguito 
con amore daU’Allamano: «Ti lamenti perché io non ti scrivo a
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’ llSennnano indigeno del Kenya, in «La Consolata», maggio 1920-luglio 1922. 
r i ‘ e.m^)rno|ne. ’08raf'che di don Giacomo Alberione, si apprende che il 
fondatore dei Paohm «dai dodici ai sedici anni lesse quasi ogni giorno gli Annali

a ropagazione eDa Fede c della S. Infanzia; più tardi [lesse] pubblicazioni 
missionarie salesiane, dei Padri Bianchi, dell’istituto della Consolata e delle Mis- 
mT* Simo * ano>> (chato da L. Rolfo, Don Alberione, 3a ed., S. Paolo, 
Milano 1998, p. 29).

lungo. Ben sai come sia poco il mio tempo da dividere tra tanti e 
tante cose». E un altra volta: «Caro P. Sales, scrivo poco, ma ne hai 
già un volume. Ricordati che ci parliamo in Gesù».

Partito per l’Africa nel dicembre 1914, p. Sales fu incaricato 
e insegnamento e della formazione spirituale dei seminaristi nel 
iccolo Seminario S. Paolo di Nyeri, appena costruito7, e su di 

oro scrisse nel 1921 Anime candide di seminaristi neri. Durante gli 
anni di guerra prestò la sua opera negli ospedali militari del 

Di qui numerose corrispondenze, una delle qua-
i ondamentale auspicio, dal titolo La guerra e l’unione dei neri, 

t !?r.| eva a^a l°tta Per l’indipendenza. Appena rientrato in 
t a al Kenya, 1 Allamano lo assegnò alla redazione del periodi­

co a fianco del Camisassa.
«La Consolata», pur rimanendo il portavoce del santuario, è quasi 

interamente dedicata alle missioni IMC in Africa. Vi scompaiono 
x/CUne FUbrÌChe Cbe erano state condotte a puntate per anni come 

octh, una sorta di romanzo missionario, Karoli, il profilo di un 
Kenya, convertitosi con la moglie al cristianesimo, 

co egio dei principini, una scuola per figli dei capi. Subentrano 
argomenti di diverso tenore: I Missionari della Consolata in guerra, 
Distruzione nelle missioni e II seminario indigeno del Kenya.

a missione si arricchisce e cambia volto e l’informazione si 
a egua e esigenze della cosiddetta “propaganda”. Si diffondono 
10 * e- nvls.te degli Istituti e delle Opere Missionarie, la Gior­
nata issionaria si propaga tra le comunità parrocchiali e aumen­
tano le offerte prò missioni8.

Per qualche anno ancora 1 Istituto si limita a trasmettere le gran- 
imprese compiute dai suoi missionari attraverso le pagine de
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9 AIMC, Lettera del card. Van Rossum all’Allamano, Roma 22 maggio 1923.
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«La Consolata». Il card. Willem Van Rossum, al quale l’Allamano 
invia in omaggio l’annata rilegata del 1922, risponde dicendosi lu­
singato dell’«attestato di filiale devozione» e coglie l’occasione per 
sottolineare «che il predetto periodico ha avuto il grande merito di 
promuovere tra i cattolici d’Italia l’idea missionaria... Non si può 
dire in poche parole — continua — quanto bene ha fatto il perio­
dico portando così tanti cattolici ad adempiere quel dovere di cari­
tà verso i loro fratelli, che sono nella più grande delle miserie, do­
vere che dai più è negletto ed anco ignorato» 9. Il cardinale è abba­
stanza realista per non ammettere che la missione non abbia ugual­
mente bisogno di Dio e degli uomini: «... grande è ancora l’impre­
sa e siamo ben lontani dall’avere raggiunta la meta tanto bramata».

L’Allamano segue da vicino il periodico, che tiene i collega­
menti con il santuario della Consolata e con le missioni. Dal feb­
braio al dicembre 1925 esso assume una copertina missionaria con 
bozzetto africano di A. Rossi, raffigurante, in alto, la Madonna 
Consolata con il Bambino; sullo sfondo il monte Kenya e, in primo 
piano, un missionario e una missionaria attorniati dalle mamme e 
dai bambini di un villaggio kikuyu. Dall’edizione del gennaio 1926 
fino al dicembre 1928, sulla copertina disegnata a mano secondo 
lo stile dei sillabari del tempo compare il continente africano con 
in evidenza i cinque territori dove operano i missionari della Con­
solata: Kenya, Etiopia, Iringa, Somalia, Mozambico.

Grazie al p. Sales e ad altri si sviluppa un po’ ovunque 1 asso­
ciazionismo missionario sotto forma di Circoli Missionari della 
Consolata, Unione delle Dame Missionarie della Consolata, Cro­
ciata Missionaria e altre forme di cooperazione cui l’Allamano dà 
la sua benedizione. Essi si propongono di aiutare le missioni con la 
preghiera, il sacrificio e l’azione, e lo fanno nel silenzio, nella pre­
ghiera a fior di labbra mentre preparano indumenti per i bambini 
e i paramenti per le chiese. Sono questi i piccoli santuari attorno ai 
quali sbocciano le vocazioni missionarie, nasce e si sviluppa la san­
tità che muove il cuore e le coscienze e che produce uomini e don-
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10 Lettera dell’Allamano ai benefattori delle missioni, Torino 17 settembre 
1919, in Lettere, Vili, pp. 455-456.

ne per la missione. LAllamano spinge lo sguardo avanti, a quella 
forma di missionarietà che coinvolge il sacerdote allo stesso modo 
che il laico missionario.

«Preghiera e donazione sono indispensabili alla missione, è vero 
scrive ai benefattori delle missioni, — ma non meno indispen­

sabile è il problema vocazionale. La guerra ci ha privato di voca­
zioni vecchie e nuove... urge cercare e formare rapidamente mis­
sionari cattolici, a surrogare quelli che purtroppo non torneranno 
a riprendere il loro posto, ed aumentare lo scarso numero dei ri­
masti» 10.

a guerra aveva prodotto la caduta delle barriere e dei confini 
e aveva spiazzato le vecchie sicurezze. I missionari tedeschi del 

anganyika, dopo avere lavorato ed eretto missioni, chiese e scuo- 
e, si ritrovarono sulla strada del ritorno. I missionari del Kenya, a 
loro volta dopo avere fornito personale all’Etiopia, cominciarono 
a vo gere o sguardo verso le missioni del Tanganyika, da dove pro­
venivano messaggi di aiuto. Sarebbe stato temerario dividere an- 
COF^i gj3 §re§ge>ma altrettanto perdere un’occasione come
quella, dopo le difficoltà incontrate per entrare in Kenya e in Etio-

Mentre mons. Barlassina procede a passi di lumaca nella sua 
presa di possesso del Kaffa sempre camuffato da commerciante, i 
primi quattro missionari, Gaudenzio Panelatti, Domenico Vignoli, 

lovanni ^avegna e Giacomo Cavallo, entrano nelle missioni 
benedettine dell Uhehe in Tanganyika agli inizi del 1919.

ProPosito di questa nuova offerta, l’Allamano scrive al card, 
an ossum. « er me e pel mio Istituto è voce di Dio quella che 

viene a ostra minenza, tanto più se espressa con sì benevola e
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11 Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, luglio 1920, in Lettere, Vili, 
pp. 624-625.

12 Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, Torino 18 dicembre 1920, in 
Lettere, Vili, p. 715.

paterna insistenza. Mi è perciò una consolazione l’aderirvi foto 
corde...». Ma per evitare le infinite controversie non ancora sopite 
che gli sono state mosse dai Padri dello Spirito Santo in Kenya e 
dai Cappuccini francesi in Etiopia, chiede chiarimenti: per cono­
scere in antecedenza «i limiti che si vorrebbero fissare alla nuova 
Missione» H.

Frattanto mons. Jarosseau, mai stanco di opporsi all’entrata 
dei missionari della Consolata nel Kaffa, accusa presso Propagan­
da Fide mons. Barlassina di dedicarsi al commercio in Addis Abeba. 
Il card. Van Rossum chiede spiegazioni delle accuse all’Allamano. 
Questi risponde, ritorcendo l’accusa:

«Mi permetta osservare che è ben doloroso, per non dire irri­
tante, il vedersi accusati da Colui (i.e. mons. Jarosseau) che del 
male di cui ci incolpa — se male vi fosse stato — fu causa molto 
influente. E un’asserzione grave questa mia, ma a provarla basta 
ricordare come furono frustrati per 6 anni i tanto tenaci tentativi 
da noi fatti, per ottenere che ai nostri fosse permesso di entrare nel 
Kaffa» I2.

Questa risposta sembrerebbe scritta a due mani, da lui e dal 
Camisassa. Questi aveva usato tutte le sue forze e le sue conoscen­
ze per spianare la strada, tenacemente sbarrata da Jarosseau, senza 
mai riuscirvi. Non stupisce dunque se, di fronte all’ennesimo at­
tacco, si faccia ricorso all’intervento di Propaganda Fide. In que­
sto succedersi di colpi di mano, l’Allamano, da Torino, continua a 
tirare le fila di tutti i movimenti dell’istituto.

Quanto poi al Tanganyika, per il momento la nuova missione 
dovrà accontentarsi di una presenza limitata: quattro padri per due 
missioni. Passeranno due anni per avere un gruppo preparato da 
mandare nella nuova prefettura apostolica di Iringa, insieme con il 
prefetto apostolico, mons. Francesco Caglierò. Si ripetono nel san­
tuario della Consolata, come per il Kenya, le solenni cerimonie



d invio, presiedute dal card. Agostino Richelmy, presente l’Alia­
mene. Nel solo 1921-22 sono 35 i missionari e missionarie partiti 
per i tre territori d’Africa.

U gioco si fa rischioso: il gusto per la vastità di campo non è 
certamente di gradimento all’ Allamano, al quale sarebbe bastata la 
missione del Massaja. Ma una nuova visione di missione si accor­
dava con la mentalità del tempo, che voleva i missionari continua- 
mente alla ricerca di territori da occupare e di anime da salvare. 
Molte erano le sollecitazioni provenienti da una parte o da un’al­
tra. Anche l’Asia chiamava.

Il campo d azione dell’istituto sarebbe stato ancora più vasto 
se 1 Allamano avesse assecondato il piano offerto, nel 1920, all’isti­
tuto dalla Società Coloniale per l’Africa Occidentale che intende­
va dirottare 1 emigrazione italiana verso quei territori dell’Angola 
che voleva sfruttare. L Allamano non era del parere si dovessero 
spogliare di personale i tre territori africani — Kenya, Etiopia, 
Tanganyika , né lo era il cardinale prefetto Van Rossum, per il 
quale la presenza dei Missionari della Consolata in Angola si sa­
rebbe rivelata fonte «di nuovi attriti» con i Padri dello Spirito San­
to che già vi operavano

C è qualcosa nell Allamano che lo distanzia dai suoi diretti col- 
adoratori, proprio in ciò che riguarda la natura della missione, 

vista nella sua dimensione spirituale e pedagogica. Non sono 1’esten­
sione, la mobilità, 1 imprevedibilità o l’avventurismo che lo attrag­
gono alla missione, quanto piuttosto la sua capacità di trasformare 
segretamente e intrinsecamente l’uomo, a qualunque Paese, popo- 
o e c tura appartenga, in possibile candidato alla perfezione umana 

e yina. La missione, prima di essere una pedana di progetti e 
re zzazioni, è un momento di dialogo con l’uomo della strada per 
conoscerne le attese e le aspirazioni e per renderlo depositario del- 
e eatitudini. È un roveto ardente sul quale il missionario e la 

missionaria immolano le scorie della loro umana fragilità per vede­
re Dio nel volto del prossimo.

n Cfr. I. Tubaldo, Giuseppe Allamano, il suo tempo, la sua vita, la sua opera, 
Edizioni Missioni Consolata, 4 voli., Torino 1982-1984, IV, pp. 270 ss.
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H Lettera di p. Vincenzo Dolza all’Allamano, 5 settembre 1915, in Lettere, 
VII, p. 197.

Non vi sono nell’Allamano gli slanci e gli abbattimenti di chi è 
sensibile al fascino della natura e all’umore degli altri, come erano 
S. Teresa del Bambino Gesù o p. Vincenzo Dolza, i quali per la 
loro sensibilità anelano di soffrire per le anime fino al delirio e al 
martirio N. In lui, invece, prevale la visione pratica del contadino 
astigiano, che fiuta l’umore della terra e scruta le nubi del cielo per 
sapere che cosa gli riserverà il domani.

Egli è convinto che l’istituto non è in grado di sopportare un 
peso superiore alle sue forze, e che la missione ha i suoi limiti do­
vendo fare i conti con la fragilità umana. Di questo è persuaso, e 
con qualche ragionamento non ha difficoltà a tirare dalla sua parte 
anche il Camisassa... Più difficile, se non impossibile, è convincere 
mons. Perlo, che nella sua esuberante missionarietà sogna conti­
nuamente cieli nuovi e terre nuove, mettendo a dura prova se stes­
so e i suoi missionari e missionarie, e creando nervosismo nelle 
congregazioni vicine. L’Allamano lo modera, lo richiama alla real­
tà, lo invita ad operare per mezzo degli altri, a sostenere la debo­
lezza dei confratelli, ad imparare dagli africani la virtù della pa­
zienza. Con quali risultati Dio solo lo sa.

A poco più di vent’anni dalla fondazione, l’istituto non aveva 
ancora trovato la sua giusta collocazione nel quadro delle Congre­
gazioni religiose. Iniziato come una società di sacerdoti diocesani 
votati alla missione, si era andato gradualmente consolidando gra­
zie ad una espansione interna ed esterna basata su una legislazione 
provvisoria esposta in un Regolamento proprio. Questo, più volte 
aggiornato secondo i bisogni emergenti e approvato dal cardinale 
di Torino Richelmy, forniva una norma di vita sufficiente a garanti­
re ai suoi membri “sicurezza di vita e mutuo incoraggiamento”.
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Nel 1909 la Santa Sede aveva emesso il Decretum Laudis con il 
quale dichiarava la validità dell’istituzione e del suo metodo apo­
stolico, confermava per due sessenni l’Allamano e il Camisassa ri­
spettivamente nel ruolo di superiore generale e di vice superiore 
generale, e riconosceva, di fatto, lo stato religioso dei suoi membri, 
nonostante la mancanza di un corpo di Costituzioni. Queste di­
ventavano via via più urgenti con il passare del tempo, e Propagan­
da Fide faceva pressione perché l’istituto, ormai al centro del pro­
cesso di evangelizzazione, definisse la sua identità.

L’Allamano si rivolge a mons. Perlo: «Sono già trascorsi tanti 
anni dall’ultima sua venuta in Italia — gli scrive — ed è convenien­
te che Vostra Eccellenza quando le sia possibile, vi ritorni, anche 
per breve tempo. Ciò esigono il dovere della visita ad limino, e per 
il bene dell’istituto, per le tante cose da concertarsi di presenza. 
Standomi a cuore il consolidamento dell’istituto, vorrei che du­
rante la di Lei permanenza ottenessimo l’approvazione definitiva 
dell’istituto e l’approvazione delle Costituzioni» l5.

Il 3 marzo 1919 scrive ai missionari del Kenya. Ma questa volta 
non per incoraggiarli a “fare bene il bene”, bensì per esaminare la 
bozza delle Costituzioni e suggerire eventuali modifiche in accor­
do con il nuovo Codice di Diritto canonico promulgato nel 1917 
da Benedetto XV, che contemplava nella Chiesa soltanto due ordi­
ni di sacerdoti: sacerdoti religiosi con voti e sacerdoti senza voti 
sullo stile dei religiosi16.

Va notato che il passaggio dalla vita di società allo stato di reli­
giosi non faceva problema, in quanto l’Allamano aveva fin dall’ini­
zio trasmesso ai suoi missionari lo spirito religioso che li indirizza­
va alla vita di perfezione e alla vita di apostolato. Ciò che preoccu­
pava i missionari era un eventuale capovolgimento della leadership, 
che si respirava già nell’aria e che si temeva potesse influire negati­
vamente sulla tenuta dell’istituto.

Lettera dell Allamano a mons. F. Perlo, Torino gennaio 1919, in Lettere, 
Vili, p. 279.

16 Lettera dell Allamano ai missionari del Kenya, 3 marzo 1919, in Lettere, 
Vili, pp. 310-311.
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17 Lettera di mons. Perlo all’Allamano, Nyeri 6 agosto 1919, in Lettere, Vili, 
pp. 422-425.

18 Lettera di mons. Barlassina all’Allamano, febbraio 1920, in Lettere, Vili, 
p. 560.

Questi sentimenti si colgono nelle risposte alle Costituzioni, 
alcune delle quali riflettono un dato di fatto derivato dalla convin­
zione che al governo dell’istituto non ci possa essere altri se non 
l’Allamano, artefice dell’opera e autore dello spirito IMC.

P. Angelo Bellani si scusa dicendo di rimettersi al giudizio di 
chi se n’intende più di lui. P. Battista Rolfo trova le Costituzioni 
conformi alla volontà di Dio e al Codice. P. Giuseppe Perrachon 
non si azzarda a fare alcuna osservazione al riguardo «tanto le tro­
vo ottime sotto ogni rispetto e conformi alle nostre condizioni di 
religiosi missionari». P Gaudenzio Panelatti: «Per parte mia non 
saprei aggiungere né oserei togliere, e quello che a Vostra Signoria 
Rev.ma parrà sia da fare sarà ben fatto». P Giovanni Toselli: «Le 
Costituzioni sono buone, giuste e sante, come chi le ha fatte».

Ci sono anche di quelli che dissentono. Mons. Perlo, per parte 
sua, è d’accordo che le Costituzioni vanno modificate, ma non è 
compito di tutti i membri, bensì di un “Consiglio generale” di an­
ziani sull’esempio di altre Congregazioni. «Non le parrebbe con­
veniente — chiede — studiare la possibilità, in un tempo non trop­
po remoto, di tenere per una volta tanto un Consiglio generale, in 
cui ella dia come i principi fondamentali che debbono guidarel’lsti- 
tuto, nel mentre si potrebbe anche trattare di qualsiasi eventuale 
modifica alle Costituzioni e alla messa in vigore del Direttorio, e 
ogni altro interesse generale dell’istituto; dopo di che si richiede­
rebbe la definitiva approvazione di tutto dalla Suprema Autorità... 
penso debba essere produttivo di grande bene per il futuro del­
l’istituto un’adunanza dei più anziani...» 17.

Mons. Gaudenzio Barlassina, come è suo stile, è enigmatico, 
ma giunge a parlare di “Capitolo”: «Io, personalmente (e, credo, 
anche gli altri) non ho affatto premura di vedere un Capitolo, 
tanto meno di vedere altri dirigere che non siano gli attuali Supe­
riori Generali. Ma dal troppo al niente vi è un gran salto» l8. In
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19 Cfr. Relazione di Allumano e Camisassa al card, van Rossum con richiesta 
di approvazione dell’istituto come Congregazione religiosa dipendente dalla S.C. 
e delle Costituzioni modificate a norma del Codice, Torino 12 marzo 1921, in 
Lettere, IX/1, pp. 35-40.

altri termini: non c’è premura di convocare un Capitolo, ciò che 
è importante è che si faccia. Anche lui, però, spera che il Capito­
lo non voglia nominare altro superiore generale, finché vi è il Fon­
datore.

Frattanto le osservazioni raccolte dai missionari consentono di 
procedere alla revisione delle Costituzioni esistenti; e il 12 marzo 
1921 esse sono inviate a Propaganda Fide per l’approvazione 19.

Mons. Perlo, dietro invito insistente dell’Allamano, ritorna in 
Italia e vi rimane dall’aprile al novembre 1921, interessandosi al 
problema delle Costituzioni. Nel corso di una visita al card. Van 
Rossum apprende che il procedimento seguito dall’Allamano nella 
presentazione delle Costituzioni non è valido in quanto, a norma 
del Codice di Diritto Canonico, è il Capitolo generale che ha la 
facoltà di rivedere le Costituzioni e di presentarle a Propaganda 
Fide per l’approvazione. Lo stesso card. Van Rossum conferma, 
con lettera all’Allamano in data 4 maggio, quanto riportato da mons. 
Perlo, anticipando la convocazione di una consultazione, da svol­
gersi in data da stabilire.

Ora un Capitolo generale avrebbe cambiato sostanzialmente il 
progetto iniziale dell’istituto, trasformandolo in una congregazio­
ne religiosa con voti di povertà, castità e obbedienza. E soprattutto 
avrebbe proceduto al passaggio dell’istituto dalla sfera diocesana 
a quella pontificia. In altre parole, il card. Richelmy, che aveva pro­
tetto 1 Istituto quale arcivescovo di Torino, avrebbe demandato i 
poteri alla Santa Sede, e in particolare alla Congregazione dei Reli­
giosi prima e a quella di Propaganda Fide poi, dalla quale dipen­
deva tutto il movimento missionario.
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20 Lettera di mons. Filippo Perlo a Giuseppe Allamano, Limuru 1 marzo 
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Il Capitolo generale del Fondatore

Il Capitolo generale non avrebbe interessato direttamente le 
Missionarie della Consolata, congregazione che si avviava a di­
ventare distinta da quella dei Missionari. Ma l’avrebbe tenuta pre­
sente in quanto cooperatrici nella vita comunitaria e nell’aposto­
lato.

Il 31 marzo 1922 l’Allamano inviava ai superiori d’Italia, Kaffa, 
Kenya e Iringa una lettera d’invito: «Siccome il Signore nella sua 
bontà ha voluto conservarmi in vita fino a vedere il consolante svi­
luppo attuale dell’istituto e delle sue opere missionarie — scriveva 
— io ritengo sia già venuto il tempo di provvedere alla maggior 
stabilità del medesimo con costituirne il regime e l’organizzazione 
indicati nella seconda parte delle nostre Costituzioni».

Il Capitolo si sarebbe svolto di lì a poco a Torino secondo un 
procedimento contemplato dalle Costituzioni, n° 54: ogni missio­
ne sarà rappresentata dal superiore in carica e da due missionari 
professi perpetui, eletti liberamente da tutti i missionari sacerdoti 
residenti nella missione stessa. Loro compito sarà quello di elegge­
re il superiore generale e i quattro consiglieri, ma — sottolinea 
l’Allamano — ricordino che «non accetteremo di essere eletti né io 
né il Canonico Camisassa».

Non è la prima volta che affiora in lui la volontà di conclude­
re il suo servizio verso l’istituto e di passare la reggenza ai missio­
nari. Già all’inizio del 1916 correva voce di questa sua volontà, 
poi smentita da lui stesso in una lettera a mons. Perlo. Questi, 
rispondendo, gli esprimeva le sue personali congratulazioni e 
quelle dei missionari per essere stato «confermato e riconosciuto 
dalla Suprema Autorità, e si augurava di averlo lungamente 
come superiore 20. Quali fossero le ragioni dell intenzione di ab­
bandonare la guida dell’istituto non si sa per certo: la stanchez­
za, la malattia, le preoccupazioni? Oppure la volontà di farsi da
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21 Lettera dell’Allamano ai missionari del Kenya, Torino 8 dicembre 1916, in 
Le/tere, VII, pp. 449-452.

parte per consentire ai missionari di trovare in se stessi le capaci­
tà necessarie per continuare la marcia? Quest’ultimo sembrereb­
be essere il vero motivo, come si desume dalla lettera ai missiona­
ri del Kenya scritta nel dicembre dello stesso anno: «Le congra­
tulazioni che in tanti modi mi avete fatto pervenire per la confer­
ma nella reggenza dell’istituto, se per una parte mi consolano e 
incoraggiano, come prova di buono spirito e di buon cuore, e di 
esse debbo perciò ringraziarvi, non mi impediscono per altra parte 
di desiderare e pregare che arrivi presto il tempo in cui possiate 
reggervi da voi stessi, facendo a meno dell’opera nostra. E non è 
desiderio soltanto di oggi» 2l. Il card. Gotti, al quale egli ha fatto 
esplicita richiesta, lo ha dissuaso: «Non è lodevole prammatica - 
- gli ha risposto — che un fondatore si dimetta in vita... Nel suo 
caso sarebbe anche di grave detrimento alle Missioni, da cui bi­
sognerebbe togliere i migliori soggetti per costituire la reggenza 
qui. E lei avrebbe il coraggio di danneggiare l’opera che le è co­
stata tanto?».

Questa situazione altalenante si trascinò fino al Capitolo gene­
rale del 1922. Si può ragionare su questo “rifiuto” che giunge a 
conclusione di un ventennio senza precedenti, durante il quale la 
C iesa di Torino, grazie alla dedizione di due suoi sacerdoti, Giu­
seppe Allamano e Giacomo Camisassa, aveva espresso la sua 
missionarietà nel mondo e si apprestava ad affrontare nuove sfide.

er oro era più che meritata una pausa di tranquillità e di racco- 
g ento ai piedi della Consolata, da dove era scoccata la scintilla 
missionaria. Ma questo avrebbe comportato una frattura tra il fon­
datore e la sua fondazione, con l’eventualità che anche lo spirito ne 
avrebbe subito delle conseguenze negative.

Pare che la decisione dell’Allamano di voler declinare qualsiasi 
responsabilità di governo incontrasse qualche perplessità: il 5 apri­
le 1922 il Camisassa scriveva a mons. Gaudenzio Barlassina, il qua­
le aveva declinato l’invito di partecipare al Capitolo: «Dalla tua 
risposta al signor Rettore riguardo a tale invito — scrive — parmi
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che non ne hai compreso né lo scopo né l’importanza, perché con­
sideri come inutile tale venuta». Il Camisassa gli ricorda che l’idea 
di convocare un Capitolo viene da Propaganda Fide e che non può 
essere dilazionata oltre. Quanto a lui, come superiore del Kaffa, 
non può esimersi, anche se, in qualità di Ordinario, è libero di 
scegliere. In tutti i casi — soggiunge — «se potete venire ci fate 
piacere, e se invece vi credete nella quasi impossibilità di venire, si 
farà tutto lo stesso, anche senza la vostra presenza». L’ammonizio­
ne non lascia spazio ad ulteriori tergiversazioni. È urgente fornire 
all’istituto una legislazione sicura prima che sia troppo tardi.

Qualcosa tratteneva mons. Barlassina dall’aderire con entusia­
smo all’invito: la sua condizione insicura nel Kaffa, che nel caso 
della sua assenza avrebbe potuto compromettere i risultati fino 
allora ottenuti con enormi sacrifici; l’eventualità che l’assemblea 
capitolare eleggesse un altro superiore generale al posto del Fon­
datore, nel qual caso la situazione si sarebbe fatta incerta. Alle ra­
gioni di carattere personale se ne aggiungevano altre non meno 
importanti come: la decisione di mons. Perlo di non parteciparvi, 
nel qual caso — scrive il Barlassina all’Allamano — «l’assemblea si 
ridurrebbe ad una cerimonia magra: idee, discussioni, risoluzioni 
effetti, tutto incompleto, tutto incerto». Insomma a giudizio di 
mons. Barlassina l’assenza di mons. Perlo al Capitolo ne avrebbe 
compromesso tutto il valore. Di conseguenza decide anche lui di 
rimanere in Etiopia.

Il cerchio si chiude sui due personaggi più eminenti, sui quali 
l’istituto giocherà il suo futuro. Non è più tempo di dilazionare.

L’Allamano se ne rende conto quando, scrivendo in data 28 
ottobre 1921 al card. Van Rossum, prefetto di Propaganda Fide, 
chiede l’autorizzazione «ad adunare quanto prima il Capitolo... 
affinché i Padri chiamati dall’Africa non abbiano a prolungare ol­
tre l’assenza dalle loro stazioni di missione».

La risposta del cardinale prefetto arriva a giro di posta. Se non 
che si sparge nel frattempo la notizia che la nefrite, di cui aveva 
sofferto il vice rettore Giacomo Camisassa nell’immediato dopo­
guerra, è ritornata a colpire ancora, ma questa volta mortalmente. 
Aveva 68 anni. L’Allamano accorre, lo assiste fino all’ultimo respi-
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22 AIMC, Lettera dcll’Allamano ai Missionari e Missionarie nella morte di G. 
Camisassa, Torino 26 agosto 1922.

25 Alla morte del Camisassa la direzione del periodico «La Consolata» passa­
va nelle mani di p. Lorenzo Sales. Lo aveva scelto lo stesso Allamano: «Fosti tolto 
dal Piccolo Seminario (Nyeri), devi girare il mondo; ebbene, ciò sarà il meglio tuo 
e delle missioni. Impari e vedi tante cose per scrivere per il periodico, in cui 
vanno a ruba i piccoli articoli del Sales» (Lettera dell’Allamano a L. Sales, in 
Lettere, Vili, p. 451.

ro, poi abbraccia la salma dell’amico e piange. Quarantadue anni 
uniti insieme con amore e sincerità. Era il 18 agosto 1922. Dopo la 
sepoltura si affretta ad informare i missionari e le missionarie con 
una lettera traboccante di affetto:

«Mi trema la mano — scrive, — il cuore si gonfia e gli occhi 
versano amare lagrime... Il caro nostro Vice Rettore non è più fra 
noi, e non lo rivedremo che in Paradiso. Spirò placidamente nel 
Signore la sera del 18 corrente, con tutti i conforti religiosi, e le 
cure più affettuose. Quale perdita per il santuario e più per 1 Isti­
tuto e le Missioni! Vedevamo necessaria la Sua esistenza, e pre­
gammo la nostra SS. Consolata a prolungargli per qualche tempo 
la vita. Molti, ed io pure, hanno offerto la propria vita perché fosse 
conservata quella del nostro caro. La SS. Consolata non credette 
di esaudire le comuni preghiere... Era maturo pel Cielo... Aveva 
compiuto la Sua santa e laboriosa giornata... Pronunciate con me il 
fiat alla imperscrutabile volontà di Dio; e sia in suffragio della bel­
l’anima. Egli vive per voi e per le nostre Missioni, e l’ultimo giorno 
lo passò pensando e parlando dell’istituto. Le sue ultime parole, 
che disse suo testamento, furono di unione fra missionari e missio­
narie. Pregate per Lui, ed anche per me desolatissimo, che nel nome 
della SS. Consolata vi benedico»22.

«La Consolata» dedica l’intera edizione di settembre a «Gia­
como Camisassa Confondatore e Vice Superiore Generale dei Mis­
sionari e delle Missionarie della Consolata, Fondatore e Direttore 
del nostro Periodico»2J.

Con la morte del Camisassa, scompare dalla vita dell’istituto 
un prototipo di sacerdote dal quale molti hanno attinto fede, tena-
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24 AIMC, Lettera dei padri capitolari al card. Van Rossum, Torino 14 novem­
bre 1922.

eia e genialità. Primo fra tutti l’Allamano, che nel Camisassa aveva 
trovato il cuore amico, il sacerdote umile e servizievole e l’uomo 
capace e ricco d’inventiva. Egli aveva saputo tradurre missionaria­
mente il messaggio evangelico nelle forme di lavoro, insegnamen­
to, sviluppo, che sono tipiche dello spirito IMC.

Naturalmente la sua scomparsa alla vigilia del Capitolo poneva 
seri problemi di tenuta. L’Allamano era stanco, mons. Perlo e mons. 
Barlassina avevano scelto di restare assenti. Gli altri erano poco 
inclini a qualsiasi cambiamento.

I lavori si aprono il 10 maggio 1922 con una lettera di osse­
quiosa deferenza alla Congregazione di Propaganda Fide, della 
quale si intendono osservare le prescrizioni che essa vorrà emana­
re 24.

La risposta del prefetto card. Van Rossum suona molto inco­
raggiante. Egli si dichiara pieno di simpatia per «cotesto egregio 
Istituto missionario», che non mancherà di dare il suo «valido con­
corso per le Opere della Propaganda».

L’Allamano apre i lavori, presiede l’assemblea dei 12 capitolari 
ed espone le ragioni del loro incontro:

1. per esaminare che cosa e come si sia operato nei primi 
vent’anni di vita;

2. per vagliare se siano necessari cambiamenti e quali siano più 
idonei a migliorare la condizione e lo sviluppo dell’istituto e delle 
sue missioni;

3. per commemorare «il defunto Confondatore e Vice Supe­
riore Generale, l’amatissimo Can. Giacomo Camisassa, che, se vivo, 
avrebbe presenziato al Capitolo quale primo consigliere».

Si procede quindi all’esame preliminare della situazione, con 
occhio compiacente per i risultati ottenuti in così breve tempo, 
nonostante la precarietà dei mezzi materiali e umani. Si passa al­
l’esame delle Costituzioni, che saranno presentate a nome dell’as­
semblea a Propaganda Fide per l’approvazione.
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Questi sono in sintesi i punti in discussione:
1. Vita spirituale-. «Per quel che riguarda lo spirituale, viene 

giudicato soddisfacente l’andamento dell’istituto sia nella Casa 
madre come nelle missioni»;

Espansione e consolidamento-. «Dal giorno della sua nascita 
stituto ha prosperato oltre ogni previsione con tre diversi campi 

1 missione: un Vicariato e due Prefetture Apostoliche, copiosi 
manipoli di messe apostolica; mentre la Casa madre, di anno in 
anno, segna anche essa un crescente, consolantissimo sviluppo»;

3. di apostolato-. «Il metodo attuale di apostolato nelle 
tre Missioni della Consolata, come pure il sistema di direzione e di 
amministrazione... è giudicato ottimo ed efficace, e quindi da non 
mutarsi»;

4- Questioni particolari: «L’Istituto, non essendo riconosciuto 
m ta ia come ente morale, nulla possiede in proprio nome colletti­
vo, perciò la Casa madre fu intestata a tre individui (Allumano, 

amisassa, Perlo, ndr)... che non hanno eredi necessari; i missiona­
ri e enya si sono costituiti in società riconosciuta dalla legge 
mg ese». L Istituto si è finora mantenuto grazie al patrimonio pri­
vato ei ondatori, alle entrate del bollettino «La Consolata», ai 
sussi i annuali delle Pontificie Opere Missionarie, e alle proprie 
industrie, secondo le raccomandazioni di Propaganda Fide25.

Giuseppe Allamano riconfermato superiore generale

Prima di passare alle elezioni l’Allamano protesta «che per il 
maggior bene della comunità, si facciano le cose stabili, eleggendo 
a Superiore Generale un altro che non sia lui. Egli non può più 
reggere. Letà avanzata (71 anni), le forze che gli vengono meno, lo 
rendono fisicamente e moralmente incapace a sostenere un tanto 
peso. E questione di responsabilità. Egli non si sente più di assu­
merla. Continuerà a volerci bene, a proteggerci, ad aiutarci, ma

25 AIMC, Verbale del primo Capitolo Generale, 1922.
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26 Id., Verbale del Primo Capitolo Generale, 1922.

non può più essere superiore. Supplica, quindi, con 
occhi di avere pietà di lui e di non eleggerlo»26.

Non bastano le lacrime e le suppliche per indurre il gruppo 
degli elettori a desistere dal loro proposito. Nonostante le proteste 
e le lacrime, i delegati lo confermano per la terza volta superiore 
generale, con 11 voti favorevoli. Con il voto essi hanno inteso ono­
rare il Fondatore, e questi, accettando, ha dato un segno di sotto­
missione alla volontà di Dio. In realtà con la morte del Camisassa 
si era creata una frattura nella vita dell’Allamano, che nessuno avreb­
be potuto sanare. A meno che il nipote fosse disposto a sostituirlo. 
I delegati procedono alla designazione del vice superiore generale 
e scelgono a maggioranza mons. Perlo.

L’Allamano invita i presenti a chiedere a Propaganda Fide di 
concedere a mons. Perlo il diritto di successione. La richiesta è 
accolta dal cardinale prefetto Van Rossum in data 13 dicembre 
1922 con la clausola «qualora entro un decennio 1 ufficio del supe­
riore generale si rendesse vacante». Il lasso di tempo è ragionevole 
e addirittura abbondante: l’Allamano, infatti, morirà meno di quat­
tro anni dopo. E mons. Perlo gli succederà alla guida dell Istituto.

Dopo la chiusura del Capitolo i problemi immediati si adden­
sano sul capo del Fondatore e gli viene subito a mancare la sicurez­
za che aveva sempre trovato nel Camisassa. Gli giunge, poco con­
fortante, in data 25 dicembre 1922, un telegramma di mons. Per o 
con il quale il vescovo ringrazia, a nome dei missionari del Kenya, 
per la sua nomina a vice superiore generale, ma, per parte sua, si 
dice spiacente di dover ricusare.

Dei quattro consiglieri appena eletti, solo p. Gays sta a fianco 
dell’Allamano, ma non è l’uomo fatto per governare; p. Giovanni 
Battista Rolfo dopo la sua elezione si dimette e ritorna alla sua 
missione Karima: lo sostituisce p. Luigi Rosso, fondatore della mis­
sione di Tigania nel Meru. Padre Giuseppe Aimo-Boot, anch egli 
di Tigania, arriverà in Italia con un ritardo di due anni opo a sua 
elezione e vi rimarrà fino alla scadenza del mandato.
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27 Cfr. Lettera di mons.

Il Capitolo ha spaziato tra le già affermate glorie del Kenya, 
Etiopia, Tanganyika, Italia, e ha avuto modo di dare l’ultimo sguar­
do alle Costituzioni prima di inviarle a Roma per l’approvazione. 
Con lettera del 27 febbraio dell’anno seguente la Santa Sede le 
approverà per un decennio, spianando così nuovi orizzonti per l’isti­
tuto dell’Allamano, quali: la divisione di campo tra il vescovo e il 
superiore religioso; i rapporti su basi egualitarie tra i missionari e 
le missionarie; il problema economico-finanziario rimesso nelle 
mani di un amministratore designato dalla direzione generale, se­
condo i dettami delle Costituzioni. Questa nuova impostazione 
d’istituto missionario modellato sui paradigmi delle Costituzioni 
veniva ad assumere nuovi impegni e nuovi obblighi.

Mons. Perlo era risoluto a giocare tutte le sue carte per non 
essere costretto a dare l’addio all’Africa e stabilirsi a Torino a fian­
co dell’Allamano che lo invitava a venire perché ne aveva somma­
mente bisogno. Non è facile immaginare cosa potesse significare 
per mons. Perlo un ritorno a Torino dopo 20 anni di realizzazioni 
apostoliche, vissuti nella costruzione di missioni e nell’organizza­
zione di strutture per l’avvio delle comunità cristiane. Per non soc­
combere, si trincera dietro scuse, argomenti, difese; è del parere 
che servirà meglio l’istituto e le missioni stando dov’è. Si direbbe 
che abbia perso la confidenza in se stesso da quando è morto lo zio 
Camisassa, se non fosse che si tratta di un missionario pronto a 
tutto e abituato ad affrontare uomini e disagi a fronte alta e con un 
pizzico di spregiudicatezza. Egli si oppone ad ogni compromesso 
offertogli, a meno che non si conceda all’istituto, dice, «quell’agi­
lità moderna e una più larga partecipazione di governo» 27. Forse 
sta proprio in questo nuovo stile di Istituto agile, moderno e 
partecipativo l’idea primordiale che lo induce ad obbedire ai ripe­
tuti inviti del Cardinal prefetto Van Rossum.

«... si rende necessaria — scrive il cardinale — la sua venuta a 
Torino, onde coadiuvare nella Direzione il Rev.mo P. Superiore 
Generale, che stante la sua grave età e la sua malferma salute non
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Il giorno dell’ordinazione sacerdotale dell’Allamano era già 
remoto nel tempo, ma ancora vivo nella sua memoria da essere 
ricordato nei minimi particolari. Dopo cinquantanni di sacerdo­
zio — si compivano il 20 settembre 1923 — gli ritornavano alla 
mente le figure che avevano contribuito a fare di lui un sacerdote: 
don Cafasso, don Bosco, don Bertagna, lo zio don Giovanni, il 
vescovo Gastaldi, il teologo Soldati. E quanti ancora? Ma, si sa, 
dopo cinquant’anni la vita si capovolge e si riprendono a contare le 
cose e le persone cominciando da quelle più lontane, tanto che si

28 AIMC, Lettera del card. Van Rossum a mons. Perlo, Roma 2 maggio 1923.
29 Cfr. «La Consolata», 7 (1924), p. 99.

può attendere da solo all’assistenza e allo sviluppo del giovane Isti­
tuto. Comprendo benissimo che sarà doloroso alla Signoria Vostra 
lasciare cotesta Missione del Kenya, dove fin dal suo inizio ha lavo­
rato per molti anni con abnegazione e zelo... Però questa S. Con­
gregazione invita la S.V. a venire al più presto in Italia per assume­
re il Suo ufficio...» 28. Lo stile è persuasivo, ma nello stesso tempo 
intransigente: non c’è più tempo da perdere, e non si ammettono 
ulteriori dilazioni.

Mons. Perlo giunge in Italia il 5 giugno 1924, dopo ventitré 
anni d’intenso lavoro apostolico, accolto con ammirazione dagli 
alunni del piccolo e grande seminario. Dalle colonne del periodico 
«La Consolata» p. Lorenzo Sales ne informa i lettori, sottolinean­
do come, con l’arrivo di S.E. mons. Filippo Perlo, l’istituto «entra 
nella fase decisiva della sua sistemazione e in un’era nuova di svi­
luppo». Se ne intravedono già le prime avvisaglie. Durante il suo 
viaggio di ritorno, il nuovo vice superiore generale riceve messaggi 
di augurio a Mogadiscio dal Duca degli Abruzzi e dal governatore 
della Somalia Cesare Maria De Vecchi, e fa visita al Console Gene­
rale d’Italia a bordo di un piroscafo 29.
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ha l’impressione che il tempo si sia contratto e la vita sia ritornata 
a ripopolarsi delle persone e delle cose già incontrate.

Il mondo dell’Allamano, ormai settantaduenne, era cominciato 
in quella casa che l’aveva visto, bambino malaticcio, appoggiato alla 
madre Maria Anna, e nelle aule dell’asilo del paese dove la vene­
randa maestra” Benedetta Savio l’aveva seguito con amore e discre­
zione. Più tardi nell’Oratorio di don Bosco, quindi in atto di mettere 
piede in seminario, affiancato dallo zio don Giovanni, 1 angelo cu­
stode che lo sogna parroco come lui, così diverso dall’altro, don Giu­
seppe Cafasso, che lo vuole santo. Giuseppe farà e l’uno e 1 altro: il 
prete santo. Questa santità sacerdotale che fornisce i connotati della 
sua personalità induce molti ad abbinare zio e nipote in un solo pen­
siero. Anche il papa Pio XI nella sua “apostolica benedizione per il 
giubileo sacerdotale gli scrive: «In te pare abbia lasciato erede del 
suo spirito l’illustre zio Giuseppe Cafasso». Indubbiamente 
l’Allamano, come il santo zio, si dedica “alla salute delle anime e 
alla “educazione e santificazione del clero”, ma con stile diverso e 
con un’apertura di campo molto più vasta ed impegnativa che, 
seppure da lontano, lo introduce nel mondo dei popoli e delle cultu­
re e ne fa un buon compagno di viaggio.

Pio XI ricorda al suo attivo la fondazione dei missionari (1901) e 
delle missionarie (1910); e la formazione di «centinaia e centinaia di 
sacerdoti, tra i quali molti Vescovi e Arcivescovi». Il card. Van Rossum 
aggiunge che «l’istituto missionario della Consolata rimarrà un mo­
numento perpetuo dello zelo sacerdotale» dell’Allamano; e per ono­
rare l’uomo e la sua opera è lieto di approvare definitivamente le 
Costituzioni, dichiarando l’istituto della Consolata per le Missioni 
Estere una congregazione religioso-missionaria a tutti gli effetti. Una 
promozione che, a ben guardare, deve essere sembrata a molti una 
sorta di fuga dalla diocesi di Torino, e che si concluse con l’aggrega­
zione dell’istituto a Propaganda Fide sotto il nome di Collegio In­
ternazionale per le Missioni Estere. «La Consolata» del settembre 
1923 offre le credenziali dell’istituto nel cinquantesimo anniversa­
rio dell’ordinazione del suo Fondatore:

1. nel vicariato del Kenya: sacerdoti 37, fratelli 9, suore 50, mis­
sioni 21;
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,0 Lettera di mons. Perlo aU’Allamano, 7 maggio 1924.

L’arrivo di mons. Filippo Perlo in Italia
«Mombasa 7 maggio 1924. Ven. mo Sig. Superiore Generale, 

dopo essere riuscito a completare la maggior parte dei gravi affari, 
che per forza di cose ancora erano in sospeso, n’approfitto per 
intraprendere il viaggio in Italia; e così potermi inginocchiare ai 
suoi piedi; pronto a quanto vorrà da me l’obbedienza; sempre 
speranzoso però che, udite le ragioni della mia incapacità, la Pater­
nità Vostra mi vorrà esonerare da impieghi che non saprei conve­
nientemente esercitare...» 30.

2. prefettura delKaffa-Etiopia: sacerdoti 10, fratelli 6, suore 
4, missioni 5;

3. nella prefettura d’Iringa-Tanganyika: sacerdoti 9, fratelli 3, 
suore 6, missioni 6;

4. nella Casa madre di Torino: sacerdoti e chierici 89; fratelli 9; 
suore 48; studenti del ginnasio 30.

Viene presentato un profilo delicato e senza ornamenti dell’Al­
ternano nella sua ascesa al sacerdozio missionario con il pensiero 
rivolto ai grandi ideali, quali te Chiesa, l’Eucaristia, te Consolata, il 
culto, te missione, lo sviluppo dell’uomo e della sua cultura, te san­
tità, l’amicizia sacerdotale, te direzione spirituale.

Davanti all’altare che per cinquant’anni ha raccolto il sacrificio 
del Cristo e quello della missione, egli sosta in profonda preghiera a 
ricordare i volti di quei molti che hanno attraversato te sua vita, gen­
te di chiesa e laici. Due in particolare recentemente tornati alla casa 
del Padre: l’amico cardinale Agostino Richelmy (10 agosto 1923) 
che ha reso possibile te nascita dell’istituto; e il canonico Giacomo 
Camisassa (18 agosto 1922) che ha contribuito a farlo crescere. Due 
personaggi di grande pietà e intuito che rappresentano te traduzio­
ne, nel pensiero e nell’azione, di quella missionarietà evangelica del­
la quale la Chiesa locale è rivestita. La loro scomparsa potrebbe ave­
re indotto l’Alternano a cercare nella Congregazione di Propaganda 
Fide te guida che aveva trovato in loro e che assicurava all’istituto 
un graduale ed equilibrato sviluppo sia in Italia che in Africa.

I '
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51 Lettera di mons. Perlo dalla Missione Cattolica di Nyeri, Kenya, 20 Set­
tembre 1923, in «La Consolata», 9 (1923), p. 151.
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Pochi mesi prima di scrivere queste parole al superiore gene­
rale, mons. Perlo aveva inviato una lettera a tutte le «Stazioni del 

enya, del Kaffa e dell’Iringa» invitandole a dare inizio alle se­
enni celebrazioni del «Giubileo Sacerdotale del Veneratissimo 
ondatore e Superiore Generale», che avrebbero avuto luogo il 

20 settembre 1923 con «solenni funzioni religiose, con Comu­
nioni generali, preghiere pubbliche, discorsi, ecc; nonché acca- 

ernie commemorative con partecipazione di tutti i cristiani, 
catecumeni e neofiti indigeni. Inoltre, in tutte le Stazioni verran­
no concentrate in quel giorno le funzioni di amministrazione dei 

attesimi solenni e celebrazioni di matrimoni cristiani fra indige­
ni»

Ritornare in Italia significava dedicarsi all’amministrazione or­
inaria eli Istituto e abbandonare il grandioso progetto che si era 
ato i realizzare e che non era ancora sufficientemente stabile per 

non avere bisogno della sua presenza. Così ragionava. Ma si era 
s ag iato a pensare che il tempo aggiusta le cose, e che il suo silen- 
zio o e sue ragioni avrebbero finito per convincere Propaganda

1 e a canee are il suo ritorno, e l’Allamano a fare a meno del suo 
aiuto, io non era pensabile, dal momento che la situazione nel- 
istituto si era fatta ormai troppo onerosa, e l’Allamano, data l’età 

e gì acciacc i, non era più in grado di condurlo avanti da solo.
era urgente isogno che accorresse in aiuto a governare la barca, 

dopo che lo zio Camisassa era volato al cielo.
rima di lasciare il Kenya mons. Perlo si era premurato di sug-

Un SUj sost^uto tutto rispetto che assicurasse il buon 
;i c^ament j. e a sua °Pera incompiuta, e che, una volta espletato 

I I* J210 1 V1?e suPer*ore generale, si facesse da parte, restituen-
f SUa Se e °ttginale. Un calcolo illusorio e contro ogni nor- 

entrarn6513]?!03- so^ituto designato era p. Giuseppe Perrachon, 
n il kz 7? nUt° sacer<^ote e laureato in teologia e partito
awpn ^ttobre 1920. Dopo la consacrazione episcopale,

u a a inerolo 1 11 aprile 1926 per mano di mons. Perlo, ri-



La sfida della Somalia

221

torna in Kenya e dedica le sue energie al potenziamento delle atti­
vità scolastiche e alla formazione della comunità cristiana attraver­
so la costruzione di scuole e la produzione di sussidi scolastici e 
religiosi. Alcuni di questi sono stati in circolazione fino ad anni 
recenti: Cbuo cha Sala, 1920 (Libro delle preghiere); Hidi Takatifu 
(Storia Sacra); Maisha ya Maria, 1928 (Vita di Maria); Grammarya 
Kiswahili, 1928 (Grammatica della lingua swahili); Dizionario 
Kiswahili-Kikuyu 32.

52 Di Perrachon il Perlo aveva dato questo giudizio: «Fedele al compito, buon 
linguista, tiene vivi e s’interessa dei neri: talvolta si farraggina, un po’ differitore, 
forse troppo remissivo» (Lettera del Perlo all’Allamano, 28 dicembre 1918, in 
Lettere, Vili, p. 265).

Mons. Perlo, vice superiore generale, ancora prima di mettere 
piede in Italia si trova coinvolto in un ambizioso progetto che vede 
Santa Sede e governo italiano fare pressione sull’Allamano perché 
accetti di inviare missionari della Consolata in Somalia, che dal 
1905 era diventata ufficialmente colonia italiana.

Il caso è imbarazzante perché il governo, con il consenso di 
Propaganda Fide, intende sostituire i Padri Trinitari da molti anni 
presenti nel Paese con i Missionari della Consolata. A questo si 
aggiunge l’assoluta mancanza di personale IMC nella formazione, 
essendo stato impiegato fino all’ultimo uomo nelle missioni del 
Kenya, Iringa, Kaffa; e, infine, perché una impresa come questa 
richiederebbe dallTstituto soldi e mezzi che sono al di fuori delle 
sue capacità. Stando così le cose, chi potrebbe obbligare l’istituto 
al suicidio?

L’Allamano ha sempre obbedito a Propaganda Fide come a 
Dio, e a malincuore è costretto a fare altrettanto anche in questo 
frangente. Ma chi può dire il male che tale mossa arrecherebbe ai 
Trinitari, «pratici ormai della lingua, dei costumi, ecc. dopo tante 
fatiche e sacrifici anche materiali sopportati?»; e ai Missionari
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” AIMC, Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, Torino 1° marzo 1924.
34 Cfr. G. TeB/\ldi, Somalia: la casa costruita sulla sabbia, in La missione rac­

conta, EMI, Bologna 1999, pp. 143-151.

della Consolata «la [cui] salute — scrive — è minata dalle febbri 
ed alcuni dei primi Missionari, benché in così pochi anni, furono 
ridotti in un ben triste stato di salute»? Egli non se la sente di 
svendere i suoi missionari anche se tale richiesta gli viene rivolta 
dal neo-nominato governatore della Somalia, Cesare Maria De 
Vecchi, fascista piemontese e devoto di Maria Consolata. Al mas­
simo può soprassedere fino a quando non si siano tirate su le 
sorti dell Istituto. Per scongiurare il pericolo che l’istituto possa 
essere gravato di un peso superiore alle sue forze, e che ciò possa 
avvenire a spese altrui, l’AIlamano chiede una proroga a Propa­
ganda Fide.

«Basteranno questi cenni — scrive al card. Van Rossum — per 
spiegare 1 impossibilità dell’istituto di accettare per ora altra Mis­
sione. Dissi “per ora”, giacché spero che entro due o tre anni l’isti­
tuto potrà essere in altre condizioni di personale e quindi ben vo- 
entieri potremo accettare qualunque altro campo cotesta S. Con­
gregazione volesse affidarci. Quindi prego Vostra Eminenza a so­
prassedere ogni decisione che fosse per prendere a nostro riguar­
do...» }}.

Ma Propaganda Fide ha già deciso di accompagnare lo svilup­
pa 3 ,onia italiana con una massiccia opera di evangelizzazione 
a i ata ai Missionari della Consolata, che avevano già dato prova 
in Kenya di adattarsi all’ambiente africano.

Con l’arrivo in sede di mons. Perlo il 5 giugno 1924 le cose 
pren ono a tra forma. Se Somalia deve essere — ragiona il vice 
superiore generale , sia, ma unita da un corridoio con il Kaffa.

a pensa come lui anche mons. Barlassina. Se questo sia fattibile, 
lo diranno presto le circostanze34.
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” «Ora si cammina velocemente: Monsignore è attivo e vuole attività» (Con­
ferenze ai missionari, 21 dicembre 1924, III, p. 716).

La missione accelera il ritmo

L’Istituto dei Missionari della Consolata, rispetto ad altri Isti­
tuti, usciva da una fase d’iniziazione che lo aveva costretto a fare 
appello a tutte le sue capacità per tenere il passo con quelli che 
avevano cominciato la corsa negli anni precedenti.

L’Allamano, da parte sua, aveva già fatto troppe concessioni ed 
era giunto al punto di convincersi che era venuto il momento di 
rallentare il ritmo e di solidificare la formazione dei membri e delle 
strutture. La sua visione di Chiesa missionaria non coincideva ne­
cessariamente con quella abbastanza comune, all’epoca, di una con­
quista universale, in tempi ristretti, su terre ignote. Per l’Allamano il 
tempo non aveva mai superato il suo ritmo naturale, e tanto meno 
aveva condizionato l’evangelizzazione del mondo. Dopo il Kenya, 
erano seguiti il Kaffa e l’Iringa in una successione piuttosto ravvici­
nata, che condizionava la preparazione dei missionari e delle missio­
narie. Il travaso dello stesso personale da una regione all’altra, da 
una missione all’altra, non teneva conto della diversità dei contesti 
sociali e culturali e soprattutto della diversità degli idiomi. Ciò pote­
va causare un impoverimento nei rapporti umani, nella catechesi e 
nella liturgia, e portare alla sopravvalutazione della dimensione am­
ministrativa a preferenza di quella pastorale. Questa situazione di 
ininterrotta emergenza aveva già messo a dura prova i singoli missio­
nari e missionarie e abusato della loro sopportazione. Oggi, passan­
do in rassegna le missioni che hanno dato origine alle Chiese locali, 
si resta sbalorditi nel constatare come così pochi uomini e donne 
abbiano potuto realizzare così tante opere. E con così pochi mezzi.

Mons. Perlo, a differenza dell’Allamano, nei suoi due decenni 
di missione non aveva mai calcolato se avesse potuto affrontare 
con poche centinaia di soldati il re della parabola evangelica, che 
gli muoveva guerra con migliaia di soldati. Fiutava il rischio e af­
frontava la situazione, convinto di poterla superare. Ovviamente 
non tutti quelli della missione avevano la stessa tensione, e qualcu­
no si vide costretto a rifare i calcoli ’5.



seguente ricalca lo stesso con- 
— che, di nostra iniziativa, noi mis- 

, non ci saremmo di sicuro azzar- 
nostro piede in questa lizza tremenda. Fu da 

~ ,“c venne l’ordine. E noi ubbidimmo»
bre ha Partenze per la Somalia. La domenica 12 otto-
zione dpi rr ^mtuario della Consolata la cerimonia dell’imposi- 
ta con dev °C 1SSI 31 Parte.nt*‘ Per vent’anni essa era stata celebra- 
fìancato d^PA?]6 C raccogj^nento dal card. Agostino Richelmy, af- 
i—.. _ AUaman,° e dal Camisassa; ora — riporta «La Conso-

ene presie uta dall arcivescovo Gamba con solennità e

La prima sfida davanti alla quale si trova è, dunque, la Somalia: 
un campo di lavoro imposto all’istituto, che da un punto di vista 
missionario sembra promettere più spine che rose e che, per la sua 
connessione con la politica nazionale e coloniale, presenta dei ri­
svolti incerti e rischiosi. La mancanza di un dialogo con il sistema 
politico italiano vigente e la pressione sempre più serrata non con­
sentono all’Allamano e al suo Consiglio di rifiutare l’offerta o di 
soprassedere per avere il modo di risolvere prima le questioni in­
terne pendenti. Governo e Propaganda Fide attendono una rispo­
sta, che non potrebbe essere che di assenso.

L’Allamano non nega la sua adesione ma chiede, prima, di va­
lutare i prò e i contro, mentre il segretario di Propaganda Fide, 
mons. Marchetti Selvaggiani, si schiera a favore di una risposta 
definitiva e una realizzazione immediata.

Con il passare del tempo la pressione di Propaganda per 1 ac­
cettazione diventa una questione di obbedienza ad un ordine. 
L’Allamano, pur cosciente che l’istituto non è in condizioni ottimaH 
per affrontare una simile avventura, si vede costretto a chinare il 
capo. Il 13 luglio 1924 scrive al prefetto Van Rossum che è dispo­
sto ad obbedire «in ossequianza al formale invito rivoltoci da cotesta 
S. Congregazione»36.

«La Consolata» del dicembre 
cetto: «V’accertiamo — scrive — 
sionari nati ieri, pochi e insperti, : 
dati ad avanzare il i  FLdt j 
Roma che ce ne venne l’ordine. E 

p. 1v . . -
' -----

bre ha luogo al santuari 
zione dei crocifissi ai r  
ta con devozione e raccogline 
F........ ..........
lata»

56 Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, Torino 13 luglio 1924. 
’7 «La Consolata», 12 (1924), p. 178.
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,R «La Consolata», 11 (1924), numero speciale sulla Somalia.

sfarzo, davanti alle «autorità ecclesiastiche, civili, militari, tribuna­
li, gente povera, giovani delle organizzazioni cattoliche, operai del­
le officine, umili, buoni; e poi sacerdoti... religiosi, suore, istituti 
cittadini maschili e femminili».

Vi prendono parte attiva mons. Perlo, vice superiore generale, 
e p. Gays, direttore della Casa madre: gli stessi che ventitré anni 
prima erano approdati a Zanzibar.

L’immagine di 32 missionari e suore missionarie esposti sul piaz­
zale del santuario, salutati come “angeli d’Africa”, era destinata a 
colpire la fantasia dei presenti e a “reclamizzare” l’istituto. In real­
tà, dei 32, soltanto cinque missionari sarebbero partiti il 14 ottobre 
1924 per l’Africa Orientale Italiana. Il resto per le altre missioni 
del Kenya e Tanganyika.

I missionari partenti per la Somalia erano: p. Gabriele Perlo, 
fratello di mons. Filippo, che verrà designato prefetto apostolico 
di Mogadiscio; Giovanni Ciravegna, corrispondente de «La Con­
solata», per le missioni del Kenya, del Tanganyika ed ora della So­
malia; Vittorio Varetto, addetto alle scuole di Zaptié, insegnante di 
musica nelle scuole della colonia e Giuseppe Prina, già fondatore 
della missione di Rocho, in Kenya. Li accompagnavano nel riaggio 
alcuni missionari e missionarie diretti alle missioni dell’Africa bantu.

II corrispondente che descrive sulle pagine del periodico, con 
lo stile enfatico del tempo, la cerimonia della consegna dei croci­
fissi ai partenti, esce con un inciso che vorrebbe fare giustizia del­
l’assenza dell’Allamano. In realtà l’accentua: «... la folla dei bene­
fattori della Consolata — scrive — non può accorgersi, intenta 
com’è attorno ai suoi cari missionari, che, un po’ più in alto, ad 
una finestra del Convitto ecclesiastico prospiciente la piazza, si 
sporge una veneranda figura di sacerdote». Prosegue 1 articolista: 
«Avremmo voluto, seguendo l’impulso del cuore, gridare alla folla 
plaudente: “A lui il plauso più vibrante!”. Non lo facemmo»58. 
Ovviamente. La Somalia non entrava nei suoi progetti, o, in tutti i 
casi, fuorusciva dai “paradigmi” classici della missione africana, 
alla quale egli aveva consacrato la sua opera.
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I missionari e le missionarie di formazione bantu erano coscienti 
di non essere preparati per lavorare in un contesto islamico e, 
tantomeno, in un ambiente coloniale. Mancava personale prepara­
to per l’insegnamento nelle scuole italiane e somale; e chi si fosse 
assunto quell’impegno, avrebbe dovuto possedere una pur mini­
ma conoscenza del mondo islamico per instaurare un dialogo. Gio­
vanni Ciravegna, sbalzato a Mogadiscio dalle missioni del Kenya e 
del Tanganyika, scrive: «Ci prende una specie di timore di non 
sapere ben definire il ritmo nuovo di credenze e abitudini nel qua­
le ora viviamo. Mogadiscio non pare cosa nostra: non suscita nel 
nostro cuore di missionari la calda sensazione che prova chi mette 
piede per la prima volta nelle fiorenti Missioni del Kenya» }9. Non 
ci volle molto perché queste constatazioni finissero per provare la 
fondatezza delle previsioni negative espresse dall’Allamano nei 
confronti dell’impresa somala.

Con decreto del 29 gennaio 1930, Propaganda Fide rilevava i 
Missionari della Consolata dal loro incarico sostituendoli con i 
Francescani della provincia lombarda.

” Lettere del p. Giovanni Ciravegna agli amici delle missioni, scritta da Mo­
gadiscio nel dicembre 1924 e pubblicata su «La Consolata», 3 (1925), p. 36.

La logica avrebbe voluto che l’esperienza somala servisse da 
treno all espansione per dare all’istituto il modo e il tempo di con- 
S° arLe Posizi°ni già acquisite, come era intenzione dell’Alla- 
mano. Ma sarebbe stato troppo chiedere a mons. Perlo e ad altri 

e o stesso stampo di frenare la corsa all’espansione, in un mo­
mento incontenibile fervore di conquista, nel quale dominava 
nel mondo missionario l’irresistibile ambizione di “dilatare il re­
gno di Cristo sulla terra”.

Era, quella dell urgenza, una norma suggerita dal bisogno di as­
sicurare unga vita alle Chiese appena fondate, formando un clero 
oc e c e, in ogni evenienza, continuasse l’opera intrapresa dai mis-
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sionari. Questa dimensione missionaria, sempre vecchia e sempre 
nuova, rispondeva all’indole di mons. Perlo, il quale l’aveva presa a 
misura, talvolta abbondante, della sua esuberante operosità.

Egli «era un carattere forte, aveva un fisico robusto, che non 
conosceva stanchezze. Mente elevata, effervescente di idee e pro­
getti, appassionato della missione, fu un vero pioniere. Aveva una 
spiccata propensione per gli affari e un’abilità che sconfinava nella 
scaltrezza e nella furberia. Gli mancava, però, la capacità di com­
prendere le debolezze e le stanchezze degli altri»40.

Due personalità — Allamano e Perlo — ugualmente forti, con 
differenti metodologie, si trovarono di fronte a risolvere i complessi 
problemi della stessa missione, quali: la scelta e la formazione dei 
candidati, lo spirito religioso, la disciplina, la sicurezza finanziaria, 
l’espansione, ecc. Le divergenze che ne nacquero furono difficili per 
entrambe le parti. Dove, per l’Allamano, si richiedeva ponderatezza 
e avvedutezza, per il Perlo, amante del rischio, valeva la legge del 
tempismo, che punta tutto sulle carte dell’imprevedibilità e dell’an­
ticipazione, senza tenere conto della fragilità degli uomini. Nono­
stante queste palesi distorsioni e grazie al gioco fantasioso sul tempo 
va riconosciuto a mons. Perlo il merito di aver superato l’idea inizia­
le di un Istituto fondato per camminare sulle orme del Massaja, e 
averlo lanciato nell’arena missionaria anche oltre gli angusti confini 
coloniali italiani, correndo il rischio di operare forzature nello stile 
della fondazione e spaccature all’interno della comunità.

A differenza dello zio Giacomo Camisassa, che godeva di esse­
re secondo, mons. Perlo, secondo in carica, si trovò alla guida del­
l’istituto modificando la struttura stessa della Congregazione e 
accentrando in sé anche i poteri che la Costituzione riconosceva 
agli altri membri del Consiglio. Dopo un piano di sviluppo lento e 
costante quale era stato seguito fin dalla fondazione, egli ne inau­
gurava un altro, incentrato sulla corsa per il conseguimento dei 
risultati immediati, adatti all’espansione delle opere in Italia e a 
vantaggio delle missioni in Africa. La differenza d impostazione 
che tale visione comportava non era necessariamente finalizzata al

40 Positio, p. 182.
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■" I pareri riguardanti questo periodo non sono concordi. Sarebbe, tuttavia, 
rischioso azzardare un’analisi sulla sola base delle testimonianze lasciateci da al­
cuni contemporanei, perché, come talora capita in simili circostanze, non è facile 
per chi vive un’esperienza in prima persona attenersi ad un giudizio disinteressa­
to e imparziale.

■*2P.G. Bassi, Cenni storici dell’istituto Suore Missionarie, manoscritto, p. 31. 
Dalla stessa fonte apprendiamo che dal 1923 il Fondatore visitò la Casa Madre 19 
volte e tenne 30 conferenze o esortazioni alle sorelle.

4> Conferenze alle missionarie, 25 marzo 1923, III, p. 502.
44 Conferenze ai missionari, 19 aprile 1925, HI, p. 722.

conflitto delle due personalità e, ancora meno, alla sottomissione 
dell’una all’altra. Tuttavia occasione abbondante di pensarlo fu 
fornita dal comportamento accentratore e protagonistico del Perlo, 
che finì, consciamente o inconsciamente, per sovrapporsi al supe­
riore generale e al suo Consiglio nella conduzione dell’istituto41.

Le vicende di quei giorni coincisero con la necessità dell’Alla- 
mano di rallentare i suoi impegni verso l’istituto, come aveva chie­
sto nel Capitolo generale, per cercare nella solitudine del santuario 
la tranquillità dello spirito. Le sue visite alla Casa madre comincia­
rono a farsi meno frequenti, e sporadiche le conferenze ai missio­
nari e alle missionarie. «Dal 1923 le visite del Padre Fondatore alla 
Casa madre si erano diradate a motivo dell’età e malferma salute. 
Postulanti, novizie e professe, però, si recavano da lui in gruppo o 
personalmente presso il santuario della Consolata e ne ripartivano 
con rinnovato fervore»42.

Talora, sfidando la distanza e il malessere, egli si recava alla Casa 
madre. «Oggi studiavo se dovevo venire o no... poi ho pensato... 
lasciamo un po’ il Duomo e veniamo»43. Ormai il contatto quotidia­
no con missionari e missionarie è per l’Allamano come il battito del 
cuore, il desiderio dell’anima. Il rapporto che lo lega ai suoi figli e 
figlie gli comunica la voglia e il piacere di vivere. Ancora un poco. 
«Fra non molto avrò da comparire al tribunale di Dio e rendere con­
to; ma potrò dire che ho fatto il mio dovere. Vorrei poter continuare a 
fare ciò che facevo una volta: venirvi a trovare ogni settimana...»44.

Fino all arrivo di mons. Perlo in Italia, l’istituto aveva conosciu­
to la sua massima espansione in Kenya, Etiopia e Tanganyika, riu-
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Paolo, del Seminario Maggi 
Comunità dei padri e delle

scendo a meritare il riconoscimento della Santa Sede per il suo me­
todo di evangelizzazione e di promozione umana. La metodologia 
pastorale che, come è stato sottolineato, era stata codificata nelle Con­
ferenze di Morang’a, rappresentava il risultato di un connubio tra la 
dottrina dell’Allamano incentrata sull’uomo nell’involucro della pro­
pria cultura e la capacità dei missionari di realizzarla concretamente.

A sostegno del crescente sviluppo delle missioni in Africa, dove 
operavano 56 missionari e altrettante suore missionarie della Con­
solata, l’istituto poteva contare a quel tempo soltanto sulla Casa 
madre in Corso Ferrucci a Torino, sede del Piccolo Seminario S.

iore, della Direzione generale, della 
suore della Consolata. L’unico distac­

camento era costituito dalla Villa di Rivoli45.
Era dunque urgente dare maggiore impulso alla promozione delle 

vocazioni maschili e femminili attraverso la creazione di una rete di 
case di animazione e formazione su tutto il territorio nazionale per 
soddisfare le esigenze delle popolazioni d’Africa, bisognose di for­
mazione religiosa, scolastica, igienico-sanitaria. A causa della man­
canza di personale, tali priorità venivano affrontate con povertà di 
conoscenze e di mezzi, causando una ricaduta negativa sulla forma­
zione di catechisti, insegnanti, infermiere, maestranze varie.

Mons. Perlo, che aveva fondato il Piccolo St. Pauls Seminary 
di Nyeri per formare i primi sacerdoti locali e aveva avviato la fon­
dazione della Congregazione africana delle Suore dell Immacolata 
Concezione di Nyeri, sarebbe stato in grado di preparare un piano 
di lavoro adatto alle necessità più urgenti.

Da quel momento si assiste, come nei primi vent anni del Ken­
ya, ad un’espansione a ventaglio su numerosi obiettivi, alcuni dei 
quali si rivelarono di sicuro effetto nei decenni seguenti. Tra questi 
le cosiddette “scuole apostoliche”, collocate tra popolazioni acco­
glienti e generose, che hanno fornito un gran numero di missionari 
e missionarie e di aiuti finanziari all’istituto e alle Missioni: Camer-

■” C. Bona, Nell'occhio del ciclone. Appunti per la storia dell'istituto Missioni 
Consolata durante la reggenza di mons. Perlo, Edizioni Missioni Consolata, Tori­
no 1976, p. 155.
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*’ Cfr. Lettera di mons. Perlo al card. E. Tosi, arcivescovo di Milano con 
richiesta di aprire la casa apostolica di Montevecchia, Torino 15 marzo 1926.

4' AIMC, Lettera di mons. Perlo a Propaganda Fide, Torino 10 agosto 1924.

letto (Torino) per le vacanze estive dei giovani ginnasiali, Sanfrè 
(Cuneo) e Rosignano Monferrato (Alessandria) come sede dei no­
viziati delle missionarie e dei missionari; i centri di reclutamento 
vocazionale: Rovereto (Trento), Pederobba (Treviso), Cernusco- 
Montevecchia (Como), Gambettola (Forlì), Sassuolo (Modena), 
Porto San Giorgio (Ascoli Piceno), Parabita (Lecce); e la casa per 
gli studi filosofici e teologici di Bravetta (Roma). L’intento dichia­
rato di mons. Perlo di accogliere vocazioni giovanili nelle cosid­
dette “scuole apostoliche” era quello di «provarle alquanto prima 
di inviarle ai collegi di formazione»46.

Si rivolge quindi a Propaganda Fide per avere il nulla osta per 
trasferire il noviziato a Pianezza, e affidarlo a p. Giuseppe Nepote, 
sebbene non abbia raggiunto l’età di 35 anni come previsto dal 
Codice4'. Propaganda Fide concede ambedue le richieste.

Un piano di queste proporzioni richiedeva conoscenza del terri­
torio, lungimiranza, risolutezza, talento finanziario e imprenditoria­
le, quanto le imprese d’Africa. Anche qui mons. Perlo dimostrò di 
essere all’altezza della situazione e, talora, di varcarne i limiti. Il me­
todo a lui connaturale e al quale egli fa ricorso per raggiungere i suoi 
obiettivi, è quello di una rigorosa intuizione a servizio della missio­
ne, già collaudata nei suoi vent’anni d’Africa con risultati soddisfa­
centi, anche se talvolta controversi.

Che cosa pensasse l’Allamano del Perlo e della sua febbrile 
attività si può intuire dalla sua dottrina, per la quale vale più l’esse­
re che il fare, la santità che l’attivismo. Su questi binomi si fondano 
i suoi insegnamenti. Su queste basi poggia il carisma dei due Istitu­
ti. Sotto molti aspetti, a questi obiettivi mirava anche l’impostazione 
di mons. Perlo, un uomo legato vita e morte all’istituto, come ebbe 
a dimostrare anche in seguito.

Quanto alle divergenze di metodo che segnarono i due anni 
di co-direzione e che furono documentate, o comunque raccolte 
e interpretate da alcuni missionari notoriamente restii al cambia-
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-18 Citato da I. Tubaldo, Giuseppe Allagano..., cit., IV, p. 480.
■’*' Positio, p. 185.
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luppo e della novità.
Buona parte delle vicende connesse con il periodo Allamano- 

Perlo raccoglie ricordi annebbiati, facili a comparire e a scompari­
re, supposizioni e pregiudizi ascoltati qua e là nei corridoi e nei 
cortili. «Ritengo — nota p. Gays — che se (mons. Perlo) avesse 
dato maggior ascolto ai suggerimenti deU’Allamano avrebbe forse 
impiegato una diecina d’anni per l’azione che svolse in quattro anni 
e mezzo» ’’8. Di tutt’altra opinione era l’Allamano, per il quale quel 
che si può fare oggi, non bisogna lasciarlo per domani”. Egli, che 
aveva raccomandato alla comunità dei missionari di obbedire al 
loro vice superiore generale, avrebbe anche potuto non condivide­
re il giudizio di p. Gays. Infatti, se da una parte la gestione del 
Perlo dimostrava una eccessiva tendenza all’efficientismo, dall al­
tra presentava degli aspetti di indiscusso valore umano, religioso e 
missionario, tali da affascinare la nuova generazione dei missionari 
e delle missionarie.

«È innegabile — riporta la Positio — l’entusiasmo missionario 
che si era saputo creare e che faceva superare disagi e difficoltà»4.

Dalle testimonianze raccolte, dagli scritti e dai dialoghi, suor 
Giuseppina Bassi traccia i due stili di vita, dell Allamano e del Pedo. 
«Il Fondatore — scrive — era dinamico e aperto a un bene multi­
forme nella Chiesa e per la Chiesa, ma sapeva misurare le forze 
delle persone, la convenienza, il tempo, i mezzi; era equilibrato in 
tutto e prudente, mirava all’essere prima che al fare, all efficacia 
apostolica più che all’efficienza operativa; voleva che il bene si fa­
cesse bene e senza rumore...».

mento e ad ogni apertura con l’esterno come Tommaso Gays e 
Giuseppe Gallea, esse non erano intese a spostare l’asse dcllTsti- 
tuto, ma ad accelerarne il ritmo. Per troppi anni l’istituto era 
rimasto ancorato al Piemonte, e in particolare alla città di Torino, 
diventando vittima del suo isolazionismo di un modo di pensare 
e di agire che privilegiava il tradizionalismo a scapito dello svi-
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50 P.G. Bassi, Cenni storici..., cit., p. 36.
51 L’opposizione a mons. Perlo andava montando e l’Allamano ne era al cor­

rente attraverso lettere e ricorsi provenienti sia da Torino che dal Kenya e dal 
Kaffa. Il 18 dicembre 1921 scrive al p. Barlassina: «Se cessasse costì quell’antipa­
tia e mormorazione che esiste in qualcuno contro il Kenya, tante cose andrebbero 
meglio (...). E pensare che dovreste essere riconoscenti al Kenya se siete da noi 
soccorsi nelle vostre necessità, perché è coi profitti di colà che noi possiamo aiu­
tarvi (...). Cessino queste miserie, stringetevi come fratelli» (Lettera dell’Allamano 
a Mons. Barlassina, Torino 18 dicembre 1921, in Lettere, IX/1, pp. 204-205).

52 Lettera di mons. Perlo dell’l 1 aprile 1925, citata da I. Tubaldo, Giuseppe 
Allamano..., cit., p. 486.

«Mons. Filippo Perlo — aggiunge suor Bassi — era uomo stra­
ordinariamente intraprendente e imprevedibile; per la missione 
sapeva esigere vita spartana, lavoro duro, povertà estrema, obbe­
dienza più che assoluta. Il fare e l’avere miravano ad un tipo di 
grandiosità aliena dallo spirito del Fondatore. Mons. Filippo Perlo 
era anche un amministratore nato...» 50.

Da alcune testimonianze risulterebbe che l’Allamano si sentis­
se isolato e trascurato da mons. Perlo fino al punto di essere tenuto 
all’oscuro di quanto succedeva nell’istituto 51. Mons. Perlo era noto 
ai missionari del Kenya non come uomo di dialogo, ma di governo, 
e le sue comunicazioni erano chiare, sintetiche, veloci e vergate in 
stile telegrafico. «lersera — scrive — dopo aver ricevuto l’ultimo 
espresso, n’andai a parlare col sig. Rettore»52.

Ora, data la forte tempra dei due interlocutori e la loro diffe­
rente visione della vita e della realtà missionaria, si può presumere 
che quei colloqui veloci non finissero sempre in perfetto accordo a 
riguardo dell’opportunità di realizzare questo o quel determinato 
progetto; delle soluzioni da intraprendere; delle persone da impie­
gare e dei mezzi da usare. In situazioni simili il Camisassa avrebbe 
rispettato i desideri e le indicazioni dell’Allamano senza aggiunge­
re nulla di suo. Ma Filippo Perlo era figlio del suo tempo. Apparte­
neva ad una generazione di missionari maturata in vent’anni di 
sacrifici e di privazioni in Africa, e influenzata da una missionarietà 
che era cosciente di dover assicurare l’opera compiuta prima che 
fosse troppo tardi.
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Qualunque possa essere il giudizio sull’uomo, oggetto di am­
mirazione da parte di alcuni, di biasimo da parte di altri, bisogna 
ammettere che egli non incontrò il totale consenso di una parte 
della comunità e questo lo portò a rivolgere il suo interesse alla 
nuova generazione di missionari, che gli dimostrarono attaccamento 
e fedeltà anche dopo il forzato termine del suo mandato.

Il 2 gennaio 1929 mons. Perlo era rilevato dal suo incarico di 
superiore generale. Pochi giorni dopo, il 13 gennaio, partiva dalla 
Casa madre di Torino una lettera indirizzata a lui, con le firme di 
84 Missionari della Consolata, sacerdoti, fratelli e teologi: «... sen­
tiamo il bisogno in quest’ora — scrivono — di stringerci maggior­
mente attorno alla Persona Vostra veneratissima, per significarle il 
nostro affetto filiale, reso più tenero, la nostra riconoscenza più 
profondamente sentita, il nostro amore fattosi più potente e il no­
stro proposito di volere d’ora in poi più degnamente corrisponde­
re alle paterne Vostre cure colla perfetta osservanza del nostro 
dovere e col moltiplicare la nostra preghiera alla SS. Consolata per 
ottenere a Voi, nostro amatissimo Padre, l’aiuto divino nell adem­
pimento dell’arduo compito. Voglia Iddio che questo pensiero di 
figli riconoscenti sia conforto per il dolore cagionatovi forse da chi 
non ha saputo sopportare qualche disagio per la causa comune, 
nonostante che conosca l’esemplare sacrifìcio nella Vostra Persona 
che tutta s’è sacrificata nelle sue poderose energie intellettive e 
fisiche, per lunghi anni, senza risparmio, come nessuno seppe fare, 
e come forse mai nessuno farà...» 53.

Preparazione del clero indigeno

Il pensiero missionario deU’Allamano si ispirava al magistero 
della Chiesa, che chiamava a raccolta tutte le forze vive nella previ­
sione, fondata sui fatti, che il tempo delle missioni sarebbe andato

” AIMC, Lettera firmata da 84 sacerdoti, fratelli e teologi IMC a mons. Fi­
lippo Perlo, Casa Madre, Torino, 13 gennaio 1929.
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54 AIMC, Lettera del Card. Van Rossum ai Superiori Generali o Maggiori 
degli Ordini, Congregazioni ed Istituti, che si dedicano alle Missioni, Roma 20 
maggio 1923.

lentamente verso la fase discendente, e che ai missionari sarebbero 
dovuti subentrare i sacerdoti locali. Era perciò necessario fornire 
le cosiddette terre di missione di un numero di sacerdoti indigeni 
capaci di reggere la comunità dei fedeli della propria nazione, sen­
za dover contare sull’aiuto dei sacerdoti stranieri. Questa racco­
mandazione era stata espressa più volte da Propaganda Fide. Il 20 
giugno 1923 il card. Van Rossum indirizzava una lettera «ai Supe­
riori Generali o Maggiori degli Ordini, Congregazioni ed Istituti 
che si dedicano alle Missioni»:

«...sarebbe assai utile che i Missionari venissero debitamente 
preparati al lavoro evangelico, sia in qualche casa, in Europa ed 
altrove, espressamente a ciò destinata (come già lodevolmente si 
pratica da qualche Istituto), sia in appositi stabilimenti o residenze 
nei territori stessi delle Missioni...»;

1. «Curino i Superiori che in ogni Missione vi siano uomini 
capaci di prendere, al bisogno, le redini della missione stessa...»;

2. «Di sommo interesse è che i Superiori veglino, affinché nelle 
Missioni ai loro Istituti affidate si attenda alla formazione del clero 
indigeno... Se non si ha premura di pensare a tempo debito alla 
formazione del Clero indigeno, accadrà che presto il Missionario, 
il cui scopo è la predicazione del Vangelo ai pagani, si fermerà in 
una cristianità, abbandonando quasi del tutto gli altri infedeli...»;

3. «Solo allora può dirsi fondata la Chiesa in una regione, quan­
do essa vi si regga da sé, con proprie Chiese, con proprio Clero 
nativo del luogo, con propri mezzi...» 54.

A conclusione, Propaganda Fide raccomanda ai Superiori di 
vigilare accuratamente affinché il contenuto sia messo in pratica.

L’Aliamano, che ha ricevuto la lettera e conosce il problema e 
la sua gravità, segue le vicende del seminario S. Paolo di Nyeri e 
tiene contatto epistolare con insegnanti e seminaristi.

A p. Costanzo Gagnolo, rettore dell’incipiente seminario di 
Nyeri, l’Allamano aveva scritto già nel lontano agosto del 1915:
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55 Lettera deU’AHamano a p. Costanzo Gagnolo, Torino 28 agosto 1915, in 
Lettere, VII, p. 174.

56 Cfr. T. Maina IMC, The Evoluitoti of thè Gikuyu (Kenya) fonti ofEducation 
in contact with Christianity, Salesian Pontificai University, Rome 1995 (prò 
manuscr.).

i

«Le notizie che in varie lettere mi desti del Seminario mi consola­
no grandemente. E invero quest’opera di somma importanza per 
l’avvenire del Vicariato, e dev’essere la pupilla dei nostri occhi. Sei 
ben fortunato di essere stato scelto per formare cotesti primi alun­
ni. Studiati coll’esempio e coll’istruzione di fare loro ben penetra­
re l’altezza del Sacerdozio, e quindi il corredo di virtù necessarie 
per giungervi convenientemente». E raccomanda, a nome del 
Camisassa, di raccogliere «ogni memoria su tale fondazione e sulla 
vita di ogni alunno prima e durante il tirocinio. Sono le piccole 
cose e i piccoli detti che si gradiscono nel periodico» 55. Conver­
sando con gli studenti di teologia di Casa madre, parla loro dei 
seminaristi di Nyeri: «Quando sarete vecchi colla barba bianca — 
dice sorridendo — avrete già dei giovani che corrono».

Le previsioni fatte da Propaganda Fide partivano da situazioni 
reali. Nelle colonie di lingua inglese il fuoco covava sotto la cenere: 
gruppi africani, non ancora organizzati, cominciavano a dare segni 
di irrequietezza, rivendicando i diritti sulle terre occupate dai bian­
chi. Tra i Kikuyu sorse, ad opera di un noto leader di nome Harry 
Thuku, la cosiddetta East African Association, un movimento poli­
tico nel quale la maggioranza del popolo si riconosceva. Molti re­
duci dalla prima guerra combattuta a fianco degli inglesi erano 
persuasi che gli africani avrebbero progredito più speditamente se 
avessero potuto dialogare con il governo coloniale. Cominciarono 
allora a studiare e a parlare la lingua degli inglesi e nel 1926 il Locai 
Native Council cominciò la fondazione di scuole indipendenti dal 
governo e dalla Chiesa, dalle quali uscirono molti leader del Kenya 
indipendente 56.

Non è proprio della missione aspettare che maturino gli even­
ti, e comunque non lo era dello stile dell Allamano, del Perlo e di 
altri grandi missionari del tempo; così come non lo era delle inten-
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zioni di papa Pio XI. Questi ricorda agli Ordini e Istituti missiona­
ri che i territori delle missioni non sono di loro proprietà, ma che 
sono stati loro affidati dalla Santa Sede perché li preparino alla 
loro prossima autonomia, inviando un numero sufficiente di mis­
sionari non a costruire templi o edifici troppo sontuosi, ma ospe­
dali e sale operatorie per i malati, scuole elementari e superiori, 
scuole di arti e mestieri per la gioventù. Non c’è tempo da perdere 
perché «quando apparirà necessario o più opportuno e utile... affi­
deremo al clero indigeno... i nuovi Vicariati e Prefetture apostoli­
che» 57.

La Rerum Ecclesiae di Pio XI fu pubblicata il 28 febbraio 1926, 
dodici giorni dopo la morte dell’Allamano.

57 Enciclica di Pio XI, Rerum Ecclesiae, 16.
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Capitolo XU
GIUSEPPE ALLAMANO

MAESTRO DI SPIRITUALITÀ E DI VITA

La linea ideale lungo la quale è andata maturando anima e 
l’istituto non è mai stata interrotta nel corso degli anni, a trac 
ciarne la direzione è stato soltanto colui che 1 aveva concepita 
dal principio: Giuseppe Allamano. Non vi è mai stato ne a stor1^ 
dell’istituto alcuno che abbia osato aggiungere una so a v|^° 
alla costruzione meravigliosa e unitaria di una ottona ris an 
dall’amalgama della spiritualità missionaria con evange zaz 
dei popoli nel segno della Chiesa universale, na ottnn 
dossa, la sua, saldamente ancorata alla santità della Chiesa eal s 
magistero, e fatta espressione viva di un sacer ozio aper 
do dei popoli e delle culture

Spiritualità missionaria
Ultimo anello della catena dei santi piemontesi, l’Allamano rac- 

coglie l’eredità di ognuno di essi, la trasforma in propria e 
smette ai suoi missionari. La novità del suo insegnamento non consi 
ste nella somma dei carismi ereditati ognuno el jN v . 
prezioso e facilmente rintracciabile in ogni aspetto e a su 
tualità —, ma in un originale progetto di vita, c e on e s 
missione, sacerdozio e evangelizzazione, Eucaristia e on

Su questi fondamenti egli poggia la sua personalità spirituale 
morale e quella dei suoi missionari e missionarie. cnnrirà/

Fondamentale principio del suo progetto 71 a :pJesta]]0 
missionarietà, in stretta simbiosi l’una con altra come 
che sorregge la statua, come il tempo che scorre con a

■ La voce “santità” e il suo equivalente “perfezione” sono i più ricorrenti 
nella raccolta delle Conferenze tenute ai missionari e alle missiona .
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prima, senza un poi, ma in un eterno presente. Il richiamo alla santi­
tà ritorna costantemente nei suoi scritti e nelle sue conversazioni 
spirituali con i singoli e le comunità.

Come la porta che introduce nella casa, la parola chiave che 
apre i segreti della conoscenza, santità e missione costituiscono 
unitariamente la direttrice maestra che regola il percorso tracciato 
dal Fondatore.

Una passione per la santità, quella che si riscontra nell’Alla- 
mano: in ogni sua espressione essa è come l’atmosfera che si re­
spira, l’acqua fresca che disseta, il pane che sazia, il vento che 
spazza le nubi. Essa è il punto d’incontro della volontà dell’uomo 
con la volontà di Dio, è perfezione nel compiere le piccole cose 
come le grandi imprese, secondo il principio «il bene va fatto 
bene»: principio che, applicato alla vita di ogni giorno e di ogni 
momento, esige il massimo della obbedienza a Dio e all’autorità 
costituita; la totale disponibilità ad affrontare ogni evenienza; la 
fedeltà assoluta ai doveri della vita religiosa e civile; il supera­
mento delle proprie lacune e infedeltà e la conquista dei valori 
che meritano di essere amati e vissuti; un amore incondizionato a 
Dio e al prossimo, cominciando da quello che si incentra nella 
famiglia.

La santità per l’Allamano non è, dunque, una categoria logica, 
ma una corsa a ostacoli su un tracciato accidentato, sempre in sali­
ta. È una tensione costante verso la perfezione globale raggiungi­
bile a denti stretti e con tutte le forze della volontà e dell’intelligen­
za, sorrette dall’amore di Dio.

Nella lettera sull’obbedienza scritta per i missionari del Kenya 
nel dicembre 1906 egli non fa mistero del disagio che prova l’in­
dividuo che si offre in olocausto a Dio e a chi lo rappresenta. Le 
motivazioni che giustificano e avvalorano questa spogliazione pos­
sono derivare dalla consapevolezza che nella vita vale soltanto 
ciò che porta il marchio di Dio, e l’uomo non è che la sua imma­
gine riflessa. Non si può tuttavia dimenticare che questa somi­
glianza scaturisce da una condizione di libera volontà e libera 
intelligenza, e che il loro sacrificio varca i confini della persona. 
Questa è la ragione per cui, nell’insegnamento dell’Allamano, l’ob-
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2 Lettera delTAllamano ai missionari del Kenya, Torino 8 dicembre 1906, in 
Lettere, IV, pp. 609-612.

bedienza non è un esercizio imposto, ma una libera disposizione 
dello spirito.

Oltre alle motivazioni derivanti dalla volontà di Dio, ve ne pos­
sono essere di ordine spirituale, religioso, missionario. Scrive: 
«L’opera vostra fra questi poveri e cari Akikuju passa ora un mo­
mento critico e decisivo. Vi siete attirata la loro confidenza; l’istru­
zione l’avete sparsa largamente e grazie a Dio fu ben accolta... Ora 
per cooperare da parte nostra a questo risultato occorre l’unione 
di tutte le forze e la loro subordinazione a chi è da Dio chiamato a 
dirigerle; è necessario cioè che l’attività vostra e lo zelo siano co­
stantemente informati allo spirito di obbedienza»2.

L’obbedienza è un aspetto costitutivo della perfezione. Scrive­
va: «Quando si parla di perfezione, si parla di santificazione»; «Le 
mezze volontà non riusciranno mai a niente»; «Riuscirete con la 
grazia di Dio alla santità»; «Chi vuol farsi santo deve mettere tutta 
la sua volontà in quella di Dio»; «La santità è come una scienza od 
arte che di regola si acquista con un lungo tirocinio».

La descrizione che egli fa della santità è intelligibile, piana, 
realistica. Raramente ricorre ad espressioni scolastiche o a formule 
contorte, poetiche o leziose per descrivere un modo di essere nuo­
va creatura. Santità è la casa evangelica costruita sulla roccia, che 
non squassa con l’ingrossare delle acque, perché poggia su basi 
sicure e con la roccia si identifica; è l’albero che produce frutti 
anche fuori stagione; è un atto di rinuncia, di obbedienza, di umil­
tà, di sopportazione silenziosa per amore di Dio, di osservanza degli 
obblighi della vita comune, che vanno dagli atti di culto e di pietà 
a quelli di eroismo in missione.

Per l’Allamano la “santità” non costituisce una realtà al di fuo­
ri del credente, ma è la stessa forma coestensiva alla sua “vita” di 
cristiano. Per i missionari e le missionarie, poi, la santità è l’identi­
ficazione con la persona di Gesù Cristo nei pensieri, nelle parole, 
nelle azioni. «Voi — insiste l’Allamano con la forza dello scultore
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’ Conferenze ai missionari, III, p. 16.
4 Parole pronunciate dall’Allumano il 14 febbraio 1912 in occasione della 

partenza per il Kenya dei Fratelli Bortolo Liberini e Giacomo Gaidano; in Confe­
renze ai missionari, I, p. 423.

5 Cfr. Conferenze ai missionari, III, p. 252.

che estrae la figura dal marmo — dovete essere missionari nella 
testa, nella bocca, nel cuore» \

Ai missionari partenti lascia questo ricordo: «Ecco il pensiero 
che dovete sempre avere in mente: santificarvi e non solo come 
sono obbligati i cristiani, con l’osservanza dei comandamenti, ma, 
di più, con l’osservanza dei consigli evangelici per essere seguaci e 
apostoli di Cristo. Solamente facendo voi santi e grandi santi, po­
trete ottenere il secondo fine, proprio del nostro Istituto: salvare 
molte anime di infedeli... tutto dirigere e regolare conforme al con­
seguimento del fine; ogni cosa sempre valutarla praticamente alla 
stregua del fine: lavori, impieghi, salute ecc.» 4.

E particolarmente caro all’Allamano il concetto del rapporto 
equilibrato tra mezzo e fine, attraverso l’impiego costante delle 
proprie forze sorrette dall’assistenza divina. Questa santità, che è 
riscontrabile in S. Giuseppe Cottolengo come in S. Giovanni Bo­
sco e altri, non forza Dio a fare miracoli, ma piuttosto cerca di 
compierli con il suo aiuto e una sana regolamentazione.

La norma di vita che egli ha raccolto nei primi anni di sacerdo­
zio, la propone ai suoi missionari e missionarie:

1) Avere un’abituale indifferenza verso gli impieghi, uffici ed 
opere buone;

2) Sentirsi tranquilli nell’esercizio dell’impiego;
3) Non badare all’esito delle opere;
4) Fare le cose piccole come le grandi, in pubblico come in 

privato, sotto gli occhi di Dio;
5) Non lasciarsi intimorire dal giudizio umano;
6) Godere del bene, sia di quello fatto da noi, sia di quello com­

piuto dagli altri5.
La santità, nel pensiero dell’Allamano, non è soffocante e 

ossessiva, e non mette a repentaglio gli spazi riservati all’equilibrio
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dell anima; al contrario, è gioiosa e si pone in situazione di dialogo 
con l’uomo, di cui sopporta le fughe e i ritorni.

Al capogruppo della prima spedizione in Kenya, p. Tommaso 
Gays, che per una situazione non ben definita venutasi a creare 
risolveva di passare le sue responsabilità al confratello Filippo Perlo, 
l’Allamano non sottrae la sua fiducia, ma lo esorta a riprendere la 
strada e gli conferma il suo immutabile amore di padre. L’Allamano, 
che incoraggia i più forti a tendere alle vette e i più deboli a rimet­
tersi in cammino, raccomanda a tutti di non eccedere nel lavoro e 
di curare la salute.

Gesti come questo non giungevano nuovi ai missionari, che nei 
loro anni di seminario si erano abituati ad aspettare la venuta del 
signor Rettore che portava loro dolci e castagne candite. «Vi ho 
portato qualcosa», diceva loro entrando nella sala. Porge poi la 
confezione di castagne candite al prefetto dicendo: «Distribuisci­
ne una ciascuno, cominciando dai più piccoli; se per gli altri non ce 
ne sarà, faranno il sacrificio».

La spiritualità dell’Allamano presenta molti aspetti di carat­
tere personale che non si possono confondere con quelli di altri 
sacerdoti contemporanei e che contribuiscono a formare un ri­
tratto dai lineamenti delicati e umani. Tale ritratto emerge da uno 
sfondo eminentemente sacerdotale, che conferisce all’Allamano 
una identità sacrale, univoca e inconfondibile, e che lo fa sacer­
dote all’altare, nel confessionale e in ogni rapporto con il mondo 
esterno.

La sua dottrina sul sacerdozio presenta una novità rispetto a 
quella attinta dai grandi “maestri di spirito” del passato, per i quali 
il sacerdote, scelto da Dio per offrire il sacrificio, era insignito di 
“triplice dignità: regale, angelica, divina”, ma per i quali non era 
prevista la chiamata alla missione tra gli infedeli. Per l’Allamano, 
sacerdozio e missione si identificano. Scrive: «Un sacerdote è mis­
sionario di natura sua. La vocazione ecclesiastica e la missionaria
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rino 10 dicembre 1906.

non si distinguono essenzialmente. Ogni sacerdote è un vero mis­
sionario quando ha vero spirito, amor di Dio e della salute delle 
anime. L’apostolato è il grado superlativo del sacerdozio. Uno ze­
lante sacerdote è missionario... Non occorrono segni straordinari. 
E sufficiente una vera disposizione... Un missionario deve avere 
carità, zelo per la salute delle anime; deve essere pronto anche al 
sacrifìcio di se stesso. Il missionario deve avere maggiore virtù per 
essere uno strumento idoneo nelle mani di Dio: deve avere una 
santità speciale, eroica, e, all’occasione, anche straordinaria da fare 
miracoli»6. Questo autoritratto appena abbozzato di sacerdote mis­
sionario mostra i lineamenti di un innamorato dell’Eucaristia qua­
le egli era. Passava lunghe ore del giorno e della notte inginocchiato 
nella penombra del santuario, gli occhi fìssi al tabernacolo, le lab­
bra e il cuore innalzati in preghiera. Nelle sue conversazioni con i 
missionari e le missionarie amava portare l’esempio di S. France­
sco Saverio che la sera, dopo una giornata faticosa di apostolato, 
s’inginocchiava davanti al tabernacolo finché, stanco e assonnato, 
passava tutta la notte ai piedi dell’altare.

Nei suoi scritti risuona di continuo la parola “Eucaristia” qua­
le punto sicuro nel cammino quotidiano. «Appena fissati in qual­
che “stazione” — scrive — voi per prima cosa formerete una ca­
panna che sarà la dimora continua di Gesù; non somiglierà alle 
nostre chiese ma sarà sufficientemente ricca perché vi abita Gesù. 
Qui verrete ad attingere la carità. Visitatelo il più sovente lungo il 
giorno ed anche la notte, e ne trarrete fiamme di amore»7.

Parlando alle suore, il suo linguaggio si fa dolce e invitante: 
«Comprendete bene, mie care figlie, questo mistero d’amore di 
Gesù per voi. Quale amico vi accoglierà con affetto, anzi con acce­
so desiderio ogni volta che potete venirlo a visitare. Sebbene se ne 
stia solo tutta la notte e molta parte del giorno, discreto per non 
disturbarvi dalle vostre occupazioni, si contenta dei pochi tempi a
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8 Conferenze alle missionarie, Torino, 6 dicembre 1912,1, p. 13.
9 Ibid.» Ili, p. 283.

Lavoro e promozione umana

«Il nostro riposo è cambiare occupazione... Le nostre vacanze 
le faremo in paradiso, e vacanze in regola, non saranno ozio quel­
le...». Nel lavoro della mente e delle mani emerge il volto dell’Alla- 
mano. Un volto robusto sul quale appaiono i segni della determi­
nazione e della fatica, della bontà e della dolcezza. Dal suo paese 
nativo egli ha portato con sé il profumo dei campi e la solidità dei 
gelsi; i volti segnati dal vento e dalla pioggia e le mani avvezze a 
imbracciare gli strumenti da lavoro. Nonostante la sua lunga per­
manenza in città, egli riflette i tanti volti dei contadini piemontesi, 
legati alla loro terra e ai suoi frutti. •

Non c’è da stupirsi, dunque, se il lavoro e la fatica ritornano 
spesso nei suoi scritti e nelle sue conversazioni come requisiti na­
turali di una identità missionaria che trac dalla propria industria il 
sostentamento per sé e per coloro che hanno bisogno di assistenza. 
«Un missionario che non sappia o che non abbia voglia di lavorare 
non è un vero missionario». «Lavorare non solo per mantenere se 
stessi, ma anche per potere fare l’elemosina».

voi permessi di venirvi; ed allora trova le sue delizie a trattenersi 
con voi, come amico ad amiche» 8.

«Come missionarie bisogna che sorvoliate sopra gli apparati 
esterni se no, quando vi diranno la Messa nella cabina del basti­
mento, per mancanza di queste esteriorità non pregherete più con 
fervore e devozione; e così quando vi troverete in quelle povere 
cappelle di missione» 9.

Ma è nella Messa che il suo sacerdozio missionario si esprime 
senza riserve, ed egli si sente investito di un mandato a favore della 
salvezza del mondo. Parla della Messa spesso e con gioia come del 
momento più bello della giornata, illustrando il mistero con fatti 
ed aneddoti tratti dalla vita della Chiesa e dei santi.
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Le motivazioni che sorreggono il lavoro manuale non sono 
solo di carattere educativo, ma anche spirituale, in quanto s’ispi­
rano agli stessi principi della pietà e dello studio che sono diretti 
al perfezionamento dell’individuo e alla sua maturazione umana 
e spirituale. Nella mentalità dell’Allamano non è immaginabile 
un sistema educativo che manchi di uno dei valori essenziali. 
Questa trilogia — pietà, studio e lavoro — si trova a pari merito 
nelle Costituzioni e nel Regolamento dell’istituto dei Missionari 
della Consolata e forma l’asse portante della pedagogia allama- 
niana, profondamente radicata nella natura e nella condizione 
umana, sempre esposte a misurarsi con le proprie deficienze e 
povertà.

Secondo l’Allamano c’è una povertà negativa che consiste nel­
la privazione dei beni temporali, ma vi è anche una povertà positi­
va, «cioè il lavorare come fanno i poveri. Siamo tutti tenuti a fatica­
re come uomini; l’uomo è nato per la fatica, specialmente dopo il 
peccato di Adamo. Il lavoro è anche necessità da Dio impostaci 
per avere di che vivere».

Vi è nella concezione dell’Allamano una mistica del lavoro che 
trasforma l’individuo e lo rende simile a Dio creatore, lo accomu­
na agli uomini suoi fratelli. Egli s’ispira al motto benedettino ora et 
labora, dove il lavoro per il credente è già preghiera e contempla­
zione; e per l’uomo da evangelizzare è prima di tutto una condizio­
ne umana da riscattare e da elevare.

L’Istituto è una famiglia di fratelli con funzioni diverse: i sacer­
doti sono per lo studio, i fratelli per le arti e mestieri. Tutti lavora­
no, ma ognuno secondo la sua scelta. «I sacerdoti hanno la messa, 
i fratelli il lavoro». A tutti egli dice: «Io credo che per prepararsi a 
partire per l’Africa la miglior cosa da fare è quella di imparare a 
prendere amore al lavoro; imparare a saper fare un po’ di tutto». 
Ma ai fratelli (o coadiutori) raccomanda di imparare bene arti e 
mestieri perché la missione ha bisogno del loro lavoro.

Egli ragiona: «I laici o coadiutori, se sono utili in tutti gli ordini 
e congregazioni, sono indispensabili nelle missioni, eppure il loro 
numero è generalmente scarso per la poca conoscenza che vi ha 
nel mondo del loro sublime stato e del bene che possono fare. «Se



(

t

245

I

i

i

10 Conferenze ai missionari, II, pp. 18-20.
11 Lettera dei fratelli coadiutori di Torino a G. Allamano e a G. Camisassa, in 

Lettere, Vili, pp. 515-516.

si sapesse che cosa vuol dire essere sacerdoti o missionari, tutti 
vorrebbero esserlo».

I fratelli sono «veri ausiliari e coadiutori dei sacerdoti; talora li 
eguagliano nel fare catechismi e dare battesimi, ed anche possono 
superarli nel fare il bene col buon esempio, perché lavorando in­
sieme ai neri, fanno amare la s. religione, che vedono risplendere 
nella pratica della pietà, pazienza e carità» ,0. Il lavoro diventa allo­
ra una testimonianza, che fa del messaggio evangelico un possibile 
valore degno di considerazione, allo stesso modo che una messa o 
una lezione scolastica. In ogni caso il lavoro è uno strumento di 
elevazione umana e sociale che consente di affrontare la vita con 
una certa sicurezza, senza sacrificare la propria dignità all’egoismo 
altrui. La storia recente dei paesi africani dimostra il ruolo insosti­
tuibile del lavoro nella conquista dell’autonomia, e il contributo 
incalcolabile dato dai fratelli missionari.

I fratelli, coscienti dell’importanza del lavoro in missione, in 
una lettera di auguri natalizi al rettore e al vice rettore, scrivono: 
«Noi ben sappiamo quanta importanza loro danno al lavoro mate­
riale dei missionari della Consolata, quanto esso sia utile, anzi ne­
cessario per fare un vero lavoro di missione, e sappiamo che que­
sto è principalmente il nostro compito, la nostra speciale vocazio­
ne, benché anche noi, coadiutori, abbiamo spesso da fare diretta- 
mente i missionari col catechizzare e battezzare» ll.

L’Allamano ha sempre una parola di incoraggiamento per quelli 
che egli chiama affettuosamente “i miei beniamini . Nel febbraio 
1912, salutando i fratelli Bartolomeo Liberini e Giacomo Gaidano 
partenti per il Kenya dice: «Arrivati in missione, baciate quella ter­
ra che dovrà essere cosparsa dei vostri sudori». Dietro queste pa­
role profetiche si nasconde una dura realtà, che i fratelli debbono 
affrontare, in condizioni che spesso rasentano 1 eroismo, nelle fat­
torie di caffè, nella segheria di Tuthu in Kenya, nella foresta di 
Sayo in Etiopia, alle fornaci di mattoni per costruzione a Tosama-



La Consolata:

246

una Madonna missionaria

ganga in Tanganyika e nell’allestimento di carovane per il traspor­
to dei materiali da costruzione. Sarebbe errato scambiare per un 
idillio questo duro servizio reso dai fratelli alla missione. Aveva 
ragione l’Allamano quando diceva: quella terra dovrà essere co­
sparsa dei vostri sudori.

Meraviglia non poco che l’Allamano non abbia lasciato scritta 
di suo pugno alcuna invocazione o preghiera alla Vergine Consola­
ta, né alcuna dedica alla sua memoria. Ma forse sarebbe aspettarsi 
troppo da un uomo che non era abituato a ricorrere a carta e pen­
na ogni qualvolta potesse farne a meno. La sua essenzialità non gli 
consentiva di indulgere nelle cose di fede come in quelle di vita 
quotidiana; e il suo rapporto di amore con la Vergine Consolata 
non aveva bisogno di alcuna espressione poetica per spiccare il 
volo, perché il suo modo di esprimersi era il silenzio. La presenza 
materna della Consolata era, in lui, di tale forza ed evidenza che 
ogni momento della sua vita quotidiana ne portava, visibili, le im­
pronte. La Consolata: nella preghiera, nelle benedizioni, nelle aspi­
razioni, nelle lettere, nelle conversazioni, nelle scelte, nelle diffi­
coltà.

La Consolata rappresentava per l’Allamano, come per molti 
dei suoi contemporanei, un segno distintivo di appartenenza ad 
una cultura, ad una Chiesa, ad una società, ad una tradizione citta­
dina originata dalle macerie di una peste miracolosamente doma­
ta. Fu quell’intervento benefico, attribuito alla Consolata, che in­
dusse molti a rivolgersi a lei nei momenti difficili della vita.

Nei quarantasei anni che fu rettore del santuario, egli si dimo­
strò strumento idoneo di quella bontà materna, che diffuse con 
dolcezza e discrezione su chiunque varcasse la soglia del buio san­
tuario.

Ma al di sopra di tutto, la Consolata delTAllamano è una Ma­
donna missionaria che sta alle origini della fondazione dell’istituto 
come una madre rispetto alla sua creatura, e che, con il suo nome,
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identificazione e della suaè parte essenziale della sua 
mondo.

Alle suore: «Chi è la Consolata per noi? È essa che ha fondato 
l’istituto, che lo dirige, che ci manda il pane quotidiano. Ce la por­
ge di sua mano la pagnotta, la pietanza... Alle volte capita che non 
c’è del denaro per una nota che si deve pagare al domani. Si arriva 
fino alla sera che i denari mancano; però vi assicuro che non ho 
mai lasciato di dormire un sonno grosso così per fastidio di dena­
ro; ebbene al domani i soldi arrivano ed il debito viene soddisfatto. 
Se la Madonna si occupa tanto di queste materialità, che cosa sarà 
delle cose spirituali?» l2. Ai missionari: «La Consolata ha fatto per 
questo Istituto dei miracoli quotidiani; ha fatto parlare le pietre» B.

12 Conferenze alle missionarie, Torino 10 giugno 1915,1, p. 136.
B Conferenze ai missionari, Torino 10 giugno 1915, II, p. 308.
14 G.P. Mina, Un silenzioso che ha qualcosa da dire, Andare alle genti, Torino 

1986, p. 60.

I Santi nella galleria dei ritratti

I santi fanno parte del mondo dell’Allamano, come gli uomir 
e le donne che gli capita d’incontrare ogni giorno sulle strade c 
Torino. La galleria dei ritratti, che risulta dalle sue conversazioni t 
dalla sua predicazione, è vasta e varia, e sta ad indicare la 
personificazione di ogni forma di santità e di virtù cristiane. Per 
l’Allamano essi sono maestri di dottrina e di vita, prima che opera­
tori di miracoli. «Quando parlava — scrive suor Gian Paola Mina 
— i santi gli venivano in bocca con spontaneità, senza appesantire 
il discorso, perché aveva l’arte di sintetizzare in brevi parole quegli 
episodi e quei detti che servivano a sottolineare un pensiero, a far 
amare quella difficile cosa che è la santità spezzettata nel quotidia­
no, nelle piccole cose feriali di cui è composta la vita di tutti» 14. «I 
Santi...! Del Cottolengo si disse che aveva più fede che tutta Tori­
no assieme. Il nostro Venerabile [Cafasso] aveva tanta speranza da 
infonderla anche nelle anime disperate...».



15 Conferenze ai missionari, III, pp. 537-538.

248

Alcuni santi più di altri vi fanno capolino:
S. Giuseppe: l’Allamano conserva un lontano ricordo: «H Ve­

nerabile don Bosco, quand’ero giovinetto, mi diceva: per ottenere 
salute ed ingegno ricorri a S. Giuseppe». Egli lo proponeva come 
«protettore di tutti, chierici, coadiutori o sacerdoti», in modo par­
ticolare ai fratelli quale maestro di vita interiore, di obbedienza, 
umiltà, laboriosità. «Per voi coadiutori [fratelli] deve essere un santo 
orgoglio che la Chiesa abbia preferito un santo che non era sacer­
dote per costituirlo patrono di tutta la Chiesa». Giuseppe era il 
santo privilegiato che gli aveva regalato il nome. Nella ricorrenza 
del suo onomastico tutto l’istituto era in festa, e ognuno gli scrive­
va una lettera di augurio. «Io voglio una lettera da tutti; i vecchi lo 
sanno già, ma non state ad augurarmi... neppure una parola d’au­
gurio, voglio una lettera interna, la leggerò solo io, la darete nelle 
mie mani, e poi ve la restituirò a ciascuno. Voglio che mi diciate 
tutto ciò che pensate, desiderate, tutto, eccetto i peccati. Mi pare 
che non domando troppo. Ho tanto poco tempo da trattenermi 
con voi a tu per tu, vorrei pigliarvi tutti una volta la settimana, una 
volta al mese, ma non posso e voi supplite con una lettera» 15.

S. Paolo è un santo-simbolo, una copia di Cristo. E citato un 
po’ ovunque. In lui emergono la fede, la dedizione, la missionarietà, 
l’amore per Cristo, l’energia: «Chi è energico come Paolo si santi­
fica». «Essere tenaci, questo è il carattere che dovete avere voi».

“Una copia di san Paolo” è 5. Agostino, che, secondo il Petrar­
ca citato dall’Allamano, «lesse tanto che sembra incredibile gli so­
pravanzasse ancora tempo per scrivere, e scrisse tanto che baste­
rebbe appena la vita di un uomo per leggerlo». Tra le tante virtù e 
qualità che gli vengono riconosciute vi è quella della difesa della 
dottrina cattolica contro gli eretici del suo tempo.

5*. Bernardo, «un santo che mi piace», perché «unì in sé la vita 
attiva e contemplativa».

Un altro santo prediletto dall’Allamano, un cittadino della Sa­
voia, che a quei tempi era unita al Piemonte, èS. Francesco di Sales,
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la cui festa (29 gennaio 1901) coincide con la nascita dell’istituto. 
E «ciò non fu a caso», commenta l’Allamano, che vide nel Santo 
un modello di salita alla perfezione attraverso la vittoria sulle pro­
prie passioni: S. Francesco di Sales fu umile, dolce e mansueto 
perché lo volle.

E poi: S. Alfonso Maria de’ Liguori, che egli ebbe particolar­
mente caro per la sua dottrina morale rispettosa dell’uomo, e per 
la sua devozione alla Madonna: «Confidava tutto a lei».

Nella galleria dei ritratti risaltano i grandi missionari. E tra questi 
5. Francesco Saverio, una figura di apostolo senza macchia e senza 
paura, le cui imprese dovettero affascinare l’Allamano. Come non 
fece con gli altri santi, di S. Francesco Saverio egli tracciò un pro­
filo, partendo dalla Spagna dove era nato, all’università di Parigi, 
dove aveva incontrato S. Ignazio di Loyola, che lo indirizzò alla 
vita religiosa e missionaria. «Partì per le Indie; dalle Indie passò al 
Giappone, e di là bramava passare in Cina. Vagheggiava il proget­
to, convertita l’Asia, di ritornare in Europa per combattere i cattivi 
cristiani; andare poi in Africa, per poi ripassare in Asia, onde con­
quistare sempre nuovi regni a N.S. Gesù Cristo... Partì per le mis­
sioni povero, accettando dal re del Portogallo un solo pastrano 
usato, portando con sé il breviario e il bastone. Al collo un piccolo 
reliquiario con le reliquie di S. Tommaso Apostolo, protettore del­
l’india, la firma di S. Ignazio e la professione religiosa scritta di suo 
pugno... hi mezzo alla molteplicità delle sue fatiche apostoliche, 
così varie e pressanti, trovava tempo a pregare... Io sono d’opinio­
ne che voi tutti potreste diventare altrettanti S. Francesco Saverio... 
A 46 anni, dopo appena dieci di apostolato, avendo convertito un 
numero grandissimo d’infedeli e fatto un bene immenso, mentre si 
disponeva ad entrare in Cina, morì nella deserta isola di Sanciano, 
assistito da un solo indigeno» 16.

16 Questo profilo di S. Francesco Saverio venne ricostruito da p. Lorenzo Sales 
facendo uso delle informazioni raccolte dalle conversazioni spirituali tenute 
dall’Allumano ai missionari e alle missionarie della Consolata: cfr. L. Sales, La Vita 
Spirituale dalle conversazioni ascetiche del Servo di Dio Giuseppe Alla/nano fondatore 
dei Missionari e delle Missionarie della Consolata, 2 voli., Torino 1963, pp. 779-788.
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17 Conferenze alle missionarie, 15 ottobre 1916,1, p. 453.
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Diverso da tutti perché uscito dallo stesso paese e per i rappor­
ti di sangue che lo legavano a sua madre Maria Anna, fu Giuseppe 
Cafasso, il quale dovette molto della sua entrata nella gloria del 
santi al nipote Giuseppe Allamano. Naturalmente la sua beatifica­
zione non fu considerata un affare di famiglia, ma una priorità di

Tra le sante, quella che ricorre con più frequenza nelle sue con­
versazioni, è Teresa d’Avita. «E una gran santa, quasi un uomo, un 
teologo». L’Allamano la volle «protettrice dell’istituto, anzi, una 
protettrice particolare: 1° perché fu vera missionaria, 2° perché 
“tipo” della religiosa fervente». Il suo motto, “patire o morire”, 
stava per l’Allamano come segno di amore senza confini: «Il patire 
è la sete dell’amore». Un amore che talora si spegneva nelle aridità 
e nelle pene, ma che ritornava a crescere ogni volta che Teresa 
diceva: ora incomincio. «La santa ripiena di amore di Dio ne arde­
va come fornace, solo desiderosa di amarlo». Di Teresa egli ricorda 
la riforma del Carmelo. Nelle riforme — dice alle Suore — vi è chi 
ha paura di vedere intaccata la propria tranquillità e chi non ne 
vede il bisogno. «Se si stringono i freni, si grida. E voi metteteli 
bene i freni, perché a ripigliarli fa caldo!». «S. Teresa è un Padre 
della Chiesa, e non mi stupirei che un giorno la si mettesse vera­
mente tra i Padri della Chiesa» 17. La sua previsione non cadde nel 
vuoto.

C’è poi un’altra piccola, grande figura, che egli ricorda nel gior­
no della sua beatificazione, 29 aprile 1923, e ne condivide la ten­
sione missionaria. È Teresa del Bambino Gesù. «A quest’ora — dice 
ai missionari — possiamo già invocare la nostra protettrice col nome 
di Beata. In tutta la sua vita non ha fatto nulla di grande, ma tutto 
piccolo... È protettrice dell’anno perché ha pregato assai per la 
causa delle Missioni e protegge i Missionari».
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chiesa. La sua virtù e fama erano associate al rinnovamento della 
classe ecclesiastica a cominciare da quella del Piemonte, a difesa 
dal giansenismo e dal modernismo. L’Allamano, che aveva eredita­
to dal Cafasso la cattedra di morale al Convitto ecclesiastico, s’im­
pegnò a portarlo alla gloria degli altari, perché era solo giusto che 
chi era stato il grande formatore dei sacerdoti ne diventasse anche 
il modello. La beatificazione dello zio veniva a conclusione di una 
vita spesa per la formazione del clero diocesano e di quello missio­
nario.

A cominciare dall’inizio degli anni 1890 l’AHamano raccoglie 
le memorie e gli scritti del Cafasso. Il 16 febbraio 1895 l’arcivesco­
vo di Torino, mons. Davide Riccardi, istituisce il Tribunale Eccle­
siastico per il processo informativo diocesano sulla fama di santità, 
virtù e miracoli del servo di Dio. Il 27 marzo 1899 il processo ordi­
nario è dichiarato concluso e l’Allamano ne presenta gli atti alla 
Sacra Congregazione dei Riti. Questa, abituata a procedere con i 
piedi di piombo, sembra allungare i tempi previsti, tanto che 
l’Allamano commenta: «A Roma quei galantuomini là ci hanno 
messo un anno e mezzo a copiare il processo... è impossibile si 
possa fare presto» ’8. Il 23 maggio 1906 S. Pio X firmava il decreto 
per l’introduzione della causa di beatificazione; e il 3 maggio del- 
l’Anno Santo 1925 Pio XI beatificava Giuseppe Cafasso. Per l’oc­
casione la diocesi di Torino organizzò un pellegrinaggio di sette 
giorni a Roma con la partecipazione dell’allora arcivescovo di To­
rino, card. Giuseppe Gamba, e di altri vescovi del Piemonte.

Tra i presenti alla solenne cerimonia nella Basilica di S. Pietro, 
il canonico Giuseppe Allamano, riconosciuto da tutti come rettore 
del santuario della Consolata, quarto successore del Cafasso nella 
direzione del Convitto ecclesiastico, nipote ed erede spirituale del 
nuovo Beato, e Fondatore dell’istituto dei Missionari e di quello 
delle Missionarie della Consolata. Egli segue con il cuore gonfio di 
gioia e con le lacrime agli occhi le cerimonie solenni.

Nell’udienza concessa ai pellegrini piemontesi, il card. Gamba 
presenta l’Allamano a Pio XI, il quale esclama: «E chi non conosce

18 Conferenze ai missionari, 1 giugno 1913,1, p. 567.
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19 L. Sales, La Vita Spirituale..., cit., p. 498.
20 II Beato Giuseppe Cafasso e i Missionari della Consolata, in «La Consola­

ta», 5 (1925), p. 69.
21 Dal discorso fatto da Pio XII il giorno della canonizzazione.

il canonico Allamano? È da molto tempo che lo conosciamo, spe­
cialmente attraverso il benemerito Istituto delle Missioni» 19.

La città di Torino, frattanto, festeggiava l’evento con grandi 
cerimonie. «La Consolata» dimostrò ai suoi lettori la naturale ap­
partenenza del nuovo Beato allTstituto dei missionari, in quanto 
avrebbe realizzato il suo sogno missionario di gioventù tramite il 
nipote20; e si affrettò ad aprire una «Borsa di studio, intitolata al 
Beato Giuseppe Cafasso». La Scuola Tipografica Missionaria della 
Consolata, iniziata da Giacomo Camisassa, preparò per l’occasio­
ne una Breve Vita Popolare del Beato Giuseppe Cafasso. Sarebbero 
passati più di vent’anni prima che il Beato fosse dichiarato Santo. 
L Allamano nel frattempo poteva soltanto sperare di vedere quel 
giorno.

Il 22 giugno 1947 Pio XH innalzò il Cafasso alla gloria del Bernini 
— insieme con Jean-Marie Vianney, popolarmente conosciuto come 
il Santo Curato d’Ars —, con la stessa motivazione con la quale 
l’AHamano fin dai suoi primi anni di sacerdozio aveva fatto ricerche 
sulla sua vita allo scopo di introdurne la causa: «... quello che sem­
brava compito speciale affidatogli dalla Provvidenza di Dio — disse 
di lui Pio XH — fu di istruire e conformare il clero alla dottrina 
integra del Vangelo, e di condurlo con grande impegno alla perfe­
zione sacerdotale, il che compì con grandissimo frutto»21. Don Bo­
sco diceva di lui: «La sua memoria non morrà».
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«Torino, 11 maggio 1925
Carissimi Figli e Figlie in N.S.G.C.,
Sento il bisogno di aprirvi, miei cari figli e figlie, il mio cuore 

ripieno di intime consolazioni per la solenne beatificazione del 
nostro Don Cafasso. Voi sapete quanto io anelavo a questo giorno 
e quanto abbia fatto per raggiungerlo. Finalmente, dopo tante sol­
lecitudini di trent’anni, vi giunsi, e nella piena dell’allegrezza deb­
bo aprirmi con voi che formate la mia corona ed avete sempre 
partecipato alle mie pene ed alle mie gioie.

Il giorno 3 corrente maggio, ebbi la fortuna di portarmi a Roma 
e godere feste veramente celestiali, che solamente in S. Pietro e 
nella nostra Santa Chiesa si possono gustare. Il Santo Padre fu per 
me tutto bontà e così pure tutti i Cardinali e Prelati.

Non è a dire se vi abbia tutti ricordati in quel solenne momen­
to in cui venne proclamato il Decreto papale e venne scoperta l’ef­
figie del nostro Beato. Gli ho veramente raccomandato il nostro 
Istituto, ed implorato per voi tutti le grazie necessarie ed utili alla 
nostra maggior santificazione per la conversione degli infedeli.

Il Beato Giuseppe Cafasso è Patrono del Convitto di cui fu il 
Confondatore, ma è pure nostro speciale Protettore e, come dite, 
“vostro zio”. Come tale lo dovete onorare ed imitarne le virtù. Egli,

Appena ritornato da Roma, l’Allamano si affrettò a impugnare 
la penna per scrivere ai suoi missionari e missionarie in Italia e in 
Africa, dando sfogo alla sua tenerezza paterna. Questa sua ultima 
lettera ha tutto il sapore di un addio abbastanza prossimo: «Io penso 
di avere in parte compiuta la mia missione a vostro riguardo».
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Aff.mo in Gesù Cristo, 
Can. Giuseppe Allamano, Superiore».

in Paradiso, vi farà da potente intercessore in tutti i vostri bisogni, 
e zelante com’era della salute delle anime, vi aiuterà nel lavoro del­
le sante Missioni. Vi manderò le immagini che collocherete nelle 
vostre chiesette; ne celebrerete la festa e l’Uffizio e gli renderete 
tanti ossequi lungo l’anno. Io penso con ciò di avere in parte com­
piuta la mia missione a vostro riguardo.

Pregatelo anche per me affinché il Beato mi ottenga di finire 
bene la mia carriera e possa, a suo tempo, raggiungerlo nel bel 
Paradiso.

Vi benedico di gran cuore.

Dopo circa venticinque anni dalla fondazione e dalla prima 
partenza di missionari per l’Africa, l’Allamano sentiva approssi­
marsi il momento di concludere la corsa come l’apostolo Paolo. Il 
richiamo si era fatto sempre più insistente. Dopo la scomparsa del 
fedele amico Camisassa, la vita rifuggiva dagli assilli esterni e cer­
cava rifugio nell’intimità con Dio. Egli trovava nei colloqui con la 
sua “Madonna Buona” Consolata e negli incontri del confessiona­
le la quiete dello spirito e un’anticipazione di quel bel Paradiso 
“non comune”, che Dio aveva riservato ai suoi apostoli. «In Para­
diso vi sono tante tavole — diceva — e noi mangeremo alla tavola 
d’onore, servi di qua, servi di là, e noi saremo proprio lì, lì con 
Nostro Signore. E questo per quei pochi sacrifici fatti per farci 
buoni. Qualche poco di questo mondo...».

Quanto tempo ancora, non poteva immaginare. Di una cosa 
era certo: che i suoi missionari avevano ancora bisogno di lui. Al­
cuni di essi, in sosta a Napoli e diretti al Kenya, gli scrissero: «Adesso 
sappiamo chi abbiamo lasciato a Torino».

Nel maggio 1925 la situazione delle missioni era ben avviata, 
ma mancava di un ricambio di personale.
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un seminarista indigeno al Kenya, in

marzo 1924.

Il vicariato apostolico del Kenya (Nyeri, Meni, Embu, Morang’a) 
sotto la guida di mons. Giuseppe Perrachon, successore di mons. 
Perlo, si componeva di un complesso di 20 missioni, casa procura 
a Nairobi, Piccolo Seminario indigeno S. Agostino, grande semi­
nario indigeno S. Paolo, incipiente monastero delle Suore africane 
dell’immacolata, orfanotrofio, scuole di base, vari laboratori arti­
gianali, piantagione di caffè, ecc. Ma non disponeva ancora di pre­
ti locali. I primi due, battezzati con il nome rispettivamente di Giu­
seppe Kimango e Giacomo Camisassa in onore dell’Allamano e 
del Camisassa, sarebbero stati ordinati il 2 febbraio 1927 dopo una 
preparazione ad intermittenza dovuta alla guerra e alla conseguen­
te scarsità di personale docente. A supplire, nella formazione dei 
seminaristi, i missionari partenti per gli ospedali militari del Tan- 
ganyika, vennero inviate le missionarie della Consolata suor Egidia 
Fassino e suor Veronica Puricelli. Quest’ultima ha lasciato sulle 
pagine de «La Consolata» una testimonianza di intenso affetto per 
uno dei suoi alunni, il seminarista Pietro Maria Mwangi, che morì 
di peste nel 1924 in giovane età. «Sorelle — scrive suor Veronica - 
— non posso descrivere lo strazio dell’anima mia nel vedere un fio­
re sì promettente appassire e morire... devo confessare che soffro 
come se avessi perduto un mio figlio» *. L’Allamano seguì fin dai 
primi passi l’evolversi della situazione nel vicariato apostolico del 
Kenya con estrema cura e sollecitudine, e amò con profonda inten­
sità quella terra, i suoi popoli e la sua cultura.

Richiesto dal card. Van Rossum di inviare missionari in Soma­
lia, risponde: «Dal Vicariato del Kenya si è dovuto togliere perso­
nale efficientissimo, anziano, per la Prefettura dei Kaffa, per la 
Prefettura d’Iringa e ultimamente per il Governo, Cariche e Dire­
zione dell’istituto. Questo personale deve essere sostituito, se non 
si vuole cedere tanto lavoro fatto, stazioni, scuole ai Protestanti: 
tanto più dopo il richiamo in patria della quarantina di Suore 
Vincenzine del Beato Cottolengo, rimpatrio ormai effettuato»2.

1 Suor VeroniC/\, Edificante morte di 
«La Consolata», 10 (1924), p. 154.

2 AIMC, Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, Torino 1
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5 Lettera dell’Allamano a mons. Gaudenzio Barlassina, Torino 3 novembre 
1915, in Lettere, VII, p. 365.

4 Ibid., p. 233.
5 A proposito dello stato di isolamento venutosi a creare attorno al neo eletto 

prefetto apostolico, mons. Gaudenzio Barlassina, vi è una testimonianza sufficien­
temente rivelatrice del p. Giovanni Ciravegna, scritta alTAllamano in data 1° marzo 
1920: «Non si sa il perché... della guerra sorda fatta per tanto tempo a Sua Ecc. 
Mons. Barlassina, che dovette fare tante volte delle figure da teatro. Lui nella sua 
grande umiltà e santità soffrì tutto in silenzio; ma noi, Padri, ci domandavamo: 
“Perché, perché? Forse non lo si vuole Vescovo?” Quand’ero militare a Nairobi nel 
1917 seppi di qualche trama ordita contro Mons. Barlassina, a mezzo di indiscre­
zioni della Signora Cavicchioni, madre del Console di Nairobi, e sono contento di 
averlo potuto aiutare, svelandogli tali cose» (Cfr. Lettere, Vili, p. 589).

La prefettura apostolica del Kaffa era stata per l’Allamano un 
amore travagliato e forse per questo più intimo e tenace. Fin dalle 
prime battute era apparso chiaro che, dal Massaja in poi, le fron­
tiere del Paese erano rimaste inviolate e lo sarebbero state, non 
solo per la situazione politica, ma anche per quella religiosa.

L’atmosfera poliziesca esige cautela: mons. Barlassina sceglie il 
silenzio, e si limita e scrivere brevi messaggi alTAllamano. Questi 
risponde a nome suo e di Camisassa: «Abbiamo ricevuto la tua 
cara lettera del 12 Settembre e ci siamo subito rallegrati che non 
fosse più una delle molto rare e brevissime tue lettere, ma che tu 
abbia finalmente cominciato a scrivere più ampiamente e dirci aper­
to il tuo pensiero come dovrai fare sovente d’or innanzi, giacché 
sarà poi soprattutto da te che dovremo sapere l’andamento delle 
tue future missioni» \

Incoraggia poi mons. Barlassina a mantenere stretti contatti 
con mons. Perlo: «Devi stimarti fortunato — scrive — d’avere una 
guida e una sponda simile, poiché anche tu — come tutti qui — 
hai potuto constatare quale intraprendenza e giustezza di vedute 
abbia dimostrato nella quasi creazione del Kenya» 4.

Dissipate le suscettibilità di mons. Barlassina nei confronti della 
Direzione generale di Torino, riprende la corrispondenza a dare co­
raggio agli uomini del Kaffa, costretti a «lavorare in cotesto campo 
spinoso, ed ancora privo di consolazioni»5. L’Allamano li invita ad
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■6 Lettera dell’Allamano a mons. Barlassina e compagni, 18 maggio 1919, in 

Lettere, Vili, p. 365.
7 AIMC, Lettera di mons. Barlassina al card. Van Rossum, 23 maggio 1925.
8 Lettera di mons. Barlassina alTAllamano, Addis Abeba 11 febbraio 1924, 

in «La Consolata», 5 (1924), pp. 71-72.

affrontare le fatiche senza perdere di vista il fine, come fecero Paolo 
apostolo e il cardinale Massaja. «Così voi non stancatevi, né vergo­
gnatevi della vita che dovete condurre. Passerà la prova e canterete 
vittoria. Noi vi ricordiamo tutti e ciascuno, disposti ad aiutarvi con 
denaro e col possibile aumento di aiutanti» 6. Tra il 1919 e il 1926 
vengono effettuate verso il Kaffa 8 spedizioni per un totale di 15 
padri, 6 fratelli, 12 suore.

Le prime missioni fondate nella regione del Kaffa nel perio­
do 1917-1923 da mons. Gaudenzio Barlassina e dai suoi missio­
nari e missionarie furono Ghimbi (1917), Billo (1918), Anderacha 
(1919), Saio (1921), Magi (1922) e Ciaha (1923). La posizione di 
quest’ultima — come si ricorderà — fu contestata dal vescovo 
Jarosseau e dette origine ad una rettifica da parte del card. Van 
Rossum e alla conseguente accettazione da parte di mons. 
Barlassina 7. Seguirono le missioni di: Lechemti, Guder, Cianna, 
Gimma. Questa sarebbe dovuta diventare la prima missione del­
la prefettura del Kaffa, — fa notare G. Grippa — poiché era nel 
Gimma che mons. Barlassina aveva incontrato l’ultimo prete del 
Massaja.

Il giorno 11 febbraio 1924, mons. Barlassina informa l’Allamano 
di avere già notificato al Ras Tafari l’imminente arrivo delle Suore 
della Consolata e di avere provveduto alla loro prima sistemazione 
presso la casa-procura dei missionari in Addis Abeba. «L’attesa 
delle Suore è grande — scrive. — L’arrivo delle medesime interes­
sa la popolazione indigena non meno che quella europea. Indub­
biamente poi ha un valore eccezionale: quello di far riconoscere di 
fatto la nostra Missione Cattolica...»8.

L’arrivo delle suore non cambia di fatto lo stato di semiclande­
stinità dei padri; si rivela tuttavia un gesto di grande generosità, 
che mons. Barlassina si affretta a riconoscere: «Mio dovere, che
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compio con sentimento di filiale riconoscenza — scrive, — è di 
rinnovare a Vostra Paternità veneratissima i più vivi ringraziamen­
ti per il favore fatto al Kaffa coll’invio delle Suore...» 9.

L’Allamano è profondamente attaccato alla prefettura del Kaffa, 
che ha desiderato per tutta la sua vita. Alle insistenze del card. Van 
Rossum di inviare missionari in Somalia, egli espone i sacrifici af­
frontati per raggiungere quella terra promessa: «V. Eminenza avrà 
avuto dettagliata relazione a voce dallo stesso Prefetto Apostolico: 
dopo anni di tentativi e di lotte si è finalmente potuto entrare; ma 
si è dovuto limitare per ora, data la scarsezza del personale, ad 
occupare i punti più strategici di questo immenso campo e per 
usufruire del momento favorevole per parte dell’Autorità e anche 
per prevenire i Protestanti. Sette sono le stazioni finora fondate, 
ma distano esse da 20 a 30 giorni di faticosa e pericolosa carovana: 
necessita quindi di aprire altre stazioni intermedie, appena vi sia 
personale. Le opere poi di questa Prefettura, sono appena iniziate, 
bisogna svolgerle, assodarle, compirle, ed il personale che ha al 
presente è affatto insufficiente... Ancora: come già proposto dal 
Prefetto Apostolico, questa Prefettura converrà o presto o tardi 
dividerla perché troppo vasta» 10.

La prefettura apostolica di Iringa nel Tanganyika (oggi Tan­
zania), passato da colonia tedesca a protettorato britannico come 
effetto di una guerra coloniale perduta. Come era allora costu­
me, i Benedettini tedeschi di S. Ottilia seguirono la sorte dei 
loro connazionali e le loro fiorenti missioni rimasero sguarnite 
di personale. Il vicario apostolico di Dar es Salaam, mons. Tho­
mas Spreiter, sottopone a Propaganda Fide un progetto che 
prevede, tra gli altri, anche la collaborazione dei Missionari della 
Consolata.

Il card. Van Rossum si rivolge allora a “Don Giuseppe Allama- 
no” pregandolo «di voler accettare la nuova missione» corrispon-

9 Lettera di mons. Barlassina all’Allamano, Addis Abeba 10 marzo 1924, in 
«La Consolata», 5 (1924), p. 75.

10 AIMC, Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, Torino 1° marzo 1924.
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11 Lettera del card. Van Rossum, prefetto di Propaganda Fide, a G. Allamano, 
Roma 28 giugno 1920, in Lettere, Vili, pp. 619-620.

12 Lettera di risposta deU’Allamano al card. Van Rossum sull’adesione al 
Tanganyika, Torino luglio 1920, in Lettere, Vili, pp. 624-625.

B Ibid., p. 625.
w Lettera del card. Van Rossum aU’Allamano, Roma 20 luglio 1920, in Lette­

re, Vili, pp. 635-636.

dente alle regioni di Ugogo e Uhehe, dove già operano a tempo 
indeterminato quattro missionari inviati da mons. Perlo (G. Pane­
latti, D. Vignoli, G. Ciravegna, G. Cavallo) nelle due stazioni di 
Tosa e Madibira H. La risposta dell’Allamano non si fa attendere: 
«Per me e pel mio Istituto — scrive — è voce di Dio quella che 
viene da Vostra Eminenza, tanto più se espressa con sì benevola e 
paterna insistenza. Mi è perciò una consolazione l’aderirvi loto cor­
de, come intendo fare con la presente» 12.

Per la prima volta in vent’anni viene offerta spontaneamente 
ai Missionari della Consolata una missione in Africa. Il gesto, ol­
tre che soddisfare una necessità impellente, sta anche a significa­
re la riconosciuta e valutata presenza dellTstituto tra le forze mis­
sionarie allora esistenti. L’Allamano ne resta lusingato e risponde 
con convinzione. Chiede tuttavia che vengano «in antecedenza 
stabiliti i limiti» per cautelarsi contro ogni possibile interferenza, 
e sia accordata la facoltà di erigere due case: una a Dar es Salaam 
per le comunicazioni con l’Europa, e un’altra a Kilossa sulla stra­
da per la regione dell’Uhehe 1J. Il card. Van Rossum risponde 
affermativamente all’una e all’altra richiesta, ringraziando, a nome 
della Sacra Congregazione, l’Allamano «del pronto e sollecito 
aiuto» offerto 14.

Il 3 maggio 1922 viene eretta la prefettura apostolica d’Iringa 
sotto la direzione del nuovo prefetto apostolico, mons. Francesco 
Caglierò. Nativo di Castelnuovo d’Asti (26 febbraio 1875), mons. 
Caglierò aveva fatto gli studi ginnasiali nel seminario di Giaveno, 
quelli di filosofia a Chieri, la laurea in teologia nel seminario mag­
giore di Torino. Ordinato sacerdote nel maggio 1899, trascorse un 
bienno presso il Convitto ecclesiastico, nel 1903 entrò nell’istituto



260

e partì per le missioni del Kenya, dove rimase fino alla sua nomina 
a prefetto apostolico. L’Allamano lo nomina spesso nelle sue lette­
re. Scrive a p. Giovanni Battista Rolfo, parroco di Thika: «So che il 
Padre Caglierò se la fa buona con lei, e come fratelli procedete a 
santificarvi ed a fare il bene, bene» *5. Richiesto nel 1909 da Propa­
ganda Fide di dare un parere su di lui, l’Allamano lo propose per la 
nomina a vicario apostolico per il vicariato del Kenya insieme a 
Filippo Perlo. Quest’ultimo risultò eletto.

La stima che p. Caglierò godeva presso il Fondatore andò au­
mentando negli anni seguenti, tanto che al momento di suggerire 
un possibile vicario apostolico per Iringa, l’Allamano non esitò ad 
indicarlo come l’uomo«dotato di speciale ingegno, di vera pietà e 
di zelo pastorale». Ottime qualità per un prefetto apostolico chia­
mato inizialmente a sostenere con 10 padri, 4 fratelli e 6 suore l’enor­
me lavoro realizzato in antecedenza da una cinquantina di Bene­
dettini tedeschi forniti di abbondanza di mezzi.

Si ripete nei riguardi dell’Iringa quello che era successo per gli 
altri territori affidati all’istituto: la mancanza di personale costrin­
ge l’Allamano a destreggiarsi per non danneggiare una regione fa­
vorendone un’altra. Mai come in questo periodo di crisi piovono 
le richieste di lavoro per l’Angola, la Somalia, il Congo, la Corea. 
Per tutte un rifiuto incondizionato, non solo a causa della mancan­
za di personale, ma anche per le motivazioni politiche sottostanti.

Il primo gruppo di missionari e missionarie, scelti dall’Allamano, 
partono per Iringa 1’8 dicembre 1922. In quattro anni seguiranno 
altre cinque partenze, per un totale di 7 padri e 8 suore e un fratel­
lo, Anseimo Jeantet, lo stesso che nel 1914 aveva preso parte al 
tentativo di trovare un varco per l’Etiopia. Non meno che il Kenya 
e il Kaffa, ritinga si regge su un numero limitato di missionari. 
Anche di questa nuova missione l’Allamano presenta la situazione 
critica al card. Van Rossum per convincerlo a desistere dal suo 
proposito di affidare all’istituto la missione della Somalia. «Non

15 Lettera dell’Allamano al p. G.B. Rolfo, Torino 28 febbraio 1907, in Lette­
re, IV, p. 667.
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16 AIMC, Lettera dell’Allamano al card. Van Rossum, Torino 1° marzo 1924.

altrimenti — scrive — sono le condizioni della Prefettura di Iringa: 
il lavoro colà di ristrutturazione morale e materiale è immenso: e 
non si è che agli inizi. Anche qui, data la scarsezza del personale, 
non si è potuto aprire che 6 stazioni, distanti l’una dall’altra da 6 a 
10 giorni di carovana e conviene aprire altre stazioni intermedie se 
non si vuole avere il campo tutto inondato dai protestanti. Per di 
più le condizioni climatiche della Prefettura sono in generale infe­
lici: la salute del personale è minata dalle febbri ed alcuni dei primi 
missionari, benché in così pochi anni, furono ridotti in un ben tri­
ste stato di salute da renderli inabili a qualsiasi lavoro» 16.

Di fronte a questo quadro terribilmente vero, Propaganda Fide 
non recede dal suo proposito di affidare all’istituto della Consola­
ta l’onere di evangelizzare la Somalia. L’Allamano china il capo e 
segue le direttive ricevute, ma il suo cuore lacrima per le sfide che 
i suoi missionari e missionarie sono destinati ad affrontare.
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La consegna dello “spirito di famiglia
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Capitolo XIV
IL TESTAMENTO SPIRITUALE 

DEL BEATO GIUSEPPE ALLAMANO

L’Allamano guardava in profondità dove altri guardavano in 
ampiezza. «Siete pochi — diceva —; noi abbiamo la mania di ave­
re molta terra e non le mani per lavorarla: meglio poche missioni, 
ma curarle molto. Il Signore ne mandi altri. Ma roba di prima clas­
se. Questo che voglio... ognuno di noi dev’essere capace di fare per 
molti altri».

Tra le raccomandazioni che si fanno più frequenti a mano a 
mano che passano i giorni, vi è quella della carità, a vivere come 
fratelli e sorelle di una stessa famiglia, in uno spirito di accoglien­
za, donazione, stima reciproca, sopportazione paziente, correzio­
ne fraterna, incoraggiamento nel fare il bene. Le sfaccettature di 
questo amore fraterno si arricchiscono ogni qualvolta egli parla o 
scrive ai missionari e missionarie.

«Amiamoci fraternamente l’un l’altro come in una famiglia... 
Insisto su questo, così... Oh potessi dire: “O come si amano! Da­
rebbero la vita l’un l’altro”, sarebbe carità eroica. In una Comu­
nità non basta farsi santi da sé; non va stare lì come tante statue; 
ma non fare santi gli altri col fare loro sopportare i proprii difet­
ti».

«Voi vi volete bene; e non si può certamente applicare a voi 
quel falso detto del mondo riguardo ai religiosi: entrano senza co­
noscersi, vivono senza amarsi, e muoiono senza piangersi».
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Ai missionari: non basta volersi bene in qualche modo. Ci vuo­
le gentilezza e squisitezza anche nell’amore: «Ciascuno deve pen­
sare a sé e agli altri. In una famiglia, vedete, una sorella, un fratello 
maggiore pensa ai piccolini e si interessa. Dobbiamo avere amore 
di famiglia, tutto il bene che procurate a voi procurate di farlo 
anche ai vostri compagni. E così in Missione piglierete parte ai 
dolori, a tutto quello che può avere un confratello e saprete sop­
portare. Vorrei proprio che ciascuno facesse del bene, godesse e 
soffrisse col compagno. Quando soffre un membro del corpo, sof­
fre tutto il corpo, così anche qui tutto il corpo deve sapere soffrire. 
Queste piccole gentilezze, questi piccoli soccorsi, allora sì, che ci 
amiamo tanto».

«In che consiste il “fiore” della carità? Non solo nel dire sì, ma 
nel dirlo con garbo; non solo nel fare un piacere, ma nel farlo vo­
lentieri... Nel trattare ci vuole il fiore della carità».

«Amare il prossimo più di noi stessi: questo il programma di 
vita del missionario. Se non si arriva al punto di amare il bene degli 
altri più della propria vita, si potrà avere il nome, non la sostanza 
dell’uomo apostolico».

Alle missionarie: il loro amore viene portato alle estreme con­
seguenze attraverso una donazione alla propria comunità e al mondo 
intero. La carità comincia da casa: «... piangere con chi piange, 
godere con chi gode, sopportare i difetti, perdonare le offese... noi 
siamo come tanti soldi in un sacco, i quali, sbattendoli tra di loro, 
cambiano posto, divengono lucidi, alcuni più altri meno; e vengo­
no voltati a talento di chi muove il sacco».

«Bisogna proprio amare il nostro Istituto, e pensare bene per 
quanti difetti possano esserci, che ce ne sono dappertutto. I nostri 
difetti portiamoli da noi».

«Domandiamo aumento di carità. Di amor di Dio non ce n’è 
mai abbastanza... Quando vi è l’amore vi è tutto».

«Per un missionario vi deve essere il più. Se non si viene al 
punto di amare più l’anima di quegli africani che la mia vita mate­
riale... Bisogna andare giù e sacrificarsi. Guardate di divenire vere 
Samaritane sia spiritualmente che materialmente».
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L’ora del tramonto: «Vi ho dato tutto»

La giornata terrena dell’Allamano volge al termine dopo un 
percorso lungo e faticoso, intervallato da momenti di intimità con 
Dio e la Consolata, e di incontri con uomini e donne del suo tem­
po. Settantacinque anni vissuti intensamente nel cuore della Chie­
sa locale, nel silenzio, nell’insegnamento e nella cura delle anime, 
senza alcuna presunzione o attesa se non quella di una partecipa­
zione totale alla missione della Chiesa nel mondo degli uomini e 
delle rispettive culture, come sacerdote-missionario. E proprio la 
fusione del sacerdozio e della missione a qualificare l’Allamano 
come modello di sacerdote per il nostro tempo. Fedele alla sua 
Chiesa d’origine, egli percorre i sentieri d’Africa a fianco dei suoi 
missionari e missionarie, dei quali condivide l’ansia evangelizzatrice 
e, insieme, i disagi della vita di frontiera.

Non era inteso che andasse in Africa: lo attendeva in Italia il 
consolidamento di due istituzioni appena sbocciate, non ancora in 
grado di reggersi se non con il suo appoggio. Come vuole la natu­
ra, che regola l’esistenza di un individuo in ragione delle esistenze 
che l’accompagnano. Sarebbe arrivato il momento dell’addio: quel 
momento egli lo aspettava senza affanno, ma con l’ansia di chi è in 
attesa della paga dopo una giornata di duro lavoro. «Non mi meri­
to l’inferno, grazie a Dio — diceva — ma neppure il purgatorio. 
Ho sempre cercato di emendare i miei difetti; sono contento. Ci 
vuol poco ad andare in paradiso».

Sapeva anche guardare in faccia alla morte con un pizzico d iro­
nia e immaginare il percorso dell’ultimo viaggio: «Voglio raccon­
tarvi una cosa che faccio io — disse in una conversazione con i 
missionari. — Quando vado in coro a S. Giovanni, per la strada 
faccio una meditazione sulla morte. Penso che alla mia morte, se 
sarò ancora alla Consolata, mi faranno la sepoltura in duomo; ed i 
canonici, che hanno le gambe corte, per andare là, prenderanno la 
via più diritta, quindi partiranno dalla Consolata, prenderanno via 
S. Chiara, via Basilica, fino al duomo. Credete che mi faccia male 
pensare a questo? Mi fa del bene. Un bel giorno passerò per queste 
stesse vie non con le mie gambe, ma portato dagli altri, e allora
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vorrei farlo bene questo pezzo di strada. Perciò penso a quello che 
potrà dirmi la gente: quel là era maligno, un altro dirà un’altra 
cosa. E così penso il bene e il male che potranno dire di me: poi 
arrivo in chiesa e là vi è una statua della Madonna: quella è la Ma­
donna a cui voglio più bene dopo la nostra Consolata, quantunque 
poi è sempre la stessa Madonna. Faccio un inchino alla statua e 
penso che mi deporranno là davanti, e allora Essa mi sorriderà. Poi 
mi porteranno all’altare del SS. Sacramento. Voglio un po’ vedere 
se il Signore, vedendomi, si compiacerà e vorrà darmi uno sguar­
do» *.

Il copione fu seguito senza molte varianti. Così «La Consola­
ta» descrive le ultime ore di vita del Fondatore Giuseppe Allamano: 

«Sia che viviamo, sia che moriamo siamo sempre del Signore. 
Furono queste le parole che il Canonico Giuseppe Allamano pro­
nunciò quando, per consiglio del dott. Battistini, dovette mettersi 
a letto. Era il 1° febbraio 1926. Due giorni dopo, sembrandogli 
d’essersi rimesso alquanto, volle alzarsi nella speranza di poter ce­
lebrare la s.messa; e a chi dolcemente lo rimproverava per questo 
sforzo rispose: “Son già due giorni che non celebro... i dottori non 
sanno, non capiscono che cosa voglia dire lasciare la s. messa. Fac­
cio la comunione, è vero, ma la messa, la s. messa!” ... “Prego per 
voi — disse alle suore della Consolata che lo assistevano — prego 
per tutte voi, per tutti i missionari... è questa la mia continua occu­
pazione... non posso fare altro”. E ai superiori dell’istituto, che gli 
promettevano le preghiere dei missionari, disse: “Sì, sì, pregate per 
me. Vedete, questo poco di vita che ancora mi resta è per voi. Vi ho 
dato tutto”».

L’arcivescovo di Torino, card. Gamba accorse al suo capezzale, 
e con lui sacerdoti, suore e amici, mentre nel santuario i fedeli pre­
gavano per la sua guarigione. Il lunedì 15 febbraio, nelle prime ore 
del pomeriggio, il male precipitò improvvisamente. Ricevette il 
Viatico e l’Estrema Unzione. Erano presenti mons. Perlo, mons. 
Perrachon, missionari e missionarie. Ad uno ad uno baciano la 
mano al morente, mentre mons. Perlo gli chiede la benedizione
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Il risveglio del giorno dopo si apre su realtà nuove, inaspettate, 
gioiose e dolorose. O comunque sempre diverse da quelle già incon­
trate. I due Istituti, vissuti com’erano all’ombra del Fondatore e abi­
tuati ad un ritmo regolare di vita, adattano il passo alla nuova andatu­
ra, camminando nel solco da lui tracciato, e portando con sé il ricordo 
di una persona cara e l’impronta di una pedagogia adatta ad ogni for­
ma di impresa missionaria. La concezione missionaria dell’Allamano 
è coestensiva, nella forma e nei contenuti, agli uomini e alle loro cultu­
re, e si adatta ai ritmi di vita che incontra nel suo cammino. Non è 
riscontrabile nella sua dottrina missionaria alcuna ombra di forzatura 
o di intromissione, che possa far sospettare l’ansia segreta di voler 
mutare la storia e sovvertire il contesto culturale che generazioni di 
uomini hanno costruito nei secoli secondo criteri e schemi mentali 
ereditati. Egli ha insegnato ai suoi missionari e missionarie ad entrare 
in casa altrui in punta di piedi e a sedersi alla mensa comune, senza 
pretese o condizionamenti, contenti di condividere con gli altri il pa­
sto comune. Soleva dire che “il bene non fa rumore”, e che va com­
piuto con discrezione e nel miglior modo possibile. I suoi detti forma­
no una miniera di vita saggia ed equilibrata.

per i missionari e le missionarie d’Africa. L’Allamano bacia il cro­
cefisso e muore.

Sono le 4.10 del 16 febbraio 1926. La cittadinanza di Torino 
tributa onori al Rettore della Consolata e del Convitto ecclesiasti­
co, e Fondatore di due Istituti missionari. Partecipano ai funerali 
in Duomo rappresentanti di tutte le categorie sociali, culturali e 
religiose: mons. Perlo, primo successore dell’Allamano; mons. 
Spandre, vescovo di Asti; mons. Perrachon, vicario apostolico del 
Kenya; e numerosi monsignori e rappresentanti dell'Amministra­
zione e dell’Associazione della Stampa Subalpina. Celebra la mes­
sa da requiem il p. Giuseppe Gallea; rappresenta l’istituto il p. 
Tommaso Gays. La salma di Giuseppe Allamano viene tumulata 
nel Cimitero generale accanto a quella di Giacomo Camisassa.
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«Il Fondatore diceva...», «Il Fondatore voleva...», «il Fondato­
re scriveva...»: queste frasi ricorrenti sono come la porta spalanca­
ta che introduce la mente e il cuore nel segreto di quella spirituali­
tà sacerdotale che lo stesso Allamano aveva appreso alla scuola di 
uomini santi e avvezzi alla solidità della vita. Il suo spirito continua 
a influenzare le scelte dell’istituto sia nella sfera ecclesiale che in 
quella religiosa e pastorale, offrendo soluzioni equilibrate alle real­
tà del nostro tempo: prima fra tutte, la missionarietà della Chiesa, 
nella quale ogni evangelizzazione trova la ragione della sua esisten­
za. Questa dottrina, oggi di grande attualità, fa delTAllamano una 
voce convinta e autorevole nella Chiesa, capace di suscitare in ogni 
stile di vita risposte coraggiose e coerenti.

Scrive il postulatore, p. Gottardo Pasqualetti: «Proclamando­
lo beato, il 7 ottobre 1990, il papa Giovanni Paolo II suggellò il 
riconoscimento che il popolo di Dio gli ha tributato con varie espres­
sioni: “il santo della Consolata”, “Padre provvido e pietoso, for­
matore e maestro del clero”, “sacerdote per il mondo”.

L’Istituto da lui fondato ha percorso molte strade ed è passato 
in altri Paesi dell’Africa e dell’America Latina, facendo del bene e 
annunziando la buona notizia ai poveri. Attualmente i missionari 
della Consolata europei, africani e latinoamericani lavorano nei vari 
settori della missione in Kenya, Etiopia, Tanzania, Mozambico, 
Sudafrica, Congo, Costa d’Avorio, Argentina, Brasile, Colombia, 
Ecuador, Venezuela, Corea. E in un prossimo futuro saranno pre­
senti anche in Asia.

Questo veloce profilo biografico non intende esaurire la com­
plessa figura di questo sacerdote, che visse, dalla giovinezza alla 
morte, il suo sogno missionario senza battere i sentieri del mondo, 
ma vivendo intensamente la sua-vita d’olocausto per la salvezza 
degli altri.



BIBLIOGRAFIA

:

269

!
■!

!
I 
f

I

I f?j I

Agasso D., Giuseppe Alla mano, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo 1990. 
Bona C. (a cura), Quasi una vita... Lettere scritte e ricevute dal Beato Giu­

seppe Allumano con testi e documenti coevi, 8 voli., Edizioni Missioni 
Consolata, Roma 1990-1998 (abbreviato in Lettere). L’edizione criti­
ca del carteggio è così suddivisa: Voi. I (1865-1894), II (1895-1900), 
DI (1901-1903), IV (1904-1907), V (1908-1911), VI (1912-1914), VII 
(1915-1917), Vili (1918-1920), IX/1 (1921-1922), IX/2 (1923).

Bona C., La fede e le opere, Spigolature e ricerche su Giuseppe Allumano, 
Edizioni Missioni Consolata, Roma 1989.

Bona C., Nell’occhio del ciclone, Appunti per la storia dell’istituto Mis­
sioni Consolata durante la reggenza di mons. Perlo, Edizioni Missio­
ni Consolata, Torino 1976.

Breen, S., The Missionary, Consolata Society for Foreign Missions, 
Somerset, NJ., USA 1965.

Castro Qui roga L.A, Padre e Maestro di Missionari, EMI, Bologna 1986.
Dreoni R., Il fondatore narra la sua vita, (manoscritto), Nepi 1997.
Mina G. - Zamuner L., Quando la missione invade la vita, Giuseppe 

Allamano, Edizioni Missioni Consolata, Torino 1986.
Mina G., Un missionario di fuoco. Padre Lorenzo Sales missionario della 

Consolata 1889-1972, EMI, Bologna 1989.
Mina Gian Paola, Un silenzioso che ha qualcosa da dire, Alle genti, Torino. 
Missionarie della Consolata (a cura), Conferenze del Servo di Dio Giu­

seppe Allamano alle Suore Missionarie (1911-1925), (manoscritto), 3 
voli. + Indici, Grugliasco 1984.

Missionari della Consola™ (a cura), Le “Conferenze spirituali del servo 
di Dio Giuseppe Allamano (1901-1925) (manoscritto), 3 voli. + Indi­
ci, Torino 1981.

Paré J., Naitre la mission, La vie de Joseph Allamano, fondateur des 
Missionnaires de la Consolata, Ed. Les Missionnaires de la Consolata, 
Montreal 1991.

Pasqualetti G., Missionario per il mondo nella Chiesa locale, Edizioni 
Missioni Consolata, Torino 1976.

Pasqualetti G., Frammenti di un ritratto, Edizioni Missioni Consolata, 
Torino 1986.



vita, la sua opera

270

Pasqualetti G., (a cura), Giuseppe Allontano a Torino per il mondo, Rela­
zioni tenute al convegno di studio svoltosi a Torino il 24 novembre 
1991, Edizioni Missioni Consolata, Roma 1991.

Sales L., Il Servo di Dio Canonico Giuseppe Allumano, Fondatore delle 
Missioni della Consolata, Edizioni Missioni Consolata, Torino 1944.

Sales L., La Vita spirituale dalle conversazioni ascetiche del Servo di Dio 
Giuseppe Alla mano fondatore dei Missionari e delle Missionarie della 
Consolata, 2 voli., Torino 1963.

Trevisiol A., Uscirono per dissodare il campo. Pagine di storia dei Missio­
nari della Consolata in Kenya: 1902-1981, Edizioni Missioni Consola­
ta, Roma 1991.

Tubaldo L, Giuseppe Allumano. Il suo tempo, la sua 
(1851-1926), 4 voli. + Indici, Torino 1982-1987.

Tubaldo I., (a cura di), Le “Conferenze “ Spirituali del Servo di Dio Giu­
seppe Allumano. Gli autografi e le trascrizioni dalla viva voce, 3 voli. + 
Indici, Edizioni Missioni Consolata, Torino 1981.

Tubaldo L, Il beato Giuseppe Allumano e il Santuario della Consolata, 
EMI, Bologna 1990.



INDICE DEI NOMI

I

271

?

j

Allgeyer, Emile-Auguste, 96-99, 
103, 122, 123,141,176

Allora, Alessandro, 17,18
Annum Sacrum, 70
Arborio di Gattinara, Francesco, 44
Arduino, Clotaria, 139, 140
Azione Cattolica, 78

Balbo, Giovanni, 123
Baldi, Eugenio Valentino, 149,150
Balma, Giovanni Battista, 17, 46
Barbagli, Natale, 76, 77
Barlassina, Gaudenzio, 92, 107, 

147, 178-182, 185-193, 202, 
203, 207, 210, 213, 222, 256, 
257

Bartolomasi, mons., 149
Bassi, Giuseppina, 143, 157, 228, 

231,232
Battistini, dott. Ferdinando, 266
Baur, John, 131
Becchio, Giuseppe, 49
Bellani, Angelo, 207
Benedettini di S. Ottilia, 75, 258, 

260
Benedetto XV, 93, 122, 165, 181, 

196,199, 206
Bernardo di Chiaravalle (santo), 

248
Bertagna, Giovanni Battista, 13,18, 

54,55,217
Bertagna, Matteo, 18
Bertea, Francesco, 33

Ad extremas Orientis oras, 70
Aeterni Patris, 70
Agasso, Domenico, 71
Agostino d’Ippona (santo), 248
Aimo-Boot, Giuseppe, 215
Alasonatti, Vittorio, 22
Alberione, Giacomo, 200
Albertone, Pietro, 108-111, 160
Alfonso Maria de’ Liguori (santo), 

46, 55, 249
Alimonda, Gaetano, 32, 74, 76, 77
Allamano Cafasso, Maria Anna (ma­

dre di Giuseppe), 14-18,23,27, 
33,34,37,120,137,218

Allamano Turco, Benedettina (cogna­
ta di Giuseppe), 34,42,137,162

Allamano, don Giovanni (zio di 
Giuseppe), 14, 15, 23, 27, 28, 
33,37,38,40, 44,45,78,160, 
217,218

Allamano, Giovanni (fratello di Giu­
seppe), 14

AJlamano, Natale (fratello di Giu­
seppe), 14, 17, 18,22,27

Allamano, Orsola (sorella di Giu­
seppe), 14

Allamano, Ottavio (padre di Giu­
seppe), 14

Allamano, Ottavio (fratello di Giu­
seppe), 14, 17, 33, 34, 39, 42, 
52, 137, 160,162

Allamano, Pia Clotilde (nipote di 
Giuseppe), 34,42, 162



272

Cafasso, Giuseppe (santo), 13, 15, 
16, 18, 19, 24, 30, 36, 38, 40, 
44-46, 53, 55, 56, 72, 85, 159, 
160,182,217,218,247,250-253

Caglierò, Giovanni, 14,18, 20, 50 
Caglierò, Francesco, 14, 107, 130, 

179,203,259,260
Gagnolo, Costanzo, 234
Callegari, Giuseppe, 116
Callerio, Domenico, 165 
Camaldolesi, 43,51
Camisassa Perlo, Agnese, 49
Camisassa, Gabriele, 49
Camisassa, Giacomo (sacerdote 

kenyano), 255
Camisassa, Giacomo, 19, 20, 49- 

54,57,58,74,76-78,83,86,90, 
94,96-100,102,104,114,116, 
122, 125, 130, 132, 134-136,

Bianciotto, Delfino, 188
Bianco, Celestina, 143
Biblioteca della Gioventù, 21
Boccardo, Luigi, 29, 41
Bona, Candido, 14, 23, 31, 34, 45, 

53, 58, 72, 75, 79-81, 85, 92, 
100, 118, 138, 142, 146, 160, 
167,178,184,199, 229

Bonzano, Giovanni, 86
Borana, 91,185
Borda Bossana, Antonio, 115,128, 

139
Borello, Mario, 194
Borra, Edoardo, 173,175,188,189
Bosco, Giovanni (santo), 13,14,16, 

18-20,23,24,30,36,44,49,56, 
142,159,174,182,217,240,248, 
252

Bruno, Michele, 194

138, 141, 144, 146, 150, 154-
157, 166, 167, 176, 178, 181,
182, 187, 190, 200, 203, 205,
206, 209-215, 219, 224, 252, 
256,267

Caneparo, Aquilino, 183
Cantarella, Innocenzo Pietro, 22, 

24,33,34,37,41,52, 161
Cappuccini francesi, 91, 92, 173, 

176-178, 187,203
Carena, D., 107
Cattaneo, mons., 198
Cavallera, Carlo, 128
Cavallo, Giacomo, 202, 259
Cavicchioni, sig.ra, 256
Cerruti, Francesco, 20
Chiavazza, Carlo, 81
Church Missionary Society, 96
Ciravegna, Giovanni, 202,225,226, 

256, 259
Circoli Missionari della Consolata, 

201
Clark, Martin, 149
Claver, Pietro (santo), 72
Clotilde di Savoia, 58
Cocchi, Giovanni, 19
Colli Ricci di Felizzano, Giuseppe, 

181, 191, 192
Comboni, Daniele, 142, 174
Concilio Vaticano I, 35
Concilio Vaticano II, 89, 195
Conforti, Guido Maria, 95,165,198
Congregazione della S. Famiglia di 

Gesù, 87
Corgiatti, don, 109
Costa, Umberto, 13, 108, 109, 160
Cottolengo, Giuseppe Benedetto 

(santo), 30, 44, 240, 247
Graverò, Gioacchino, 108



273 i

:

Dal Cantori, Angelo, 115, 180-190 
Dalmazzo, Francesco, 50 
Dassano, Bartolomeo, 38, 45 
De Jacobis, Giustino, 173, 181 
De Maria, Margherita, 143,153-157 
De Vecchi, Cesare Maria, 217, 222 
Decretum laudis, 132, 206 
Demichelis, Angelo, 87, 88, 100 
«Democrazia Cristiana», 80 
«Difesa e Azione», 80 
Dolza, Vincenzo, 192, 205 
Duca degli Abruzzi, 217 
Duffy, Eamon, 174
Durando, Celestino, 20, 24, 50

East African Association, 235
Editta, suora vincenzina, 139, 140
Elena di Orléans, 192
Elena di Savoia, 58
«Ephemerides Liturgicae», 73
Esposizione Vaticana, 71

Falda, Benedetto, 101, 111-115, 
123, 139, 140

Falda, Luigi, 99, 101, 111, 112
Fassino, Egidia, 255
«Fede e Civiltà», 165
Fedele da Sigmaringa (santo), 86,87
Ferrari, Andrea, 116, 198
Figli del S. Cuore, 165
Figlie di Maria Ausiliatrice, 16,142
Filipello, Matteo, 14
Forneris, Carmela, 160
Francescani, 226
Francesco di Sales (santo), 248,249

Crippa, Giovanni, 92, 183, 184, 
191, 192,257

Crociata Missionaria, 201

Francesco Saverio (santo), 102,242, 
249

Francesia, Giovanni Battista, 20,24 
Franchetti, Cristina, 79,137,138 
Franchetti, Teresa, 79,137,138 
Fransoni, Luigi, 28, 31
Fratelli delle Scuole Cristiane, 110
Fuegini, 14

i
t

Gaidano, Giacomo, 245
Galla, 25, 91, 94, 104, 173, 174, 

177,178,180
Gallea, Giuseppe, 231,267 
Gamba, Giuseppe, 224, 251,266 
Gamba, Vincenzo, 33 
Gamberutti, Francesco, 114,123 
Garelli, Giuseppe, 33
Gastaldi, Lorenzo, 32, 34-36, 38, 

39,41-43,46,47,51,53-55,57, 
58,163,217

Gatti, Ferdinanda, 160
Gays, Tommaso, 99,101,114,117, 

118, 140, 166, 215, 225, 231, 
241,267

Gesuiti, 53
Giordana, suora vincenzina, 139-141
Giornata Missionaria Mondiale, 

165,200
Giovanni Paolo II, 268
Giraud, Domenico, 81
Giuseppe (santo), 248
Goletto, Giuseppe, 194
Gotti, Girolamo Maria, 122, 125, 

129,176,178,183,210
Gregorio XVI, 173
Guala, Luigi Fortunato, 19,44,45, 

53,55
Guerrazzi, Francesco Domenico, 21 
Cullino, Felice, 188

1



274

Ignazio di Loyola (santo), 102,249
«Il Conciliatore Torinese», 35
«Il Corriere Nazionale», 81
«Il Nostro Tempo», 82
«Il Popolo Italiano», 80
In plurimis, 70

Napoleone, 28
Negro, Agostino, 108, 115, 179
Nepote, Giuseppe, 230

Jacobini, Domenico, 70, 83
Jarosseau, André, 91-93, 105,176, 

182, 191,203,257
Jeantet, Anseimo, 108, 115, 179, 

183,188,260
Juvara, Filippo, 28

Karioki, 151
Karuri, 129
Kikuyu, 93,97,103,115,126,200,

235,239
Kimango, Giuseppe, 255
Krapf, Johann, 96

«L’Armonia», 80
«L’Italia Reale», 80, 81
«L’Unità Cattolica», 80
La Buona Stampa (associazione), 19 
«La Consolata», 82, 91, 102-104, 

114-116, 122, 125, 130, 131, 
138, 141-143, 150, 153, 155, 
167, 180-182, 193, 195, 196, 
198, 200, 201, 214, 217, 224, 
225,252,255, 266

«La Voce del Popolo», 81
«La Voce dell’operaio», 81
Laboratorio della Consolata, 79, 

138
Lanteri, Pio Brunone, 44, 53,55 
Laurenti, Camillo, 195
Lavigerie, Charles, 95
Lazzaristi, 73, 76,77,187

LeRoy, Alexandre, 97,98,121,122
Ledòchowski, Mieczyslaw Halka, 

83,90
Leinardi, Costanzo, 150
Leone XIII, 69,70, 72,78, 176
«Letture Cattoliche», 21
Liberini, Bartolomeo, 245
Lusso, Celeste, 99, 101, 115
Lutz, Emil, 103

Maina, Tarcisius, 235
Mancini, Calcedonio, 73, 74, 76
Manna, Paolo, 198
Marchetti Selvaggiani, mons., 224
Marchisio, Dorotea, 137, 143
Margherita di Savoia, 58, 191
Maria Maddalena de’ Pazzi (santa), 

102
Maria Bonifacia Carli, suora vin- 

cenzina, 139, 140
Mantechi, Filippina, 78
Massaja, Guglielmo, 25,70,91,92, 

94,95, 173-175, 180, 181, 183, 
190, 193,257

Mattea, Adolfo, 21
Maximum illud, 93, 196, 197
Menelik, 175-177, 181
Mina, Giuseppe, 50,52,58,77,199
Mina, Gian Paola, 50, 52, 58, 77, 

119, 151, 152, 164,247
Monene, Mundu, 113
Monzon, Enrico, 109
Murialdo, Leonardo (santo), 19,30, 

44,81, 112, 159
Mwangi, Pietro Maria, 255



Quamquam pluries, 70

l

275 ;

i
!•

Padri Bianchi, 75, 95, 200
Padri della Missione, 74
Padri dello Spirito Santo (Spirita­

no, 75, 96-99, 103, 121, 122, 
131,203,204

Padri di Mill Hill, 75
Padri Trinitari, 221
Panelatti, Gaudenzio, 109, 110, 

202,207, 259
Paolo di Tarso (santo), 101, 248, 

257
Paré.Jean, 161
Pasqualetti, Gottardo, 161,268
Pechenino, Marco, 20
Perlo, Filippo, 49,82,99,100,102, 

103, 114-118, 122, 125, 127,
129-134, 138, 141, 142, 154-
157, 167, 176, 179, 182, 185,
187, 193, 206, 207, 208, 211,
213-217,219-223,225-233,241, 
259,266,267

Perlo, Gabriele, 49, 225
Perlo, Luigi, 49
Perlo, Orsola, 49
Perrachon, Giuseppe, 194, 207, 

220, 221,255,266, 267
Pestalozza, Giulio, 93, 96-98, 103, 

104
Peters, Karl, 96

Nicolis de Robillant, Luigi, 15, 36, 
38, 44-46

Novum argumentum, 70

Oberti, Antonio, 33
Oblati di Maria Vergine, 44
Opera degli Artigianelli, 19
Opera della Propagazione della

Fede, 142,173,174

Radicati di Marmorito, Vittorio, 78 
Rebmann, G., 96
Rerum Ecclesiae, 236
Rerum novarum, 70, 78, 81
Riccardi, Davide, 78,81,83,85,251
Richelniy, Agostino, 54,58, 85-90, 

101, 102, 105, 116, 131, 144, 
148, 152, 163, 179, 204, 205, 
208,219,224

Roetti, Bartolomeo, 46,51
Rolfo, Luigi, 200
Rollo, Giovanni Battista, 123,207, 

215,260
Rossano, Giovanna Maria Clotilde, 

146

Petrarca, Francesco, 248
Pia Società di S. Giuseppe (Giusep- 

pini), 19,112
Picco, Matteo, 22
Pie Madri della Nigrizia, 142
Pio IX (santo), 35, 174
Pio X (santo), 58, 116, 133, 134, 

142, 164,165,180,196,251
Pio XI, 72,122,165,218,236,251 
Pio XII, 72,252
Pontificia Accademia Liturgica, 73 
Prina, Giuseppe, 225
Propaganda Fide, 70,71,74-77,83, 

90, 96, 97, 105, 121-123, 127, 
129, 130, 134, 144, 157, 165, 
176-178, 183, 189, 195, 196, 
198, 203, 206, 208, 211, 213- 
215, 218, 219, 221, 222, 224, 
226, 230, 234, 235, 258, 260, 
261

Puricelli, Veronica, 255



276

Rossi, A., 201
Rossi, Giovanni Battista, 39
Rosso, Luigi, 108,115, 183, 215

Unia, Giacinta, 160
Unione delle Dame Missionarie 

della Consolata, 201

Suore africane dell’immacolata, 
229, 255

Suore Bianche, 95
Suore di S. Giuseppe, 78, 143
Suore Vincenzine (del Cottolengo), 

108, 120, 134, 139-142, 154, 
155, 179, 196, 255

Supremi apostolati^, 70
Svampa, Domenico, 116

Tabiino, Paolo, 184
Tafari Makonnen, Ras, 189, 257
Tasso, Giovanni, 74, 76
Taurin, mons. Cahagne, 91
Tebaldi, Giovanni, 113, 129, 222
Tecchi, Scipione, 134
Teodoro, imperatore d’Etiopia, 175
Teresa d’Avùa (santa), 102, 250
Teresa del Bambin Gesù (santa), 

205,250
Thuku, Harry, 235
Tipografia delle Missioni della Con­

solata, 144
Tommasini, 106-108
Toselli, Giovanni, 188,192-194,207
Tragella, Giovanni Battista, 71
Traniello, Francesco, 22, 35
Traverso, Filippo, 165
Trevisiol, Alberto, 119, 123, 131,

141, 167, 183, 184
Trussoni, mons., 198
Tubaldo, Igino, 13, 29, 31, 32, 34, 

35,56,58, 72,73,79, 105, 114, 
146,152,154,167,204,231,232

Tuninetti, Giuseppe, 36,58

Sacra Congregazione dei Religiosi, 
132,133,208

Sacra Congregazione dei Riti, 165, 
251

Sales, Lorenzo, 18, 32, 54, 55, 58, 
71,83,105,106,132,170,186, 
199-201,212,217,252

Salesiani, 14,18,19,23,36,50,87, 
200

Samburu, 185
Sancta Dei civitas, 70
Saveriani, 95
Savio, Benedetta, 16,137,160,162, 

218
Savio, Domenico (santo), 24
Savio, Angelo, 22
Scarzello, Sebastiano, 115,182
Schiaparelli, Ernesto, 96
Scolastica, suora della Consolata, 

155,156
Scuola Tipografica Missionaria del­

la Consolata, 252
Serafini, Domenico, 165, 198
Seyyid Said, 102
Simeoni, Giovanni, 70, 75, 77, 83, 

121
Società Coloniale per l’Africa Oc­

cidentale, 204
Soldati, Giuseppe Maria, 31,32,35, 

38,39,41,43,51,134,139,163, 
217

Spandre, mons. Luigi, 267
Spreiter, Thomas, 258
Stefani, Irene, 143,151,160
Stella, Pietro, 21,31,50,73



I

277

Van Rossum, Willem, 199,201-204, 
208, 211, 213, 215, 216, 218, 
222, 224, 234, 255, 257-260

Vannutelli, Vincenzo, 116
Varetto, Vittorio, 225

Unione Missionaria del Clero, 165, 
198,199

Unioni Operaie Cattoliche, 35, 81

Vianello, Federico, 165
Vianney, Jean-Marie (santo), 252
Vico, card., 165
Viganò, Pietro Andrea, 165
Vignoli, Domenico, 107,108,115, 

179, 202, 259
Vincenzo de’ Paoli (santo), 102
Vives,J.C., 132
Vogliotti, Alessandro, 23,31,32



INDICE DEI LUOGHI

Ecuador, 268

279

fi

Dalmazia, 147
Dar es Salaam, 258,259

Camerletto (Torino), 230
Capo Delgado, 102
Caramagna Piemonte, 49, 50
Casa madre, 195, 219, 228, 229, 

vedi anche Consola tin a
Castelnuovo d’Asti, 13,16,18,33, 

37,38, 50, 87,120,127,160

Balcani, 196
Billo, 257
Birmania, 17
Bologna, 69
Brasile, 70, 268
Bravetta (Roma), 230
Brignole-Sale (collegio), 71, 87
Buganda, 102
Bunyoro, 102
Burji, 183, 184

Abara, 184
Aberdare, 116
Abissinia, 173, 191
Addis Abeba, 187-189,257
Aden, 187
Africa, 71,74,90-95,105,135,152,

154,167,197,229,254-261,268
Alba, 33
America Latina, 268
Amung’enti, 108
Anderacha, 257
Angola, 204, 260
Argentina, 89, 268
Assisi, 69

I

I 
>

Cernusco-Montevecchia (Como), 
230

Chieri (Torino), 36,37,50,109
Ciaha, 257
Cianna, 257
Cina, 71, 249
Ciriè, 108
Collegio Civico di Chieri, 38
Collegio Intemazionale per le Mis­

sioni Estere, 218
Collegio per le Missioni Estere (Ge­

nova), 165
Colombia, 268
Comto, 193
Congo, 167,260, 268
Consolata (santuario), 46, 53-55, 

57,58,69,71,79,100,115,116, 
130,149,163, 191,228

Consolatina, 88,100,102,106,143, 
196

Convitto ecclesiastico di Torino, 31, 
36,40,41,44-46,51,53-57,71, 
79, 96. 100,149, 163,253

Corea, 71,260, 268
Costa d’Avorio, 268
Costigliele d’Asti, 150
Cottolengo (istituto), vedi Piccola 

Casa della Divina Provvidenza



Harar, 176

Jutland, 149

Kaffa, 92, 93, 147, 154, 167, 174,

280

Lamu, 102
Lanzo Torinese, 53
Lechemti, 257
Liguria, 50
Limuru, 121, 154, 161
Lombardia, 50, 79
Loreto, 69

Macao, 102
Madibira, 259
Marsabit, 183-185
Meru, 108,183,215,255
Milano, 69, 87
Mogadiscio, 187,226
Mogoiri, 121
Mombasa, 135, 155, 166, 187
Morang’a, 118, 121, 128, 229,255
Moriondo Torinese, 17
Moyale, 184, 185, 188
Mozambico, 268

Nairobi, 130,155, 255
Napoli, 87

Firenze, 58, 69
Foligno, 69
Francia, 147
Frascati, 176

Ichagaki, 166
India, 17,71
Indocina, 71
Inghilterra, 147
Iringa, 154,203,219,255,258-261
Isonzo, 147
Istria, 147
Italia, 28, 50, 56, 59, 80, 87, 127,

147, 160, 191

Embu, 255
Etiopia, 25, 91, 92, 173, 175, 176, 

187, 188, 191, 193, 202, 204, 
219,228,245,260,268

Europa, 71,147, 181,197

Gaichanjiru, 166
Gambettola (Forlì), 230
Genova, 69, 87
Germania, 147
Ghimbi, 257
Giapponesi
Gibuti, 135,166,187
Gilgil, 135
Gimma, 257
Goa, 105
Gorizia, 149
Guder, 257

176, 178, 180, 181, 183, 184, 
186, 189, 190, 192, 193, 196, 
203,211,219,222,255-258

Kaheti, 109
Kampala, 131
Karima, 121, 215
Katanga, 102
Kenya (monte), 96, 108
Kenya, 93-95, 99, 113, 120, 129, 

154, 166, 167, 190, 196, 202, 
204, 214, 218, 221, 225, 226, 
228,235,245,255,260,268

Kilimangiaro, 96
Kilossa, 259
Kinangop, 166



281

Rift Valley, 116,135
Rivoli (Torino), 86, 87,229
Rocho, 225
Roma, 58, 69, 70-72, 85, 87
Rosignano Monferrato (Alessan­

dria), 230
Russia, 147

Northern Frontier District, 183
Nyeri, 108, 121, 128,200, 255

Uganda, 142,167
Ugogo, 259

S. Calogero (istituto), 87, 88
S. Ignazio (santuario), 53, 101
Sabotino, 149
Saio, 245, 257

Padova, 69
Parabita (Lecce), 230
Passerano (Asti), 15, 33, 78
Patagonia, 14, 142
Pecetto Torinese, 52
Pederobba (Treviso), 230
Piana S. Raffaele (Torino), 108
Pianezza (Torino), 230
Piccola Casa della Divina Provvi­

denza, 51, 106, 107, 139-142, 
179

Piemonte 28,50,58,73,75,80,89, 
99, 131, 182,231,248,251

Pisa, 69
Pompei, 69
Pontificio Seminario dei SS. Pietro 

e Paolo, 85, 87, 165
Port Said, 166
Porto San Giorgio (Ascoli Piceno), 

230

Oratorio di don Bosco, 18-22, 28, 
36, 49,50, 127

Tabora, 102
Tanganyika, 14,151,200,202-204, 

219, 225,228,246,255,258
Tanzania, 14,258,268
Thika Nyeri, 166, 260
Tigania, 108,183,215
Torino, 28, 42,50,58,73,78,81, 

86,87,148,149,152,195,231, 
267

Tosa, 259
Tosamaganga, 245
Trentino, 147

■ Trento, 147
Trieste, 147
Turbi, 185
Tuthu, 108,113,121,129,180,245

Saluzzo (Cuneo), 35
Sanciano, 249
Sanfrè (Cuneo), 230
Sassuolo (Modena), 230
Savoia, 248
Scioa, 175
Seminario indigeno S. Agostino, 255
Seminario metropolitano di Torino, 

28-32,35,38,45,50,127
Seminario S. Paolo (Nyeri), 200, 

212,229,234,235,255
Soldo, 185
Somalia, 154, 221-226, 260, 261
SS. Annunziata (istituto), 88
Stati Uniti, 89
Sud Titolo, 147
Sudafrica, 268
Sudan, 142
Superga, 28



Voi, 155

282

Valdocco (Torino), 14, 18-21,49
Veneto, 79
Venezuela, 268
Verdun, 149

Wambogo, 121
Wollega, 177, 189

Uhehe, 202, 259
Ujiji, 102
Umbi, 193

Zanzibar, 14,82,92,93,96-98,102, 
103, 121,131

Zaptié, 225



INDICE

Capitolo I - Gli anni della preparazione 13»

Capitolo II - Dall’Oratorio al seminario metropolitano 27»

39Capitolo III - Sacerdote ai primi passi nella Chiesa torinese »

49Capitolo IV — Giuseppe Allamano nel cuore della Chiesa »

283

j
I

Presentazione di p. Pietro Trabucco ...
Prefazione di mons. Franco Peradotto 

Giacomo Camisassa: un compagno per la vita, 49 - L’Al­
lamano sulla cattedra di Giuseppe Cafasso, 53 - Una ina­
spettata frattura, 59 - L’Allamano e il risveglio missiona­
rio in Italia, 63

«Dio mi vuole prete nella sua chiesa», 27 - L’obbedienza 
della mente e del cuore, 31 - Lorenzo Gastaldi: «Il mio 
vescovo», 34

Giuseppe Allamano, Dottore in teologia, 39 - Mons. Ga­
staldi: «Ho stabilito di mandarti», 42 - Don Cafasso pre­
decessore al Convitto, 44

5
7

Pag.
»

Castelnuovo d’Asti, una singolare eccezione, 13 - A quat­
tr’occhi con lo zio Cafasso, 15 - «Quella santa di mia 
madre», 16 - All’Oratorio di don Bosco, 18 - Il fascino 
della chiamata, 23



69Pag.Capitolo V - La chiamata alla fondazione dell’istituto

Capitolo VI - La fondazione si apre al mondo missionario ... 85»

Capitolo VII - H primo incontro con l’Africa 95»

Capitolo VIU - Donne per la missione 137»

Capitolo IX - La personalità dell’Allamano nei suoi scritti ... 159»

284

A tu per tu con Leone XIII, 69 - Un primo, controverso 
abbozzo d’istituto, 72 - E il tempo dell’impegno socia­
le, 78

Il cardinale Agostino Richelmy: «L’Istituto lo farai tu», 
85 - «Nel tuo nome getterò le reti», 87 - Africa. Ma qua­
le?, 90

I primi Missionari della Consolata in Kenya, 95 - L’Alla- 
mano sceglie i primi partenti per il Kenya, 99 - 29 genna­
io 1901: firma del decreto di fondazione, 104 - Nuove 
vocazioni, 107 - Un diario per conoscere l’Africa, 113 - 
La missione alla ricerca di un metodo, 116 - Kenya pro­
vincia autonoma, 120 - Catechesi e scuola, 125 - Il vica­
riato apostolico del Kenya, 129

Il profumo della vita, 159 - Veneranda Maestra, Cara 
Eminenza, 161 - A colloquio con missionari e missiona­
rie, 168

Vincenzine: sorelle e madri, 137 - Fondazione delle suore 
Missionarie della Consolata, 142 - Le prime Costituzioni, 
144 - «Il pasticcio della guerra», 147 - Missionarie della 
Consolata: primi contatti con l’Africa, 152 - Istituto auto­
nomo, 156



Pag. 173

Capitolo XI - Verso la prima consultazione generale 195»

237»

253Capitolo XIII - Una vita per la missione »

285

I

«Voi formate la mia corona», 253 - Uno sguardo conclu­
sivo alle missioni d’Africa, 254 - Il vicariato apostolico 
del Kenya, 255 - La prefettura apostolica del Kaffa, 256 - 
La prefettura apostolica di Iringa, 258

Spiritualità missionaria, 237 - Sacerdozio missionario, 241 
- Lavoro e promozione umana, 243 - La Consolata: una 
Madonna missionaria, 246 - 1 Santi nella galleria dei ri­
tratti, 247 - Beatificazione di Giuseppe Cafasso, 250

i

I

I

il MassajaCapitolo X — In Etiopia con

Capitolo XII - Giuseppe Allamano maestro di spiritualità e 
di vita 

Dopo la guerra, la ricostruzione, 195 - L’Allamano difende 
i suoi missionari, 202 - Il bisogno di rinnovamento, 205 - Il 
Capitolo generale del Fondatore, 209 - Giuseppe Allama­
no riconfermato superiore generale, 214 - Intermezzo sa­
cerdotale, 217 - L’arrivo di mons. Filippo Perlo in Italia, 
219 - La sfida della Somalia, 221 - La missione accelera il 
ritmo, 223 - Espansione sofferta, 226 - Preparazione del 
clero indigeno, 233

Fra Guglielmo Massaja: bastone e bisaccia, 173 - Etiopia, 
impresa da giganti, 176 - L’impresa eroica di p. Angelo 
Dal Canton, 180 - Il solitario Barlassina entra nel Kaffa, 
186



Pag. 263

286

»
»
»

Capitolo XIV - D testamento spirituale del beato Giuseppe
Allamano 

Bibliografia
Indice dei nomi .
Indice dei luoghi 

269
271
279

Gli ultimi ritocchi all’opera, 263 - La consegna dello “spi­
rito di famiglia”, 263 - L’ora del tramonto: «Vi ho dato 
tutto», 265 - Conclusione, 267



Beato Giuseppe Allamano

9 711020

Ogni sacerdote è missionario di natura sua; 
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non si distinguono essenzialmente.
Ogni sacerdote è un vero missionario, 
r apostolato è il grado superlativo 
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II beato Giuseppe Allamano (1851-1926), sacerdote 
torinese, scopre nella missione la suprema realizzazione 
della chiamata alla santità. Fonda nel 1901 l’istituto dei 
Missionari della Consolata e nel 1910 quello delle 
Missionarie della Consolata.
A cent’anni dalla nascita dell’istituto maschile questa 
nuova biografia, che unisce all’accuratezza stoj^^i^ 
agile stile narrativo, ci offre un volto attuale del bj;
padre e formatore di apostoli.

Giovanni Tebaldi, missionario della Consolatili. 1 ? 1
lavorato in Kenya, particolarmente nelle
cattoliche e statali. Tornato in Italia, ha collabot^ffy.,f 0 
con TOpera di Promozione dell’Alfabetizzazione nel 
Mondo. È autore di numerosi articoli e pubblicazioni.


